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Altera Seremjfima „ 



Mondo- guanto Voi Coraggiofiflìmo 
Principe in codefìa voflra tenera età 


fiate 
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fiate inclinato a trattar Tarmi , e fo-> 
l’indole voftra generofà non ifpiraffe 
in ogn’uno, ch’attentamente Tolièrva, 
ideò grandi del voftro fpirito , temerei 
certamente, che taluno non fi ffupiffè, 
nel vedermi offerire a Voi il fecondo 
Libro de miei Viaggi, ne quali la Per- 
fia tutta , e gran parte delle fànguinofo 
battaglie , e de tragici avvenimenti , de- 
ferivo, che ivi nel tempo della mia di- 
mora fono accaduti - Ma ficcome non 
v* à alcuno fra di coloro , i quali fi glo- 
riano di aver avuta la forte di veder- 
vi , e di trattarvi -, che non abbia di 
Voi formata quella idea medefima, eh* 
io ne concepj , allora quando ebbi l’o- 
nore di eflèrvi prefènte , non ho punto 
dubitato , di comparirvi novellamente 
davanti , e di lupplicarvi ad accettar di 
buon grado l’adempimento , che per me 
fi è potuto dare à voffri veneratiffimi 
Cenni, e di riceverli in grado di fop- 
plemento a quella involontaria mancan- 
za, di cui mi fece comparir reo la ne- 
ceffitofa partenza , che far dovetti da co- 

de- 
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della Capitale, e che mi tolte il vantag- 
gio di più volte tornare alla Vo(tra_* 
Pretenza, come vi eravate degnato di 
comandarmi . A dir vero pero , quello 
che più mi ha animato a darvi le noti- 
zie , che vi pretento , e flato il defide- 
rio voftro di faper la maniera, che ten- 
gono i Turchi nel guerreggiare , e le 
fòrze , ed il valore che veramente an- 
no nelle loro Milizie , pofciachè quan- 
tunque firn ili cote non appartenghino 
alla mìa protezione, e troppo lontane 
fieno dal mio Ifiituto , è fiata però {in- 
goiare provvidenza di Dio , eh’ io tro- 
vato mi fia in circoflanze tali , che pof 
fa darvene una piena contezza per quel- 
lo , che tetto gli occhj miei ho veduto 
accadere, e che da teflimonj irrefraga- 
bili ho udito narrare : ed acciochè non 
abbia io ad interrompere il filo de miei 
viaggi colle rifteffioni che più volte 
ho fatto paffando per varj luoghi , e tra- 
tando con pareccnj di quei primarj Bafi 
sà , che Go vernatori erano di valle Pro- 
vincie y ed a molta gente d’armi co- 

man- 



mandavano, ^paratamente in varj Capi 
li ho nel fine deirantecedente Viaggio ri- 
portati, affinchè comuni fieno a Voi , 
ed a voftri degniffimi Germani , giac- 
ché comuni in ciafcuno , ed uguali ho 
fcorto le brame di eflèrne appieno in- 
formati . 

Che fè poi alle cofè , che fono io 
per narrarvi mancherà il vezzo dello 
ftile , e della eleganza , pregj molto fil- 
mabili di un* Iftoria, per feria degna di 
<eflèr letta da Perfonaggi Vofiri pari j 
io vi fuppiico a non attribuirlo a mia 
temerità , pofciachè non avendo io fra 
gente barbara avuto campo di attende- 
te alla coltura della lingua , e molto 
meno alla efquifitezza della Eloquen- 
za , confèflò ingenuamente , che (pre- 
veduto affetto di famigliami ornamen- 
ti , mi fono pofio a diffonderle fpe- 
rando di fermi merito ad un benigno 
cortefe compatimento , colla prontez- 
za dell* ubbidirvi , colla verità de rac- 
conti , e colla qualità de fetti de i qua- 
li pieno è quefio Libro , contenendo 
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gli avvenimenti più rimarchevoli , che 
accaduti fieno dal principio di quello 
fècolo in tutto il vallo Regno della,, 
Perfia , ed a ragione dir potrei in tutto 
1* Oriente. Le fòle azioni del fàmofo 
Koli-Kan dar poflono una piena ma- 
teria di fèrie rifleffioni , non meno a 
Regnanti , che a Duci Supremi degli 
Efèrciti 5 riguardandole però al loro 
vero lume , coficchè il valore dalla^ 
temerità fi diftingua , la frode dallo 
ftratagemma , la lòverchieria dalla ra- 
gione militare , la circofpezione dal vi- 
zio, e ciò che di lode è degno dado 
che degno è di vituperio ; giacche nel- 
la vita di quell'Uomo tuttociò è fi 
fattamente confufo , che mal conofcer 
fi puote il fòo carattere . 

Le battaglie date , e fòftenute da 
Topal Ofman Capitan Generale del 
Gran Sultano ; la ribellione al fòddet- 
to , e fègreta intelligenza con Koli-Kan 
di Acmet-Bafià di Babilonia , le fedi- 
zioni 4 e P ammutinamento delle fue 
milizie , le fcambievoli ftraggi di elle,- 


le deflazioni delle principali Città di 
Perda , e lo fiato infelice di quel vafto 
Regno , ora divifo in tanti partiti , ben- 
ché fpro veduto di gente atta a fofte- 
nerli , fono tutte circoftanze , che ac- 
compagnano la di lui vita, e fono fè- 
guele della di lui infeliciffima morte ; E 
tutte inlìeme fono concorfe mirabil- 
mente ,. e tutta via concorrono a di- 
latare la firada , a chi defiderofo di ve* 
ra gloria , cerca 1* opportunità di efèr- 
citar giufiamente il lùo valore * 

Io non dubito punto , Principe 
Magnanimo , che in Voi tutte quelle 
condizioni non fi travino , eh* a quefta 
grand* imprelà fono neceflàrie , e pen* 
fo , che non fia d* uopo ufar forti fii- 
moli, per invitarvici. La intrepidezza 
del voftro fpirito , la condizione de 
voftri natali , la educazione , gli efèr- 
cizj , il genia , il tempo , la inclina- 
zione particolare , eh* io in Voi ho 
ammirato, fono tutte difpofizioni effi- 
cacitfime per tirarvi allaconquifiad*un 
Regno avvezzo d* eflèr governato da 

Mo- 


Monarchi , non meno generofi , che 
prudenti , quali furono un Ciro , un 
Aledandro , paragonando la Vodra_. 
all* età loro , io trovo dal canto Vodro 
qualche vantaggio , che elfi non ebbe- 
ro , pofciachè gl’ Elogj » c ^ e c i anno 
di loro lafiiati gl’idonei, non già quali 
edì furono , ma bensì quali ellèr do- 
vevano, ci furon deferitti ; così a Voi 
firvir poflono di modello , per fupe- 
rarli nelle azzioni , e di dimoio , per 
vincerli nella gloria; Quelli militarono 
per una mercede terrena , e caduca , 
Voi militarete per una corona celefte , 
ed eterna ; Iddio colmi fimpre più 
la Vodra bell* anima di foa finta Gra- 
zia , e con efficaci ajuti , firn premai la 
dilponga ad opere di Eia maggior glo- 
ria , come io incedantemente non la- 
fiio di fopplicarlo , pregando Voi , o 
Gran Principe , a ricevere quedo vo- 
lume , eh’ io vi prefinto in attedato di 
quell’ odèquio , con cui profondamen- 
te a Voi m’inchino , con poponimen- 
to codante di figuire indancabilmente i 
* * 2 VO- 
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voftri pad! , non {blamente in condi- 
zione di umile Cappellano , come Voi 
con incredibil grazia vi degnafte appel- 
larmi , ma in qualità di vero fervo , 
indegno bensì , ma non meno d* altrui 
per la gloria voftra appaflionato . 


Di Voftra Altezza Sereniffima 
Roma ij. Agofto 1752. 


Vmilìjf . , ùivotifl. , ed Obligatiffìmo Serti 0 

fra leandro di S. Cicilia Carmelitano Scalzo ■ 

FR. 


_ DigiUzad-by Googk 



/ 


J: M; 

ER. RAYN ALDUS MARIA A S. JOSE PH 

Prapo/itu: Generali s Carmelitarum Di/calceatorum 
Congr e gattoni: S. Elia: Ordini: Bine Virginìs 
Maria de Manie Carmelo \ , ac cjufdcm 
Sanali Mondi Prior . 


T Enore prajfentium facultatem inipertitnur-, quan- 
tu;n ad nos attinet > Reverendo Patri Fratri Lean- 
dro a S. Cecilia Sacerdoti Profcflb Provincie noftra: Ro- 
manie , ut poflìt Typis edere Librum cui titulus Pernia 3 . 
ovvero Viaggi di F. Leandro di S. Cecilia òcc. ab ipfo 
compofitum , & a duobus noftris Theologw recognitum ; 
In quorum fidem pradèntes dedimus manu propria fub- 
fcriptas , ac figlilo noftro munitas . 

Roma in Conventu noftro SS. Therefia: » & Joan- 
nis a Cruce 3 die nona Decembris 1752.' 


/ 1 
i/Vlì/. 


-= ' Ù/ 


J+r. Raynaldu:. Maria a: Si J ofepb 
Prapojitm Generali : . 


Fr. Pi us a S. Dominito 
Secretoria:., 

v 
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O Fra Giufeppe di S. Remo Minore Oll’ervante nel 
Collegio di S. Bartolomeo all’Ifola , Lettore di lin- 


gua Araba ) es MilTionario di Paleftina ho veduto , ed 
attentamente ho letto i libri dei Viaggi del P. M. R. 
Leandro di S. Cecilia Carmelitano Scalzo dedicati all* 
Altezza Serenifiima del Principe Reale d’Auftria, con 
1 * oflervazioni fatte ne Tuoi Viaggi nella Paleftina , nella 
Perfia , e nella Mefopotamia » quali giudico degni d* ef- 
fere dati alle ftampe 5 non eftendovi niente contro la 
Fede , ne contro buoni coftumi , o Principi . In fede 
di che mi fottoferivo di proprio pugno . 

Quello dì 14. Luglio 17JÌ* 



Fr. Giufeppe di S. Remo es Milionario * * 
e Lettore di Lingua Araba , 


Noi 


N Oi infrafcritti fpezialmente Deputati avendo a te- 
nore delle Leggi d’ Arcadia riveduta un’ Operai 
del P. Leandro di S. Cecilia Carmelitano Scalzo , fri- 
gi’ Arcadi Carmifto Seleuciano 5 intitolata Perjia , ov- 
vero Viaggi &c. giudichiamo , che 1’ Autore poffa va- 
ler li nell’ impresone di eflfo del nome paftorale j e del- 
1’ infegoa del noltro Comune . 

Ner alco Caftrimeniano P; A. Deputato» 

Aca mente Pallanzio P. A. Deputato . 
Dalìmone Andriaco P. A. Deputato . 


Attefa la fudetta relazione in vigore delle faccoltà co- 
municate alla noftra Adunanza del Elmo P. Maeftro del 
S. Palazzo Apoftolico, fi concede licenza al fudetto Car- 
mino Seleuciano di valerli nell’ imprelfione della mento- 
vata Opera del nome 5 e dell* infegna fudetti . Dato in 
Collegio d’ Arcadia &c. Alla Neomenia di Hcatombeone 
1’ anno i. dell’ Olimpiade DCXXXUl. Dalla riftaurazio- 
ne d’ Arcadia Olim: Xlll. an. III. Giorno lieto per ge- 
nerai chiamata . 


Mi reo Rofeatico Cujlodc Generale ■ 
d' Arcadia . 


Loco >J< del Sigillo Cuftodiale- 


Agemone Battili eno Sotto-Cujìòdc . 


IMPRIMATUR 


Si videbifur Reverendiflimo Patri Sacri Palatii Apoftoli- 
ci Magiaro . 


F* M. Dr Rubeis Patriarci . Ccnjlantinop . 
Vicc/g. 


i * 




IMPRIMATUR 

t 

I\ Vincentius Elena Sacri Palatii Apoftolici Magiftri So- 
cius Ordinis Prsedicatorum * 


\ 


AL 
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INDIC E 

De Paragrafi del fecondo Viaggio di Fra Leandro 
di Santa Cecilia Carmelitano Scalzo . 

§. I. T) Artenza da Roma , e viaggio fino ad Ale fan- 
li dretta , o fia Scanderona j De/crizione di Ffia t 

c di Antiochia . Arrivo in Aleppo . Funerali d' un 
Trinci pale Molà chiamato Amara-Afifendi . Sventure 
fofferte nel viaggio di Diarbechir . Uccifione d' un Ki- 
pigi-Bafsà . Prigionia del Viaggiatore > in compagnia 
del Padre Coftantino Capuccino > e loro liberazione . 
Incontro de Curdini » ed arrivo in Diarbechir . 

§ . II. Partenza dà Diarbechir / opro un imbarcazione , 
chiamata Kilek j e de/crizione di efa . Pericoli in- 
contrati fu le vicinanze di Gesìra . Arrivo in Ninive , 
partenza per Babilonia j de/crizione dell' antiche fue 
mura . Babilonia nuova detta Bagdat . 

§. III. Incommodi /offerti nel viaggio da Bagdat nell'an- 
dare ad Amadan j o fio l' antica Sufa <P Affuero . Paf- 
J àggio del prima Caucafo . Arrivo in Caramanfcià pri- 
ma Città della Perfia . De/crizione del Dagh-Boftan 
con la fua figura j Arrivo in Zaga , e de/crizione del 
fuo diruto Cafiello . 

§. IV. De/crizione della Città rf’Amadan effendone Go- 
vernatore Luft All Fratello Cugino del fumofo Kolì- 
Kan . Racconto della difiruzione di quella Città , ed av- 
venimenti di quell' afedio . Schiavitù del Padre Giu- 
feppe di S. Tere/a Carmelitano Scalzo 5 e fua liberazio- 
ne . Pefie ) che dopo la guerra fini/ce di rovinare la Ot- 
ta fudetta . Acmet Ba/id t' incarnino coll'armata Tur- 
ca ver/o Hifpaan e vien disfatto , De/crizione d'una 

*** Mo- 
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Mofchea fabrieota da Scià Afraf nel Cémpo ietta bat- 
taglia ; fua f ventura in Confarci .. 

§. V. Origine delle rivoluzioni di Perjìa . Vita > ed afta- 
zie di Mir-Veis . Opperazioni dì Scià-Oflein nell'' anno 
1 700. > nel pine del quale dà principio alla fabrìca Re- 
gia di Feradab . L'anno 1702., 1703. 1704- Il co- 
mando del Regno viene awminifirato dagli Eunuchi . 
Nel fine di queflo ultimo anno il Prencipe Giorgio Kan 
Soggiogato-, vien fatto Governatore di Kandaar. Imprig- 
gionamento di Mir-Veis , e fua Spedizione in Hifpaan . 
V anno cinque del fecolo , Stia-Offeìn con 60. mila 
perfone di fuo Seguito và alla peregrinazione di Me- 
zat. Mir-Veis giunto in tiifpaan , con le f tic finzio- 
ni guadagnajfi la buona grazia del Rè , e de Mini - 
firi . Viaggio della Mecca di Mir-Veis • Conjulto fat- 
- to ai Legiilatori dell'Alcorano , Fetua e Sentenza di 
quefii data infcritto a Mir-Veis . 

§ VI. Dubbi di Mir-Veis propofii a Dottori di Medina » 
Ritorno dalla Mecca in Ht/paan di Mir-Veis ; fue fin- 
zioni per guadagnarfì fetnpre più la /Urna del Scià* e 
della Corte ; l'anno 1708. ritorna in Kandaar fua pa- 
tria . Ambafciador Armeno Spedito dal Zar di Mofco- 
via , che gìonto in Perfia di chi orafi vero fucceffore del 
Regno d' Armenia . Confufione per queflo Ambafciado- 
re nel Regno di Perfia . 

§. VII. Mir-Veis ritornato in Kandaar Sollevali fuoi 
Nazionali . Uccifione di Giorgio-Kan * e di tutti li 
Giorgi ani • Difcrizione della detta Sollevazione . Mir- 
Veis eletto Sovrano di Kandaar . Inganna , e delude il 
Soft con finte protoeffe . Prima Spedizione del Principe 
Koftru-Kan Nipote del trucidato . Eunuchi del Confi- 
glio * che tradifeono il Ri . Viteria di Mir-Veis ripor- 
tata di tutta l'Armata Perfiana . Spedizione d'altra 
Armata nel 1 7 1 j. che non ha miglior fine . Morte di 
Mir-Veis ; e fuoi Configli prima di morire . Ellezione 
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ai Principato di Mir-Atfelan . Magrnud figlio del mor- 
to Mir-Veis , tronca il Capo al Zio -j e fif a ricono fiere 
dal Popolo per Principe affoluto di Kandaar . Spedizio- 
ne di una nuova Armata pcrfottometterc li Ribelli , e fuo 
tr aggi co fine ; Magrnud a forza d'armi fottomette li 
Aguani Hazzarì , è le Provincie vicine o Kandaar . Si 
dà il Commando di un'altra Armata a Luft*Ali Kan , 
che difeacia Magrnud da Kerman . Tradimento del Me- 
dicone del Molà del Rè , che ìngiufiamente fanno cavar 
gl'ochj al Primo Mìnifiro » ed impriggionar il Genera- 

■ lijfimo dell' Armata . Accufe contro il Minifiro . Confu- 
tazione delle medefime . Il Rè Offe in conofceli falfi Ca- 
lunniatori , e non li punif ce . Cafiigo dato a medefimi 

■ dall' intr ufo Rè Magrnud » 

§. Vili. Il Prencipe Vettanga Gì or gì ano } obbliga li ri- 
belli a domandar condizioni di pace . Il Rè Offeino co- 
manda al Vetta nga di dep onere l'armi . Defcrizione di 
un Fenomeno > vedutofi in Hifpaan 5 nell'anno 172 1. 
Magrnud depofio il timore viene a far l' Afjedio di Hi- 
fpaan . Pattuglia prèfentata a Magrnud da Perfiani in 
.Giulnabat . Tradimento del Generaliffimo . Maamet- 
Wali vedehdofi abbandonato fi contenta dì dare il facci) 

' al Equipaggio degli Aguani . Rifolazione di Magrnud 
di ritornarfene in Kandaar . Lettera del Rè Offèin 5 che 
fa mutar di configlio a Magrnud , fue pretenzioni con 
il Rè . Li Aguani Pimpadronifcono di Giuifa , e del 
Cafiello di Farrabat . 

$. IX. Gl' Armeni di Giuifa vengono per ordine del Rè 
difarmati . Condizioni gravofe date dagli Aguani agli 
Armeni per liberarfi dal facco . Gl' Eunuchi Confi- 
glìeri del Rè incolpano gli Armeni della re fa dì Giul- 
fa . Affalto dato dagli Aguani al Ponte Abuzabat • 
V Eunuco Àc:net Agà diffonde , e batte valor ofa- 
rnentc gl' Aguani . L' Eunuco vien tradito dal Ge- 
nerale Mijmet Vali . Magrnud fà iflanze di pace per 
timore dei Ben-Hifpaaniili. Soc cor fi particolari di diffe- 
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venti Provincie disfatti dagli Aguani . Alì-Mirdan- 
Kan , vien tradito da Tuo Fratello . Disfatta dell’Ar- 
mata di Alì-Merdan . Infedeltà degli Aguani , punizio- 
ne della loro infedeltà % 

§. X. Gli Aguani fi ritirano , in Ferradab . Il Principe 
Ve&anga rìcufa il baflon del commando . Magmud in- 
corraggito ripiglia P A fedi o , lo profiegue temeraria- 
mente . Fuga da Hifpaan del Principe Tommafi . Pe- 
nurie di viveri nella Città , e Sollevazione de Cittadi- 
ni . Stratagemmi del Generoliffmo .Avvertimenti da- 
ti al Rè OlTein dal fuo fedel Eunuco Acmet Agl prima 
di darfi la morte • La Capitale vien oppreffa dalla fa- 
me , e fi mangiano per fino le carni umane . Nel Pa- 
lazzo Reale muoiono più centinaia di perfine di fame . 
Un millionee cento mila furono ì Cittadini morti di far. 
me . Il Ri OlTeìno tratta con Magmud della fai depo- 
Jìzione . A' 2j. di Ottobre in Ferradab il Rè /ì fpoglia 
della Corona Reale . Magmud ne ba l'inveflitura ; fuo 
ingrcjfo trionfale in Hifpaan-, prigionìa del depoflo Ri 
Oifein .. 

§. XI. Magmud riceve al giuramento di fedeltà li Gran- 
di del Regno . Sultan Magmud punifee l'indomani del 
fuo innalzamento al Trono tutti li traditori di OlTein . 
Prudenza di Magmud \ fpedizione fatta del fuo Gene- 
rale Aman Wlà , in Kasbin per ìmpriggionare il 
Principe Tommafo . Disfatta di fua Armata nella Sol- 
levazione de Kasbines . Suo ritorno in Hifpaan , che 
caggiona la morte a tutti li Grandi del Regno . Caccia 
crudele data da Magmud » e dalle fue Guardie a 200. 
Giovani nobili del Regno . Inumana crudeltà pratica- 
ta contro de poveri Perfiani . Il nuovo Rè f pedi f ce Na- 
zir-Wlà con Soldati per impadronirfi delle Città , e 
Villa gg i circonvicini alla Dominante . Definizione di 
quefìa fpedizione . Zarbedeft-Kan con 16. mila Agua- 
ni s'impadronifce dì Giez , e di fien-Hifpaan . Nazir- 
wlà t ià ad afediare^ Sciras , fua morte fitto te mura 
.. di 


Qigitizedhy Google 



xxi 

di q lidia Città , e fuo interramenti) all'Indiana . Zer* 
bedeft Kan gli fuccede al Commando 0 e l'impadronifce 
a forza di Sci ras . Giufiizìa flrana ufata ad un Citta- 
dino di Sciras . 

•J. XII. Scia Magmud uà alPAfiedìo di Kulpechient. Difi 
fipa l'Armata del Principe Tommafo } piglia di Affatto 
la Città , ed a patti il fuo forte C afelio . Molte altre 
Città fi rendono al Vincitore . Suo ritorno in H fpaan , 
efe/le fatte in quella Dominante per il ritorno di Mag- 
mud • Parte da Hifpaan con il fuo Ffercito , per andar 
a foggi og are la Provincia del Kiò-Killan , e fua rotta . 
Formato un nuovo Efercito parte per l* Affé dio di Jeft , 
e di Karaman . In quefìo tempo fi fcuopre la celebre 
Giorgiana nell* armata di Magmud . Nuova rotta data 
da definì all'armata di Magmud } il quale fi ritira 
per placare Iddio a far penitenza . Uccifione de Prenci- 
pi Reali Figliuoli ai Scià-Ofleino . La Jal u te di Mag- 
mud difperata da Medici dì fua Nazione \ riccorre 
alle preghiere de Vefcovi Armeni. V in fa ufi a nuova 
della rotta del General Saidal datagli dal Principe 
Tommafo 5 e la malattia difperata di Magmud obbli- 
gano li Grandi . ad elegere Afraf per nuovo Scià di 
& enfia - 

§. XIII. Afraf non vuol effer folcito dalle catene 5 fc pri- 
ma non gli è portata in Carcere la Tefìa di Magmud , 
Morte di queflo Rè . Innalzanrento al Irono di Afraf ? 
e fue finzioni con il Rè Offe ino . Caflighi de principa- 
li fu oi Compatrioti per fpogliurlt de loro Tefori . Stra- 
tagemmi per tirar nella rete il Principe Ereditaria 
Tommafo j e per afiìcurarfì il Regno . 

§. XIV. Ri fi e filoni , fopra le calamità della Perfìa . // 
Principe Tommafo di f gì fi a li Juoi affezionati f addi ti , 
e calamità nelle quali fi ritrovò queflo Principe . Muta 
il rigore in fuppli che s e congrega un Armata 5 con la 
quale dà una folenne rotta al Turco 5 ed agli Aguani • 

* * $ Tre 
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Prefa di Tauris da i Turchi , e dì Amadan . GPAgua- 
ni battono i 1 archi . / Mofcoviti l'impadronìfcono del 
Gheilan . 

§. XV. Molti Nobili Giorgianì fi gettano dal Par- 
tito del Prìncipe Tommafo ; Lo confìgliana di chia- 
mare al fuo fervi zio Alien- Koli . Il Principe fcrive 
a c/uefli ; rifpofìa del medefìmo . Alien rinforza il fuo 
Efercito , e và ad unirfi al Principe Tommafo . Loro 
partenza per liberare la Capitale dall' ingi ufo Vfurpa- 
tore . Afraf incatena gli Ambafciadori Europei . Eà 
uccidere Scià Olle in , ed efee di Città per trovarfì alla 
battaglia ; fua rotta , e total diflruzione* 

§. XVI. Ingreffo in Città di Hifpaan del Principe Tomma- 
fo . Muta il nome ad A/fen-Kolì . Quefi perfeguitagli 
A guani , e t'itnpadronifce di Sciras. Partenza da Hi- 
fpaan del Rt Tommafo con il fuo Efercito per tacciar- 
ne i Turchi dalla parte d' Erivan ; rotta dell' Armata 
del Rè , fuo ritorno alla Capitale . Ri nuova la Guerra 
contro de Turchi . Vittoria riportata da Acmet Bafsl 
full' armata del Rè , che fa la pace a condizioni diffa - 
vantaggiofe . Tamas-Kan imprigiona il Rè , e dichiara 
Rè il Juo Figliuolo . Partenza di Tamas-Kan per Ama- 
dan , dovejenza venir a battaglia , obbliga li Turchi 
a fuggirfene . Tamas-Kan infeguifee li Turchi, e fi por- 
ta ad ajjediare Babilonia . Rivoluzione inforta in Per- 
fia . Tomas-Kan leva l'affedio da Bagdat j e fi porta a 
fopire la follev azione ,efà avvelenare il Rè Bambino . 
Tamas Kullì-Kan ritorna ali'a/fcdio di Babilonia , e 

k. vien feonfitto da Topal Ofman . Defcrizione di detta 
battaglia . 

§. XVII. Tamas Kolì-Kan ritiratofi in Sufa , unifee una 
nuova Armata \ ritorna all'A/fedio di Bagdat . Strata- 
gemma per paffar l' imbottitura del Tachiforprefa di Ba- 
bilonia . Nuova battaglia contro i Turchi , e morte del 
Getter alijfmo Topal Ofman. Breve racconto di fua Vita. 

§.XVIII. 
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§. XVIII. Spedizione fatta dalla Porta di grojf a armata 
dalla parte di Tauris per liberar dall' Ajfedio Babilo- 
nia . Spedizione d'altro BafsJ con fettanta mila Uomi- 
ni per tagliar la tefia ad Acmet Bafsà . Fuga di Que- 
Jli per lo Deferto . Tamas Kolì-Kan leva l' afedìo da 
Babilonia , f porta dalla parte di Tauris j dove di- 
ftrugge l'armata del Cuperlì . Acmet fatto Ba/sà di 

. Edeff'a , e dopo Generalijfimo ■> e Plenipotenziario dell ' 
armi Ottomane . Conclude la pace con Tamas Kolì-Kan> 
ed il Sultano lo crea Gran Vifirre , per averlo nelle ma- 
ni . 

§. XIX. Fatti diverfi accaduti all' Autore nel fuo foggi or- 
no in Amadan. Luft Alì Kan di S\x(z fpedito da Tamas 
Kolì-Kan fuo Cugino per foggi ogarc il Ribelle Scià 
Murat. Sconfitta data da quefii all'armata di Luft All .. 
Tamas Kolì-Kan con il fuo Vfercito fi porta f opra il Ri- 
belle i che vien foggiogato , e caftigato crudelmente . 
Tamas Kolì-Kan fi porta in Hifpaan , efifà incorona- 
re Rè di Perfia . Sua entrata \ Incoronazione 5 e mu- 
tazione di Marne in Velin Naamet . Zelo della giufii- 
zia , che dimofirò in Hifpaan , ed in Amadan . Fatto . 
curiofo di una Sorella del morto Scià Ollein . 

§. XX. Rifoluzione di Velin Naamet di portarfi contro 
Kandaar , ed affedio di quella Città . Viaggio dell' da- 
tore da Siifa ad Hifpaan . Racconto di aleuti} avveni- 
menti accadutigli in Hifpaan . 

§. XXI. Vifitaall' Ambafciador di Mofcovia , e finezze- 
dal medefimo ricevute . 

§. XXII. Definizione di Hifpaan j del Seiarbach , e del' 
Ponte di Giulia j Della Mofcbea de' Santoni 5 e de tré 
Conventi , e Cbiefe > che vi anno li Religiofi Europei . 
Ritorno dell'Autore in Amadan . 

J 

§- XXIII. Puf aggio fori di Amadan di Monfieur Other 

in. 
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in compagnia d* un* Ambafcìadore Turco . Avanì a 
accaduta in babilonia a tioflri Padri . L* Autore 
parte da Amadan per babilonia . Suo ritorno in Sufa 
per la Jlrada del Tacili,** ciò che gli accadde . Ritorno a 
Bagdat . Cure diverfc dalle quali l'Autore piglia credi- 
to di Profefore in Medicina . 

§. XXIV. Affiflenza prejlat a dall* Autore ad un Diacono 
Nejìoriano , che fà l'abbjura prima di morire con tut- 
ta la fu a Famiglia . Il bafid di babilonia va contro 
gl* Arabi , e fuo flratagemrna per impadronirfi d*una 
grojfa partita di Arabi Mentefich . Arrivo di due Re - 
ligioft Compagni dell * Autore . Cajo crudele dì due 
Fratelli Crifliani . Il Rè parte per Baffora . Le Dame 
dell' Aram digiunano tré giorni, e tre notti per il felice 
efto della futura guerra . La prima Regina viene at- 
taccata dalla fcaranzìa \ l'Autore è chiamato a guarir- 
la . Sua cura . Abbaglio per il regalo ■> che deve darfi 
all* Autore . 

§. XXV. Arrivo del Rè in b a fora . Gli Arabi rompono 
l* Argini dell* Fufrate , e l* Armata del Rè è forprefa 
dall* Inondazione . Accordi di pace . Ritorno del Ré a 
babilonia , dove fa chiamare il Viaggiatore $ e lo di- 
chiara fuo Medico 

>§. XXVI. Sì ripiglia l* 1 fi erri a di Velìn Maamet . Si rac- 
conta lo fratagemrna per impadronirfi di Kandaar.^^ 
facro di quel Popolo , c deflruzzione di quella Città . 
Velin M.iamet muta nome un'altra volta ^ e fi fu chia- 
mare Scià Nadir . Scrive al Figlio che in fua a/Jenza 
governava in Hifpaan, dì far morire Scià Tamas 5 r 
ta la fua linea Mafchile . Crudeltà ufata verfo di que - 
fio infelice Ré. Scià-Nadir parte per il Gran Mogol * 
Sue intelligenze fegrete con li principali Corteggi ani 
dell'Imperatore Mogollefe , eh* erano nativi Perfiani . 
Stratagemmi per avvicina) fi a quella Dominante . Im- 
prigionamento dell'Imperatore > che fi rende tributario 

alla 
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■, alla Perfia . Matrimoniò ài una Figliuola del Mogolle- 
fe con un Figlio di Scià Nadir . 

$. XXVII. Scià Nadir muta di nome y e faffi chiamar 
Stia Unum Scià . Suo ritorno in Perfia . Spedizione di 
un fuo Fratello contro de Lesghi., e gli Usbegh- Di- 
sfatta dell* armata commandata da Abraim/Can , e fua 
Morte *. Nuova fpedizione contro de medefimi . Scià 
Unum Scià fi ritira con parte delle fue Soldatefche nella 
Provincia del Mafandran . Fa tradurre in lingua Per- 
fiana dal Vefcovo li Santi Evangeli : dagli Armeni PE- 
pi fi ole canoniche > e P Apocaliffe : dagli. Ebrei il Vecchia 
Teflamento j . e da' Mola Perfiani l * Alcorano . Stando 
nel Mafandran fono fcarrìcate f opra due archi bugia- 

te. Prom effe , e perqui fazioni per ritrovare il colpevole 3 
che allettato dal grò fio regalo 9 e dalla promeffa di non 
toglierli la vita ìfifcuopre^ e dichiara lì-complici . Pu- 
nizione de me defimi . Li Traduttori de Libri fi -porta- 
no in Kasbin dove flava il Rè. Narrazione tragica di 
quanto accadde loro prima d' e/fere introdotti all'udien- 
za «. 


§. XXVIII* Nuove rotture tra il Rè Perfiano j e la Por- 
ta Ottomana , e pretenzioni del Perfiano , che aduna un * ’ 
Armata Navale ■. Ali Vefir nemico di Acmet Bnfsà 
e Origine di quefia loro inimicizia . Depofio che ftì Ali, 
il Rè di babilonia.accarezza li bafsà vicini a . e le fue 
Soldatefche •. 

§> XXIX. Il Rè Acmet fi porta nel Deferto con il fua 
Efsrcito per difiruggerc un Principe Arabo . Curiofo 
avvenimento accaduto in quefia fpedizione , Suo ritor- 
no in babilonia , 

§. XXX. Canun Affendì', obliga l'Autore a' medicarla 
dal mal del Gozzo . Sua cura.) e guarigione di altre 
due principali Dame . Con ciò ottiene dal Rè di render 
pubblica la fua Chicfa in babilonia . Ordini fatti dare 

dal 
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dal Sovrano contro di chi ardife inquietare alcun 
Crifiano } che veni /fé alla Chi e/a . 

§. XXXI. Sadone Principe degl* Arabi , vien battuto da . 
Soliman . Morte di Sadon . Viaggio dell'Autore al Se- 
polcro del Profeta l/aìa . Mafciat Alì Mecca de Per fa- 
. ni ; loro fuperfìizioni . Ritorno ad Ella s pofeia a Ba~ 
bilonia . Deferì zi one del modo , con cui vien celebrata 
la Pejla del Beiran , e loro cerimonie > e regali che Jt 
danno dal Rè . 

§. XXXII. Patto tragico accaduto al Mafraf , o fià Pro - 
vedìtor Generale . Mia partenza per BalTora . Deferì - 
ziotie di Soliman Pach. Arrivo in BalTora . Deferì zi one 
di quella Città . Ritorno a Babilonia per la parte di 
Ella . Un Giovane Cri/liano ri nega la Santa Vede 5 e fi 
fa Turco^Modo ufato dall* Autore per riaverlo Cridiano 
come prima era . Controverfia dell'Autore con ’/ZMoftì-» 
fua rivocazione di Sentenza » 

§. XXXIII. Il Mafraf èriebìamato dal fuo F/ilio , e ri - 
mc/J'o nel fuo Uffizio per maneggio degl' Ebrei vien in - 
gì ufi àmen te fatto Jlrozzar e ; A lì fatto Gran Vifirin Co- 
fan finopoli . Fuga del Baffià di Nini ve^ebef rifuggi a in 
Bagdat . Altro Bafsà pofto in Ninive dalla Porta è fat- 
to morire dal Rè Acmet,rfo rimette di nuovo in Ninive 
OHI» in . Cura di Affla Affendi . Arrivo di moiti Meren- 
danti in Babilonia , e di Olman Bafsà . Ordini j egre ti 
del Sultano per far uccidere 'Ofman Vifir 5 ed Acmet . 
Scuoprimento di quefl e trame * fi unifeono entrambi a 
danni della Porta Ottomana , e chiamano Scià Unum 
Scià all Afedìo di ^arcut . Incontro dell' Autore con un 
Santone Turco alla prefenza del Rè . Difputa di Reli- 
gione fatta con il Moli del Rè . Punizione data dal Rè 
al fuo Mola : Afedio di Ninive fatto dal Rè Perfiano » 
e fua partenza per il Pellegrinaggio di Mafciat A lì . 
Abachi kan fi rivolta in Perfia contro del Scià fio 
Cugino ) ab b ruggì a l'Armata Navale > e voi J or pren- 
dere 
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dere il Cafello di Mafciata; Abachi Kan è vinto dal Rè t 
e prefo prigioniere lo fa fare Eunuco. Li ber ani otte di 
molti Schiavi , e Schiave Criflune ottenuta dall'Au- 
tore . 

§,. XXXI V.. Imposizioni fatte dal Ri a tutti ì fuoi fuddì- 
ti . Li Armeni Dic/cor ioni afona di danaro t'tmpa- 
dronifcono della Chiefa de Neftoriani .. Attentati de 
Diofcoriani , ed Of inazione di alcuni Cattolici in non 
voler contribuire . Partenza dell' Autore per Amadan , 
che è f pagliato da Ladri vicino a Sciàraban . Suo ritor- 
no in Babilonia . Li Diofcoriani ojferifcono al Rè cento 
borze per aver la nofìra Chiefa . Noflro. difc ac ci amento 
dalla.medefma .. 

§.• XXXV. Soliman Bafsi fa ogni fuo poffìbìle per far 
incatenare con i Crifli ani l' Autore . Il Rè non lo per- 
mettemmo levagli la Chiefa^ed ordina di fabbricarne un 
altra Modo tenuto per riavere la fua primitiva Chie- 

fa. Imprigionamento de Crifiani^ e fua di frizione > 
e liberazione . 

XXXVI. Soliman Baisi parte da Babilonia , e và alla 
guerra contro gl' Arabi. Morte di un' Armeno. Cattolico > 
al quale gli Eretici ricufano di dar Sepoltura . Modo 
di cui fi fervi il Viaggiatore per farlo interrare . Ri- 
torno di Soliman ; nuovi memoriali contro dell'" Auto- 
re . ' Le Dame del Serraglio fì.efibifcono di far fare giu- 
f izia all' Autore . Come Egli rifpofe alla Regina , ed 
all' altre Dame . Replica della Regina fatta all' Au- 
tore . 

§• XXXVII. Orazioni 5 che f! facevano da Crif latti per 
la comune tranquillità . Mal alia di Soliman Baisi . 
Il Rè gli comanda di farfi curare dall'Autore . Sua 
guarigione 5 e regalo fatto al mede/ìmo della refi- 
fi tuzione della robba ingiuf amente prefa ad un po- 
vero Crifiano , che dal Padre gli ftl refituita . La 

So- 
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Sorella del Rè 'Canun Affondi prega il Fratello a con- 
durre l' Autore nel fuo Aram , dove fi finge amma- 
lata » ma in realtà fi era per darmi campo di po- 
tere informare il Rè di quanto accaduto era in quel- 
la perfecuzione . Il Rè per veder fe ammi nifi rata è 
da giudizi a in Città, incognito 3 e trafvefiito gira gior- 
nalmente per la medefima . 

§. XXXVIII. V Autore cjfendo indifpofio , e febbrici- 
tante cerca la licenza dal Rè ài portarfi a Gcrufa- 
lemme . Il Rè fi efibifce a fue fpe/fe difarlo cendur- , 

re a quella Santo Città 5 e ricondurre in Babilonia . 

Ofman Bafsà d* Aleppo vien fatto Bafsà di Sidone-^ 

Il Rè fà accompagnare il Viaggiatore con quefio Baf- 
sà . Partenza da Babilonia ; Abboccamento con Soli- 
nian Bafsà 3 a cui difpiace la partenza dell * Autore \ 

Arrivo in Ninive > ed in Homa- 

** 
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SECONDO VIAGGIO 


DI F. LEANDRO DI S. CECILIA 

CARMELITANO SCALZO* 

JT. I. 

E trattenuto io mi foflì pochi al- 
tri giorni in Genova , ivi averei 
ricevute lettere del noftro Padre 
Generale s che comandavano di 
portarmi in Babilonia 5 per aflì- 
ftere in qualità di compagno il 
Pro-Vicario Apoftolico , noftro 
Religiofo in quella Capitale ; ma 
etfendone partito prima dell* arri- 
vo delle mentovate lettere » mi fù 1 * ordine dato in Ro- 
ma , appena vi giunfi . Accettai di buona voglia il co- 
mando , e chiedctti in grazia di trattenermi tutto 1* im- 
minente inverno , non Colo per allettare tempo proprio 
per la navigazione 9 ma precifamenre per vedere > come 
riufciva nella prova del Tanto noviziato il mio fratello } 
che nel giorno 29. Settembre dell* anno 1733. aveva ve- 
ftito il noftro Sant'Abito . Mi fù benignamente accorda- 
ta la dilazione richieduta j e ne fcrifli fubito al Sig. Pie- 

A tro 
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tro Compì.™ , affinché ne deffie avvilo al Sig. Giacomo 
Decugis , e mi onorafl'ero di qualche loro comando 
prima } che partiffi da Roma . Mi providdi intanto di 
tutte le cofe , che Rimava io necelfarie per la nuova mia 
fpedizione . Ebbi campo, d’ alleftirmi al viaggio , per 
cui il Capitan Decugis mi dava tempo fino al mefe di 
Giugno, , quando m'indicò, dover elfo partire per Alelfan- 
dretta . Sul fine del mele di Febrajo dell’ anno 17 ^..po- 
tei, io con mio commodo, e vantaggio portarmi a Genova, 
ed alla mia Patria per dar 1 ’ ultimo abbraccio al mio Ge- 
nitore , pofcia mi ritirai nel nollro Convento di Laghet- 
to nel Contado , e Diocefi di Nizza , dove da noflri Re- 
ligiofi conferva!! la Venerabiliffima Imagine della gran.. 
Madre di Dio, venerata con tanto concorfo di Gente > che 
da tutte le parti del mondo a chiedere non meno , che a 
ricevere continue grazie vi concorre. Aveva io fin da feco- 
l.are nudrita Tempre verfo quella Sacra Imagine una tene- 
ra divozione , e però volli ivi trattenermi fino alla metà 
di Maggio in divoto ritiro , per impetrar da Dio , mercè 
l' interceffione della Tua Santiffima Madre una fpeciale af- 
fluenza in quella mia feconda fpedizione , alla quale mi 
andava preparando coll' affillere ancora al Confellìonalc , 
elfendo. incredibile il concorfo , ed il frutto , che con 1’ 
ajuto di Dio in tutto.quel tempo ebbi occafione d’ammi- 
rare 3 anche colla converfione di Peccatori , che da mol- 
ti anni giacevano imtr.erfl nel lezzo di graviffime Icelera- 
tezze . Celebrata finalmente ivi la Fella di S. Filippo 
Neri. , mi portai in Villa Franca , per imbarcarmi fopra 
una Filuca G.enovefe , con la quale in poco tempo giun- 
li felicemente in Marfeglia . Sbarcai alla Loggia 3 ed ivi 
ebbi l’ incontro.di pii amici 3 che mi vollero, accompa- 
gnare fino al nollro Convento . Fui quivi dai nollri Padri 
accolto con fomma carità s e cortcfia . Quindi pallai alla 
Siotà a vifitare il Capitan Decugis , con cui tornai in_> 
Marfeglia 3 e fui dichiarato. Cappellano del fuo Ballimen- 
to coll’ clemofina di otto feudi il mefe , tavola , e llanza 
col Capitano , che ad efclufione d’ ogn’ altro volle 3 che 
? me fi delle una tal carica s benché meno d’ altri Reli- 

gio- 
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gioii , che venir con noi dovevano , la meritaflì . Anche 
il Sig. Compian volle favorirmi in più maniere > e non fu 
contento di ufarmi ogni genere di finezza nel tempo del- 
la dimora in Marfeglia ; ma volle anche munirmi d’ una 
cortefilfima lettera commendatizia, diretta a fuo Fratello, 
che teneva negozio in Tripoli di Soria , dandogli ordine 
di darmi , e provedermi con abbondanza di quanto mai 
gl’ avelli io domandato . L’ultimo giorno di Luglio fù il 
dì prefiflo alla nollra partenza , benché per più giorni ci 
teneifc la calma sù quella Rada . 

Era il giorno di S. Lorenzo , e mutatoli il tempo , 
farparonfi le ancore , e date le vele al vento con più 
celerità di quello credevamo c’ inoltrammo nel noftro 
viaggio ^ Continuò il vento a favorirci fino alla metà del 
giorno feguente prolfimo , quando da marinari fù Coper- 
ta la Terra in lontananza di 40. in 50. miglia ; Si crede- 
va da tutti, elfer quella terra il Regno di Sardegna , mà 
fattefi le dovute diligenze , vedendofi fempre più longo, 
e bado il fuolo , fù riconosciuto con le Baleltre , e con_> 
1 ’ occhio , eh’ eramo nel golfo d’Algieri , e trapalato 
avevamo la Sardegna fenza averla veduta . Rinfrefcolfi 
alquanto il vento , reftando il mare non molto agitato , 
che però nel voltar , che fi fece di bordo , e forzando le 
vele a boriila , nel rivoltar , che fecimo la punta di Ca- 

f io buono , all’ improvifo con fpaventofo ftrepito rottoli 
'albero di mezzo , diede a bado con tutte le vele , e 
fuo Parruchetto . Io, che con il Capitano flava paf- 
feggiando fopra il Calfero , tutto sbigottito fui a nafeon- 
dermi nella Sala del Battimento • Tirati intanto dal mare 
gl’ alberi , e raccolte le vele , dieder principio a rimet- 
terne altri in loro luogo , e fenza punto deviare dal cam- 
anino , a tré ore di notte il Vafcello tornò ad ed'cr di 
tutto punto fornito . Paflàlfimo quella notte fenza veder 
la Pantelleria , e l’Ifola di Malta , e la mattini del quar- 
to giorno , che ufeiti eramo dalla Rada , di Marfeglia, ci 
trovadimo fotto vento nel Regno di Candia . Doveva il 
Badimento portarfi alla Canea , o fia Gerita , per ivi 
imbarcar Monfieur Dalane , Confole Franzefe in quella»» 

A a Cit- 
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Città a e portarlo in Scanderona , o da Alertandretta , 
etfendo quelli nominato Confole di Ateppo . Nel corteg- 
giar die fi fece quel Regno dalla parte di Ponente , vid- 
ei due bellirtimi. Cartelli > uno de’quali era ftato fabricato 
in un’altezza molto elevata fopra d’ un’ ifolato Scoglio , 
che da’ ogni parte era inaccelfibile ; fotto il Cartello di 
tanto in tanto coftrutte erano mezze lune , capaci di piu 
Cannoni , e funami detto , che quei Cartelli averterò più 
di vent’anni refiftito all’alfedio de v Turchi , ed iodupij, 
come mai fodero potuti finalmente cadere in mano di 
que Barbari . Prima di mezzo giorno arrivammo al Por- 
to della Canea , dando la Città, da me non veduta , lon- 
tana un miglio , da dove avevamo dato fondo . Il Capi- 
tano colli Padri Milfionarj sbarcarono , havendo quelli 
cafa di milfione in quella Città , dove fono Curati della 
Nazione ; e toccò à me di redare nel Bollimento , benché 
averti defiderio di andare anch’ io a far quattro partì. Fat- 
ti li foliti faluti del cannone al gettarli dell’ ancora al 
Rea! Padiglione, l’altro al Capitano nel paflar , che fece 
fotto il Badimento, articurata che fù la nave , fulfimo 
ferviti a tavola , rnà io non mangiai con la mia folita al- 
legrezza . Il fecondo Capitano vedendomi malinconico , 
ed immaginandoli erter di ciò la cagione l’ effer io redato 
in nave , mi dilTe , aver lui ordine di mettermi in terra 
quando averti voluto , e che potevo fare una parteggiata 
fino alle faline , che erano ivi vicine ; Gradii molto I’av- 
vifo , e mi prevalfi della permilfione , tanto più volentieri, 
quanto che mi v iddi accompagnare da due Ufficiali arma- 
ti , che mi facevano ficuro da’ogn'infulto de’ Ture hi . 
Nel pacare fotto il Badimento folfimo falutati con fette 
pezzi di artigliaria , & altrettanti al ritorno . Il Confole 
che ancor dava a tavola con il Capitano, s’informò di 
quel nuovo fatato , ed il Capitano cominciò ad efagge- 
rare il merito , che al dir fùo , in me conofeeva , e che 
egli dato haveva ordine al fuoSecondo di farmi quell’ono- 
re, quando sbarcarti , e quando ritornarti al Badimento . 
Raccontò poi in feguito tutto il fatto degl’ altri Reli- 
gioG > allorché pretendevano d’efler Capellanb, e-lo pre- 

ven- 
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venne di forte in mio favore , che molto defiderava dì 
vedermi , e benché non mi avelie mai conofciuto > man- 
donimi a regalare una quantità di buone frutta , cd una 
grolla Palamide con un biglietto , con cui gentilmente—» 
m’ invitava , d’andar il giorno feguente , dopo celebrata 
la Santa Meda a delìnar con lui . Era quello il giorno 
dedicato all’ All'unzione in Cielo della Santifllma Vergi- 
ne » e molti vollero fare ad onor fuo le loro Divozioni , 
tal che era già l’ora tarda , quando in vece di andare io 
a prefentarmi al Confole , Egli con tutta la fua famiglia 
venne ad imbarcarli . Salirono fubito alcuni marinari Cul- 
le antenne , e cominciarono a gridare Viva il Rè , ed io 
mi prefentai alla fcala per dargli il braccio nell’ atto 
ch’egli entrava nel Vafcello . Mi dille , che gii dal Capi- 
tano era egli dato pienamente di me informato , laonde 
aveva tutto il piacere di far meco quel viaggio , e tener- 
mi fempre vicino a fe per dar libera la mia danza al fuo 
Signor figliuolo . Ringraziai il Signor Confolb j e gli diffi, 
ch r avrei fatto quanto m’imponeva , e circa là danza , era- 
no di già due notti , che io dormiva di Copra nello dan- 
zino del Capitano . Ufciflimo Cubito dal Porto , e fi 
fece vela per Cipro , dove arrivammo in cinque giorni 
di profpera navigazione ; tré giorni ci trattenemmo in-> 
quell’ Ifola » e tutti andammo a proprio piacere a terra. 
Li Padri Miflionarj Franzefi andarono al loro Ofpi- 
zio ; Io fui al mio folito dà Padri di Terra Santa , 
i quali riceveronmi con tutta pienezza d’ affetto . 
Fui ancor a far le mie vifìte a quel Confole > e mercanti , 
che prima conofceva , ed avvertito di portarmi al Bafti- 
mentOj fui a bordo ad afpettare , che veniflero gl’ altri . 
Cadeva nel giorno feguente al nodro imbarco la fella di 
S. Luigi , Rè di Francia , ed ih Confole di Aleppo eralì 
impegnate* di trattar tutta l’ Ufficialità 5 PafTaggieri , ed 
.Equipaggio, e come poi fece con tutta folennità, e fplen- 
didezza . La fera di S. Luigi ci avvicinammo al Golfo 
d’ Antiochia , & all’ improvifo venne .un colpo di ven- 
to così forte , ch’ obbligò il Cadimento a due , o tré vol- 
te voltar di bordo ; calate però le vele , la mattina al far 
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del giorno già eratno ancorati i ella fpiaggia di Scandero- 
na , o fia Aleffandrttta . Io informato era , che in quel 
luogo a cagione doli’ aiia , dormi c non fi doveva ; pel 
Confole 5 c tutta la poltra con pagaia , era preparata una 
cafa al B<v7<j«>luogo vicino Copra il monte , dove abitano 
la fiate i mercanti Europei , e ne pur uno ne viddimo , 
ch’avelfe color in faccia . AleJ/andrtita è un luogo di po- 
che cafe , ed alcuni magazini per riponer le mercanzie , 
che fi fcaricano da Battimenti , per la fcala di Alcppo . 
Li Padri di Terra Santa v’anno un Ofpizio con la loro 
piccola Chiefa , dove fono Curati della nazione Franzc- 
fe j effendovi Vice-Confole loro > 1* Inglefe , ed Olan- 
defe j ma pochi fono quegli » che vi pofTono vivere lungo 
tempo, ellcndo fituata nel fondo del Mediterraneo in una 
piccola 'pianura , tutta piena d’ acque (lagnanti , e cinta 
all’ intorno da monti alti , che gl’ impedirono il refpiro 
dell* aria più falubre • E fama, eder (lata edificata dal 
Grande Aleflandro , allorché , vinto la prima volta Dario, 
vi accampò il fuo efercito , 'ma con il variar de' tempi à 
perduto , o per meglio dire , à diminuito il pregio , e le 
retta il nome folo, affinchè fi dittingua dalla famofa Ale/fan- 
dria d’ Egitto , chiamata per fopranome La magna , ed 
ancora per etfer ridotta a flato da non poterti abitare . 

Il’Gran Signore quando vuol mover guerra dalle parti 
di Aleppo , o Babilonia, fa far il trafporto delle ignizio- 
ni in quello Porto , e di quivi fono trafeinate fino all’ 
Eufrate , a quattro giornate all’ Oriente d’ Aleppo ; fopra 
l’ Eufrate fono imbarcate per Babilonia j e la polvere , 
palle , ed altri flromenti da guerra , fono trafportati fo- 
pra il dorfo de’ Carnei! fino al luogo predilo . Erano al- 
cune Bombe , c mortari in quella fpiaggia , quando noi 
vi pafl'ammo ; ma non feppi a qual parte fofiero desinati. 
Fotfimo la fera fopra il monte nel Villaggio chiamato Bei- 
lan , cd ivi ci convenne afpettare quattro giorni , acciò- 
che venitTe all’ incontro del Confotc il corpo di fua na- 
zione . 

Io vedendomi fulle vicinanze della rinomata Antio- 
chia , volli con altri quattro compagni andare ad ofler- 

var- 
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varia ; ne mai fono reftato così attonito , come quando 
ancor da lontano fcoperlì un mare di rovinati Edifizj , e 
monti inalzati- Tulle proprie rovine , e le. vaile mura della 
Città, inutili, e cadenti , ove ancor reftano in piedi. Nel 
primo ingreflo alla finiftra della gran porta, che diruta in 
parte era , vedefi una fabrica quadrangolare , larga cen- 
to , e lpnga ducento pafTì , con adito alquanto rilevato , 
divifp.in ricettacoli diverlì, con archi , ed aquedotti gua- 
iti., dai quali {corrono molti rufcelli d’ acqua . Volgen- 
do il pailo all* angolo meridionale della Città , vedefi un 
Edifizio di. forma Efagona così vailo , che forma un colle 
di rovine , e qui ergefi. un lungo ordine di Portici, fofle- 
nuti da groiTe Colonne di marmo , con le loro bah , e 
capitelli , ma però dal tempo abbattuti in più pezzi .. Vi 
fono veitigj di un Tempio , nelle di cui rovine vedon fi 
più Croci . Nel centro della Città fi offervano gl* avanzi 
del Tempio. Patriarcale , ove i Barbari , intenti a cercar 
Tefori , travagliano. indefeifi , fovvertendo quanto vi è di 
vifibile. Vedefi ancora.da’Turchi alquanto riftorato il Ca- 
llello , che a giorni noflri.non è capace di refiftere , tolto 
che alle feorrerie degl’ Arabi , e v’abitava un Agà dei 
Giannizeri, la di cui moglie polfedeva molte antiche mo- 
nete d* oro , aifai ben confervate , ma domandavane un 
prezzo eforbitante , benché fia incredibile la quantità , 
che- trà le rovine di quella Città quotidianamente Te ne 
truova . Gl’ Abitatori , per adacquare le loro campagne , 
fervonfi di una gran ruota , che à il moto dalla corrente 
del fiume , inalzando, l’acqua ad altezza confiderabile . 
L’Oronte , che à la Tua origine dal monte Libano nella 
parte Aquilonare , inaellofo (corre verfo mezzo giorno, 
preflo la famofa Selva Dafnitica , la quale per elfer di- 
nante cinque miglia, dalla Città , e per non confermare 
memoria degna da vederfi ., fù da noi non veduta . Quindi 
tornandoci ad unire co’nollri compagni, con elfi a piccole 
giornate ci incaminammo verfo Aleppo . Palfalfimo molti 
Villaggi , che non fono di alcun riguardo-, che però non- 
ne farò neppur menzione , c dopo 18. giorni , che ufeiti 
eramo di Marfeglia 5 dieci de quali folo navigato aveva- 
mo^ 
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mo , ci arrivaflìmo felicemente . Parlerò io in altra occa- 
fione di quella Città, ed ora dirò folamcnte le cerimonie, 
che vi \ iddi fare dai Turchi in quello mio primo arrivo . 
Mi imbattei dunque in tempo , che portavano a feppellire 
il cadavero del famofo Amara Affendi , u^o de’ principa. 
li Molà di quella Città , e che a forza di manipolj , fatti 
fopra il grano, acquillate aveva grandi ricchezze ; folleva- 
ti aveva due volte li Siluri/, che fono quelli , che go- 
dono del parentato di Maometto , de quali grandtlTimo 
numero fe ne conta in Aleppo 5 gente inlolentilfima con- 
tro de’Crilliani, e fuperba tra Turchi, mettendo fpeflo a pe- 
ricolo d’elfer tagliate a pezzi tutte le nazioni Europee- 
Venne collui a morte} in quel "iorno, llando io nell’ 
Ofpizio de’ Padri di terra Santa , lotto le di cui fineftre 
doveva palfare , era voce commune apprelfo i Dottori 
dell’Alc-orar.o, che quelli non folle flato ancor ricono- 
fciuto da Maometto per vero credente , in pena dc’fuoi 
misfatti ; dicevano altresì , l’anima di collui cller ancor 
confinata in luogo di pena , in una piccola nicchia , fatta 
fopra la porta maeflra di cala fua . E’ collume in tutto il 
Levante , che i cadaveri de’ morti fi lavano , e fi portano 
ancor caldi a feppellire ; a collui fù differito un giorno, a 
cagione , che non rilpondeva al Molà , che all’ orecchio 
andava di tanto in tanto interrogandolo , fe veduto avef- 
fe Maometto? Gl’ altri Melò dicevano, che non era ancor 
fatto il Giudizio dì quell’ anima , che però non poteva a 
quel corpo darfi fepoltura . Nel levarlo da càfa , non lo 
poi ta vano al fedito fopra le fpalle , ma bado a mano , e 
di tanto in tanto l’alzavano in aria , ne sò , che lignificar 
* fi volelfero con quella p.trricolar cerimonia ; benché 
non fia inverifimile , eller quella un’invenzione di 
quei Molà per trarre dalle mani degl’ Eredi piu quan- 
tità di denaro . Quando finalmente , facendo uno di 
elfi publico atteilato , che 1' anima del defunto aveva 
avuta la forte di vedere Maometto, fi diede al cadavero 
la fepoltura . Può edere ancora ciò facellero , tenendo elfi 
per certojche neflunTurco polla dannarfi.publicando, che il 
1110 rto , che era flato un Tiranno « avelie la breve pena 
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della privazione del colloquio con Maometto . Fù quello 
un cafo , forfè non mai accaduto in Turchia , e che fe- 
ce non poco rumore. La deferizione di Aleppo farà da me 
fatta al mio ritorno , giacché in quello mio primo paleg- 
gio poco ivi mi trattenni , avendo trovata opportuna l’oc- 
cafione di andar per terra a Diarbekir in compagnia del 
Padre Coftantino Cappuccino , che colà portavafi , come 
Milionario . Licenziatomi pertanto dal Confole , e dall’ 
amorevole Capitano Decugis,ci mettemmo in viaggio con 
una numcrofa Caravana , e volle unirli a noi un* Ufficiale 
della Porta , che in loro lingua chiamano Capigì Bafcì . 
Quelli , fupponendo , che noi ben provilli foffimo di Vi- 
no , e di liquori , venne a farci molte carezze , c voleva 
mangiar con noi ; ma non potevamo intendere , tolto che 
con cenni il fuo parlare ; a noi non parve vero in ve- 
derci accarezzati da quello Signore, che era fervito da 8. 
Servidori , e di godere di fua protezzione . Tirò fuori il 
detto Padre Cappuccino una bottiglia di Spirito, che ave- 
va nel fuo Baulle , e l’ Ufficiale Turco fù folo a beverne, 
giacché per lui ne reftammo noi volentieri privi , per la_. 
lperanz.a di elfer da elio protetti , ed affiditi ne’ bifogni , 
che fi follerò mai dati. Una notte avendo noi prefo fonno, 
venne egli con gran furia a chiederci da bere , pane , e 
formaggio da mangiare. Sodisfatto che fù , fe ne andiede 
via , e non lù poco , che ci lafcialfe dormire in pace il 
' rimanente di quella notte , giacché il giorno feguente 
prima dell’ alba dovevamo partire , per elfer in tempo di 
palfar di giorno I* Eufrate , con tutti i gran trafporti di 
una così numcrofa Cara vana . Avevamo fatto appena un_, 
miglio di llrada , quando pafsò davanti a noi il Capigì , e 
fenza falutarci, come foleva fare, tirò innanzi . Credem- 
mo elfer difgullato contro di noi , ne fapevamo per qual 
cagione . Spuntato il giorno , dopo palfato un piccolo 
rufcello d’acqua (montò da Cavallo, e fpiegato teneva nel- 
le mani un Catfciarif , o fta firmano del Gran Signore ; 
e chiunque paflava della Caravana , piegava il capo > ed 
applicava la mano alla fronte . Non fapevamo noi cofa 
fenfare di quello fatto , oc avevamo alcuno > che intcn- 
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deffe il noftro idioma . Paffaffimo innanzi , e non vi fu fa- 
llito di forte veruna . Finito ch’ebbero di paffar tutti, 
egli rimontò a cavallo , e sfoderata la fciabla, fèguendo- 
lo velocemente i fuoi fervitori , corfc fino a metterfi alla 
teda di tutta la comitiva . Venne fubito feguito da mer- 
canti , die montati erano fopra fciolti Cavalli , ed ogn’ 
uno di effi sfoderata pure aveva la fciabla in mano . Si 
riunirono in uno ftretto fra due monticelli , ed ivi cinfe- 
ro il Capigi, lafciando però una parte del circolo aperta 
rimpctto ad uno de fudetti monticelli , dove flava un 
Giovane a Cavallojtcnendo in mano un Archibugio. Inco- 
minciò ivi un gran tumulto , quando dando noi per paffa- 
re , il Giovane lafciò la botta in petto all’ Ufficiale della 
Porta, che all’ indietro cadde morto da Cavallo, feorren- 
do il fuo turbante fra le gambe de’nodridue Civalli . 
Reftammo attoniti al cafo impenfato , e ci riempiffimo di 
paura , udendo dire , che l’ uccifò , per efferfi la notte 
ubriacato , aveva dato fadidio alla moglie dell’ uccifore , 
per difenderli dal quale , benché avelie egli modrata la 
ftta patente , non però era queda badata a falvarlo : dirti 
io allora al Padre Codantino: è finita per noi : dicono co- 
fioro , che da noi fia fiato ubriacato . Intanto tirato fuori 
dalla drada il cadavere , gli levorono 1’ ordine , eh’ aveva 
del Gran Signore , e fu dato fegno , che fi profeguiffe la 
drada . Doppo un ora e mezza arrivartimo aU’Eufrate, lo 
pafTaffimo in barca , e sbarcati alla dogana , ci chiamaro- 
no fopra , e ci obligarono a lafciar qualche rimedio ad 
un Servitore ammalato del Doganiere . La paura , che 
avevamo del fatto accaduto , del quale ne eramo affatto 
all’ ofeuro, ci faceva efler contenti , fe delle noltre robbe 
pigliavano quel, che volevano . Ufciti dalla dogana , ap- 
pena fatti pochi palli , ci pigliarono , e ci condufiero ad 
un Vecchio , il quale domandatoci , con che ordini paca- 
vamo per quel Paefe , finì il difeorfo con farci mettere in 
prigione . Non fapevamo qual foffe il motivo di nodra 
prigionìa , e penfavamo , che foffe per 1’ uccifo Ufficia- 
le , avendo noi modrati i nodri Pallaporti . In tanto il 
*odro Vitturale con li Cavalli , e robbe nodre feguitò la 
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Caravana , ed il Cuflode della carcere fi affaticava , per 
farci intendere con fegni , che contar dovevamo denaro . 
In realtà noi non intendevamo, che cofa egli voleffe ; ma 
quando vedemmo venire tre manigoldi con buona provi- 
iione di baffoni , e con Piftromento per legarci li piedi , 
ed alzarci in aria a ricevere le battiture fiotto le piante > 
cominciammo a temere , e rifiolvemmo di offerirgli quel 
poco danaro , che avevamo . Pertanto prefa la boria , 
nella quale erano chiufi in moneta d’ argenro otto feudi » 
la tirai al Cuftode della .Carcere, il quale prefitla, ci con- 
duffe al Vecchio , che al vederci comparire , ci fece una 
folenniffima rifiata in faccia , e diceva in Arabo, eh’ ancor 
quattro piaftre vi volevano per liberarci . Io intendeva 
qualche parola , ma non era intefio da lui , o non mi vo- 
leva intendere . Non fù piccola noftra ventura , che il 
vitturale tornò in dietro , e pagò per noi, che gli pro- 
metteflimo di rimborfarlo al fermine del noftro viaggio , 
e provveduti della carta del Tributo , che annualmente 
pagano li Criftiani , ed Ebrei nei Stati del Turco , fofli- 
rao condotti al luogo , dove accampata fi era una parte 
della Caravana , mentre la più numerofia divifa fi era per 
andare in Edeffa , Ninive , e Babilonia ; noi , che andar 
dovevamo in Diarbekir , rimalli eramo molto pochi , e 
benché una piccola Caravana di Cameli al numero di fef- 
fanta in fiettanta far dovette la noffrà ffrada , con tuttociò 
camminando quella di notte , non vollero li mulattieri 
feguirla . Partirono dunque dopo la mezza notte i Came- 
lieri , ed appena fatte tré ore di ffrada , furori affaldi da 
Ladri Cordini , ed ammazzati due Uomiri, rullandogli 
fei balle di mercanzia . La mattina , al far del giorno , 
ebbimo l’ avvito » che a tré ore lontano erano i ladri , e 
che fpogliata era (lata l’altra Caravana più numerofa del- 
la noltra . il Vi tturale aveva feco un buon’ Archibùgio , 
ed interrogato da un mercante Turco , fie aveva palle , 
e polvere a fùfficienzia , beitchè rifpondeife di sì , tanto 
voile egli darglcne altra quantità . tramo tutti in una 
grandilfima coffernazione , ma più noi , che non inten- 
devamo, fe non fe fegni funeffi. Si partì nondimeno, ed il 
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Padre Coftantino, ed io, fenza montar a Cavallo ci difpo- 
redìmo 5 dandoci 1’ afToluzione l’un l’altro , alla morte , 
clie inevitabile credevamo . Io per me non ardiva alzar 
gl’ occhi, e faceva dirada , come quegli , che condotto fia 
al fupplizia-j ad ogni minimo rumore raccomandava 
1’ anima mia nelle mani del Signore. Diedi la modra dell’ 
orivolo , e pochi Para al Vitturale , che godeva il 
nome di Cridiano , ma fcifmatico, il che allora io non fa- 
ceva , e gli didi : fc io redadi uccifo , e tù potrai falvarti 
colla fuga j faranno per te , volendo io morir da povero 
fcalzo . Arrivaflimo al luogo , dove tiiftefi eran per terra 
li due uccid , e fpogliati Camelierì , e poco lungi ritro- 
vammo vicino ad un copiofo rufcello la Caravana de’ Ca- 
meli , due altri Uomini della quale feriti erano da colpo 
di lancia, che medicati furono dal Padre Codantino. 
Profeguiflimo poi fempre per monti il nodro viaggio , e 
tutta la notte non facevano altro , che (parare al vento : 
codumc, che anno tutte le Caravane, per far fentire a la- 
dri , che fi marcia con armi da fuoco , e che fi fi la guar- 
dia alle mercanzie . Venne il mercante a ricercare al no- 
dro Vitturale le dodeci cariche di polvere , che gl’ aveva 
date il giorno innanzi , ma avendole quedi confuma- 
te , volle da lui certa poca polvere fina , che aveva 
veduta in un fardello , che era legato full’ Arcione 
della mia fella , e per quanto poi feppimo , ne empì 
la canna d’ una Pidola , fparando la quale andò in pezzi, 
e gli rovinò due dita della mano . Volevano gl’ altri ta- 
gliarci con le loro Sciable, e noi ci fai vafTimo dietro alcu- 
ne balle di mercanzia ; ma fù dalla folla fopito quello ru- 
more, ed il ferito fù medicato dal Padre mio compagno . 
La notte dalìimo in piedi , non fidandoci , che adalìinati 
non fodimo dormendo , e la mattina , ripigliando il cam- 
mino , andavamo a(Tai guardinghi l* un 1’ altro , guardan- 
do fempre ogni movimento del mercante Turco , e della 
fua gente. Nello fcenderc la ripa d’un fium ideilo, aliai faf- 
fofo , le beflie cariche avide di bere, urtarono il mio ca- 
vallo , che fparando un paio di calci gettò nell’acqua il 
ferito j il quale fedeva nella fella delì'uo j quedi 5 vedu- 
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tofi gettato dal mio cavallo nell’acqua , sfoderata colla 
inano finiftra la fciabla voleva percuotermi , io gli dilli in 
Arabo Ajfendiy Elfaras mafì achei , che dir vuole in no- 
flra lingua : Signore , il cavallo non à cervello ; vedendo, 
che mi era alquanto sbigottito , fermatoli dall’altra riva 
del fiume , tirando per il capellro il fuo cavallo , diceva 
a Tuoi compagni , che non era io coraggiofo , e che trat- 
tato 1 ’ aveva col titolo di AJfendi per la paura . Procurai 
da quel giorno in poi d’ eflcr più cauto nel mio viaggio . 
La notte ci ritirammo in una parte della Caravana , 
tutto che fi ftefie prefio molti villaggi diruti , la narrazio- 
ne de quali farò nella mia terza fpedizione , quando trat- 
terò della Mefopotamia, ne ci slontanammo dalla compa- 
gnia . Arrivallimo ad un grofifo Paefc , molto abitato , 
chefii alle radici del Caucafo , e di qua partiti , reftava- 
110 ancor due giorni , per arrivar a Diarbekir per flradc 
ira prat ticabili in tempo d’ inverno , non folo per la gran 
quantità delle pietre, che diluviate pajono dal Ciclo , ma 
ancora per il fango , e per la quantità della neve , che la. 
rende difaftrofa per più mefi . 

§• II. Giunti finalmente in Diarbekir , benché io mi 
trattenem ivi alcuni giorni , non mi tratterrò ora à defi- 
criverlo , dovendo a lungo parlarne nel mio terzo viag- 
gio . Seguitando ora quello fecondo , eflendomi quivi 
imbarcato fui Tigri in un legno particolare , chiamato 
Cbilecb , farà pregio dell* opera , che io dica come è 
fatto . La coltruzione àc'Cbilccb fi fa con molte travi fiot- 
tili , e con altre più fine pertiche , legate a bislungo * 
fiotto delle quali fi legano dugento , e più otri, gonfiati di 
vento colle loro aperture all’ in sù dè Legni , per po- 
terli gonfiare , quando richieda il bifiogno . La lunghez- 
za dei Chilech è di quaranta palmi , e di venticinque—» 
in trenti di larghezza . Si fan co’ legni tre piccole ele- 
vazioni, fiotto delle quali può palfiare chi à la cura degl’otrij 
fopra fi mettono altri legni , che refiller pollano al pefio 
delle mercanzie , e fiopra la mercanzia vanno li Palfiag- 
gìeri y alla metà vi è il luogo per mettervi due remi > 
che corrifiponder devono alla direzione del naviglio » 
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e fono di canne fchiacciate , legate con fpaghi 1’ una_, 
co 11’ altra in lunghezza di tré palmi, e in larghezza di 
di unoje mezzo . Quando vi fono Pedaggieri di condizio- 
ne , lafciano un luogo , per mettervi un canapè con Ia_, 
fua tenda per ripararlo dal fole . La fera fi legano alla 
riva del Fiume , con una corda di falci , e non poflono 
far viaggio, fe non di giorno, a cagione, che dando 
{opra un fatto , de’ quali è pieno il Fiume , o in un ftipite 
di qualche Ponte , è ficuro il naufragio , e non vi è an- 
no , in cui non fe ne perdano molti, mà la gente fi falva , 
eil'endo llretto il letto del Fiume . Era già la ftagione al- 
quanto inoltrata , ed il freddo fopra I’ acqua non era po- 
co fcnfibile ; andavafi molto lentamente , e più volte fu- 
rono obbligati i Barcajvoli a feender nell’acqua per tirar 
quella Barcha quadra . Arrivammo dopo fei giorni fotto 
di un villaggio , che era chiamato À/enkef , dove dico- 
no fofl’e un fortiffimo Caflello . Vedevanfi pure nel Fiu- 
me le rovine di un gran ponte , la di cui coftruzione_» 
diedemi non poca ammirazione poiché intagliate ancora 
vedevanfi negi’ archi alcune pietre con figure di Leoni , 
ed altri animali . Rifiede in quello lnogo un Begb , o fia 
Duca Curdino , che piglia un tributo tanto da Palfaggie- 
ri , come dalle mercanzie , ed è molto infoiente , non 
riconofcenda gli ordini della Porta , mà bensì quelli del 
Bafsà di Babilonia . Entrali poi fra ftrettilTimi monti , nei 
quali fono molte grotte, abitate da Gì c /idi , adoratori del 
Diavolo , che molto ci inquietarono con fcaricarci con- 
tro molte armi da fuoco , fervendoli in vece di piombo 
di alcune palle, fatte di creta , e pela , impaliate nell’ori- 
na di Giumento , che per efier velenofe , fanno feri- 
te incurabili , nè polfono eftrarfi , che con il taglio del- 
le membra ferite . Si ritrova nello llretto di quelli mon- 
ti un vortice affli pericolofo , c fe li Chilecb non piglia- 
no il corfo fuori del vortice , infallibilmente vi reflano 
inghiottiti; in un anno ve ne perirono dieciotto , fenza 
che fe ne poteifero falvare le robbè , o le Perfone , che 
v’eran fopra . Grandi fono le grida , con cui padano 
quello pericolo , c li Palìaggicri Turchi inno per fuper- 
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dizione di gettar nel vortice ogni forte di provifioni , e 
minuzie delle mercanzie . La prima cofa , che vi getta- 
no , è il fale j Capone, e pane; e dicono , che di 
quella vortice non il ritrovi il fondo . L^n poco più fotto 
del vortice a vie una c'orrente di fiume alfai precipito- 
si 5 e non meno pericolofa , per la gran quantità di (co- 
gli fotto acqua , e regolar non poflono co’ loro remi 
quella barbara coftruzione di naviglio. Quelli due peri- 
colofi luoghi pafiati , fi raccoglie da Paflaggieri il regalo 
in denaro . Stanno alle fponde del Fiume nei luoghi più 
Pretti , molti Vomini , e donne chiedendo da rnerca- 
danti Capone , Pippe , e Tabacco , ed a tutti gettafi 
qualche cofa , per così liberarli dall* archibugiate . Vc- 
donfi ancora perfonedidifcrcntc fedo a traverfar a nuoto 
il Fiume , foflenute da una pelle , piena di vento . Ven- 
nero tré a cavallo in un luogo , dove il Fiume era aliai 
largo , armati colle lancie , e nel palfar , che faceva uno 
di quelli Cbilech , rubbarono un Tappeto , e fugirono 
colla preda > quantunque Copra di loro (caricate fodero 
molte archibugiate . Si fcarica quello fiume in uno (la- 
gno , ove nel palTar che fecimo , 11 a va pafeiendofi un 
Pellicano , ucello di una ftnifurata grolfezza , bianco co- 
me la neve , il Becco del quale è di color giallo , lun- 
go due palmi , e largo quattro dita . Quell’ ucello fa 
U fuo nido nel Diferto , lontano dall’acqua, ed à una 
vellica nel collo, capace di tener otto Bocali d’ acqua , la 
quale, bevendo empie, e da Turchi , ed Arabi vien chia- 
mato Saca Co/ci , che voi dir Portator d’ acqua . Ne vi- 
di un altro andando a B a (Tor a , ed avutolo intiero, confi- 
derai in quel grolfo ucello quanto ò detto di Copra , e ne 
darò la figura , che ne volli difegnare come di cofa aliai 
rara nel terzo libro di quelli miei viaggi §■ IX. Ar- 
rivammo alla Città di Gelfira, governata da un Bada a due 
code di nazione Curdina . 11 Tigre la divide per mezzo , 
di maniera che la metà è nella Mefopotamia , e la altra 
metà nella Caldea . Vi è ancora a giorni d’ oggi un pon. 
te , anticamente coflrutto , che sì da una parte , che_» 
dall’altra fà pompa dei Refidui di fua antica magnificenza.. 
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E’ popolata da $ooO. tra Crifliani , Neftorìani , Curdinì 
e Maomettani, elfendovi ancora non pochi Giefidi , ed un 
Patriarca Neftoriano . Ufcilfimo da quella Città colla 
pioggia 5 e la notte , fcefo a terra fecondo il folito , per 
ripararmi dall* acqua , mi pofi a dormire , coperto dal 
piccolo Tappeto , ch’aveva : addormentato che fui , ven- 
ne un’Arabo , e mi levò il Tappeto di fopra , fenza che 

10 mi fvegliaffi i la pioggia , che di già pallate m’ aveva 
le velli , mi dello ; ma interizito dal freddo , e ve» 
dendomi privo del tappeto , andai ove viddi alcuni Ara- 
bi , che fi ribaldavano al fuoco . Riconobbi fotto uno 
di elfi la mia robba,e chinatomi permeglio olTervarla,nell* 
atto di prenderla per l’ellremità , uno di quelli mi lafciò 
correr una baronata fopra il nafo,e gli occhi, che allo fein- 
tillarmi,che fecero, credetti di averli perduti amendue • 
Mi ritirai in difparte a gettare una quantità di lagrime, e 
gran fangue dal nafo^Ia mattina però mi ritrovai così bene, 
come fe non folfi flato battuto . Appena partiti , viddimo 
rivoltarli uno de Chilecb , che dato fopra un grolfo 
fallo, fi roverfeiò, e folo la Gente con poche balle di Ta- 
bacco lì poterono riavere . Mi faceva compalfione un pic- 
colo Ragazzo , che attacatofi ad una balla, fù l’ulti- 
mo ad eller ellratto dal fiume , non eflendo quelli capa- 
ce di fpingerfi con la robba verfo la riva , come avevano 
fatto gl* altri . Quel gio rno ci fermammo in qnel luo- 
go per far afeiugar la robba , ufeita dall’ acqua , e fi ri- 
fecero di maggior grandezza li flbilecb , di due facendone 
uno, per evitare la maggior Gabella in Ninive , doven- 
do al palfaggio del ponte di detta Città pagare un tan- 
to , ed ancora perche il Fiume di molto fi era ingrolfato. 
Profeguilfitno il noflro viaggio , e ci fermammo tré gior- 
ni in Ninive , e di qui partiflìmo alla volta di Babilonia. 
Una giornata prima d’arrivare alle mura della vecchiaBa- 
bilonia, palfalfimo il perigliofo luogo, dove dicono , che 
Netnbrot con un muro , tagliale da una parte all’altra il 
fiume di forte, che fà una cafcata di i^. palmi d’altezza, e 

11 Cbilecb, che fono piatti, arrivando a quello luogo deb- 
bono neceflariamente alzarli , e poi a poco a poco padar- 
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vi (opra , e quindi cadere all’ingiù del muro fudefio , in 
guifa tale , che molte volte fi rompono nel mezzo , e 
non poche cadono con tanta violenza, che non pofl'onó 
più rialzarli j laonde prima fcendono li Pafiaggieri , 
che pallaio il pericolo,, ri tornano (opra il G bilech . Prole- 
guendo il viaggio fi arriva in un altro giorno prefso Babi- 
lonia antica , le mura della quale quali bagnate vengono 
dall’ acque del Fiume , fi fcende tré grolle ore Tempre 
fiotto di elle , e la loro conduzione è fatta a (peroni in 
fuori , . dillanti l’uno dall’ altro cento paffi , edificata di 
grofli mattoni , cotti a fuoco , la fua altezza farà ancora in 
alcuni luoghi di do. Cubiti , la larghezza del primo mu- 
ro dalle parti rovinofe fi fcuopre , che in circa farà due 
canne , e qualche cofa di più .• Veggonfi ancora pafl'ando 
due Torri di antica ftruttura , e da una parte di muro 
rovinato , fcopronfi alcune grotte ampie , follenute da 
vaftillimi archi , nelle quali però non entra alcuno , men- 
tre dicono, che fia una tana di Fiere, ed un covile di 
ferpi . Tornerò poi a decorrerne diffù(amente nel mio 
ferzo viaggio . 

Seguitando intanto filile correnti del Tigri , giun- 
gemmo a lecrit , Città diruta fulle fponde del Fiume_> 
(ledo dalla parte di Mefopotamia , e finalmente dopo 41. 
giorni di pericolofo , e rincrefcevole viaggio fopra il 
Cbihcb , giungemmo alla nuova Babilonia , nella di cui 
dogana trovai il Padre Emanuelle , di cui era io deteina- 
to Compagno , con il Fattore Inglefe , che MefterDarel 
chiamavafi , li quali fubito mi conduflero a cafii , ed alla 
porta ritrovai il Padre Carlo Raimondo , Religiofo del 
noftro Ordine , che venuto era da Amadan , dove era_. 
andato per veder di rimettere quella cala , e Chicfa Vef- 
covile , che vi abbiamo ; giacche era fiata abbandonata 
da alcuni anni in mano di un fervitore , a cagione delle 
guerre di Perda ; ma non voleva tornarvi , fe dal Provi- 
cario Apoftolico proveduto non era meglio di quello 
folle fiato per lo pafiato . 

§. III. Toccò dunque a me quella dura Provincia , e 
fenza fiipere dove andalfi , ne’ quai orridi monti palfar 
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dovetti nel più crudo del verno , fui colà fpedito . Ven- 
ne meco un Giovane Aleppino, chiamato M.mfur , il qua- 
le mi ferviva di compagno , d* interpr?te , e di Maeflro 
di lingua , ed all i fette di Gennajo dell’ anno 1735. par- 
timmo per Sufa fopra due Ailnellù» e con la compagnia 
d’ un Mercante Armeno , il quale n vece di ajutarmi , 
fu cagione , eh’ io dovetti pagar per lui la vittura , non 
avendo egli danaro ballevole per tutto il viaggio , che 
fece con noi . Il primo P.iefe , che dalla nuova Babilo- 
nia partendo , s’ incontra , è un povero Villaggio , fitua- 
to fulle fponde del Piume Dialla-t da cui prende il nome, 
ed ivi pattammo la prima notte affai ioconvnoda . La fe- 
conda fu affai peggiore in altro Villaggio > più del primo 
mefehino , e prima della terza , ci. convenne pattare una 
pianura di mezzo migliojtutta inondata dall’ acque fango- 
fe 5 che in gran copia eranvilì radunate. I fomarelli reg- 
ger non potevano il carico , onde i Vitturali furono co- 
Ttrctti a fcaricar quelli , e caricar fe delle nottre robbe > 
c noi a piedi fcalzi li fèguivamo . Era tutta quella terra 
piena di cefpugli fpinofi , che ci lacerarono le gambe, che 
infangvinate ed interizite dal freddo , pria di potermi 
calzare fui obligato far un altro pezzo di fi ada, correndo . 
per ribaldarmi ; non pacarono poche ore d ">po aver ri- 
prefo il noftro viaggio , che incominciò la piog- 
gia ad inquietarci, e per arrivare a Mandali, luogo popo- 
lato, ed abbondante di Dattoli, benché fofì'e folo otto ore 
dittante da dove fi era partito la mattina aL far dell* alba, 
non vi gionfìmo , che alle ore quattro di notte , conve- 
nendoci più volte reggere le bettie , e cadervi fotto fre- 
quentemente • Arrivammo alla perfine al Campo fianchi, 
e zuppi in maniera , che non poteva alcun di noi più reg- 
getfi in piedi , ne batto il fuoco ad afeiugar i noftri abiti 
tutta la notte ., Seguitò il giorno appretto a piovere di- 
rottamente , ne potè partirli prima dell’altro , che fu me- 
no piovofo . Per fcanfare il patto d’un Torrente , che in- 
grottatofi ci attraverfava la ftrada , fu duopodi cofteggiar- 
lo ; ma giunti ad un piccolo Pacfe , ove ricoverati fi era- 
no, alcuni mercanti. , che erano flati, poc.o lungi fpogliati , 
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c feriti da Ladri , tornammo indietro e non lenza pe- 
ricolo guadammo il Torrente , unendoci ad una piccola 
caravana j la quale due miglia lontano , fotto alcuni or- 
ridi dirupi erali accampata per palTarvi la notte giàgià vi- 
cina . Nel giorno feguente tredici volte ci convenne gua- 
dare il Torrente, in una delle quali eflendoio caduto l'ot- 
to il fomarello , ebbi ad affogarmi , fe non fotte accorfa 
a tempo la Gente della Caravana a liberarmi ; ne fù po- 
co , che il mercante Armeno , mi dafse alcuni abiti per 
mutarmi , giacché altrimenti non averei potuto àndàre__> 
innanzi . Fù ancora provvidenza di Dio , che non potem- 
mo profeguire il viaggio per la quantità della néve , che 
occupava 1’ Imboccatura del monte 7 acbì , giacché coli 
potei un poco ripofarmi prima di ripigliare il cammino . 
Credo folle quella la (Irida , fece Antioco Dio , quan- 
do con tanta difficoltà volle fuperare li Barbari della 
Badlriana , che fortificati fi erano fra que monti , li 
quali palfati , fi ritirò in Sufa . Alla cima del Tacbi in 
quella ftradafono i confini della Turchia j benché dall’al- 
tra parte giunga fino al mar Cafpio , tutta recinta da al- 
tiffime alpi , ed inacceffibili monti j Arrivammo con noti 
piccolo (lento dopo tredici giorni , che ufeifì eramo da 
Babilonia , alla prima Città di Perda nominata Caraman- 
/r/</,numerofa di abitanti al numero allora di dieci mila > 
ora però fono due anni, che è Hata affatto rovinata dal 
partito degl’Aguani . A un miglio fuori di quella Città vi 
palla uu Fiume , che à la fua origine dal famolo D tgbo~ 
flati , che uvol dire Giardino del monte » ed è una mera- 
viglia dell’ arte , poiché lontano da quella Città tré ore , 
ritrovali una gran pianura , che recinta viene da altilfimt 
monti , e dirimpetto alla Città dalla parte meridionale, 
vedefi un ampia fpelonca, incavata a forza di fcalpello nel 
fallo, in lunghezza , larghezza , ed altezza ugvale di palli 
XLIV; Nel mezzo di ella D. vi è una gran Vafca follenu- 
ta da quattro Ninfe , il corpo delle quali è tutto immer- 
fo nell’ acqua , e le Telte loro furono rotte dai Barbari. 
E’ tanta l’acqua , che dalla gran vafca ridonda , che adu- 
nata in un auipioCanale G ■ full’imboccatura della fpelon- 
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ca , da cui efce * vi a formare il Fiume , d el quale ò 
parlato, e che prima di dilatarli , non può guardarli tam- 
poco con un Cavallo . Alla delira di quella valla fpelon- 
ea nel fuo interno,è la parte tutta intagliata a ballo ulievo 
con figure d’ogni lòrtc di animali irragionevoli tanto 
volatili, quanto quadrupedi , e terrcdri. Alla finidra_» 
C. fono nel medehmo modo fcolpitc imagini di moltiflimi 
Vomini, vediti in varie forme , ed in gran folla adunati . 
Nel fondo di ella , che ferve di profpcttiva , fi vede un 
gran Cavallo . 4. colla metà del corpo didaccatodal faf- 
ìo , efopra di elfo un Cavaliere , che colla mano delira 
tiene in alto una Vittoria . Il rimanente del Cavallo è tut- 
to ballo rilievo > e pofa i piedi deretani fui pavimento. 
Eccone un difegno , che per la rarità dell’ opera ho io 
voluto darne . Dà quedo luogo profeguendo il viaggio in 
lontananza di quattr’ ore, ritrovali a piedi del monte un fu- 
perbo Carova>ì/èra/ycap&ce di dar alloggio a due milaCa- 
valli y ed altrettante perfone , e quando paflai, erafi fat- 
to riaggiudar da Kulikam ; dietro del Cor jvonfcrai , ta- 
gliata fi vede una parte del monte , e li Perfiani dicono » 
che Cefdra Sccrin , autore del Dagbojlan , volelTe farvi 
un’altra Grotta , mà che elfendo palfato un Darvfe lo 
difgudalfe , avendogli detto , che non mai aurebbe av- 
uta in fpofa quella, per amor della quale faceva quell’ope- 
ra; maquedifono racconti inverifimili . A un tiro di 
fallo nell’ idedo monte ad un altezza di più di dugento 
palTt in luogo inaccelfibile , paflando per la drada , fi 
vede tagliatea bado rilievo una quantità di Figure , le_» 
quali attefoil Sordido racconto , che mi facevano , volli 
la feconda volta, che vi partài, coll' occhialone ben con- 
fiderare , e (alti più di cinquanta parti d’altezza nell’ op- 
podo monte , donde fcoprii manifedamente un Rè a fe- 
dere fopra la fua fedia ; dietro alle fpalle del quale in- 
tagliate erano quattro Figure , colle trombe alla mano, 
e dinanzi al Rè, incatenati erano colle mani dietro alle_j 
fpalle dieci fchiavi a capo fcoperto , onde formai giudizio^ 
elfor quello un trionfo , fordidamente interpretato da 
qucLle genti , che al vizio pedirno effondo dedite » li per- 
' fuado- 
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fuadono , che gl* antichi Europei ivi lo rapprefentalTero . 
In quanto a me penfo elTer in tutti quelli luoghi effigiato 
Alellandro Magno , giacché al riferir di Plutarco nella 
Orazione Seconda intitolata della Fortuna , e della vita 
di lui , trovo fcritto , che avendogli Staficrate » celebre 
Architetto di quei tempi , propollo di fargli una flatua_, 
eterna coll’ am pia' mole dell’ altiffimo. monte Athos della 
Tracia , gli rifpofè : Lafcia il monte Athos intatto » 
potendo buHare a quello di eff'er monumento della petulan~ 
za d' un altro Rè ; Rappre/entaranno me il Caucafo , i 
monti Emadi} , il Tonai, ed il Mar Cafpìo , effe odo que~ 
Jle le imagini delle mie Gejla , confrontando il pendere , 
il (ito 5 e le opere rapprefentate in quelle magnifiche—» 
(colture . Sotto il monte in quella vicinanza efee un altra 
quantità d’acqua , e fopra di ella è flato tagliato il fallo 
informa piramidale, che ferve di piano ad una long a 
ifcrizzione , ottimamente confervata, ma li Tuoi Caratte- 
ri, non ppfl'ono (cifrarli , non e (Tendo ne Arabi , ne Tur- 
chi , ma particolari , ed anno qualche fomiglianza alti 
penici . A mezzo miglio fi palfa fopra un antico , c gran 
Ponte d’uu arco folo, e in quel giorno palTar fi deve al- 
tro monte , a piedi- del quale vi ad alloggiarli in altro 
Caravan /eroi , alloggiamento frequente per le firade di 
Perda . Valli quindi ad un Villaggio ora poco confidera- 
bile, ma a tempi antichi convien dire foffe qualche cofa di 
buono , mentre peranche vedonfi le rovine magnifiche di 
un Cailello, le colonne del quale erano di fmifurata 
grandezza , benché di più pezzi > ed allora ne reflavano 
molte , li Capitelli delle quali , mifurai per terra 
ad altezza d’un Vomo , ed in diametro di Tedici, in venti 
palmi , quattro Uomini non potrebbero abbracciarli j 
dicono fol'e un Ciflello- fabricato da una Regina Franca . 
Dopo due altre giornate di cammino , foffimo al Villag- 
gio di Ckiangavada , dove dalle nevi obligato fui a se- 
llar ventidue giorni , fenza poter partire , quivi fù pre- 
videnza del Cielo , che non reflaffi opreffo nelle rovine 
di due cafe , le quali caddero , appena ne fui ufeito . Il 
motivo erafi , che le muraglie maeflre eflendo coilrutte 
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di femplice Terra , innumidite dalla r.eve > e non reg- 
gendo al carico di quella , che fi fermò fopra li terrazzi, 
li sfondarono . In quello tempo fpefi in legna quel poco 
danaro , eh’ io aveva , e però rifolfi di paflar con alcu- 
ni pedoni il monte , e di portarmi a Zagavada . ’L.'Ahent 
è un monte de più alti , ch’abbia veduto , e llalfimo fei 
ore , prima d’arrivare alla cima , e come che la Grada 
l’ aprivano li pedoni , co quali accompagnato io 
m’era , più volte a me fuccefle d’ immergermi nella neve. 

Alla metà del monte viddi l’ Aleppino, che dal fred- 
do paflar non poteva più oltre , ma a forza di fpirito di 
Melifla, e con l’ajuto di Dio,profcguiflìmo il nollro viag- 
gio j in cima del monte ebbimo in faccia una grandine 
con vento , eh* obbligommi ad abbandonarmi nelle brac- 
cia della divinaProvidenza;mutatafi poi la grandine in ne- 
ve,e pioggia, fummo dall’empito del vento fpinti all’ingiù 
del monte , ed in termine di altre tre ore arrivammo ad 
un Caravavfcrai , che ftà a piedi di elio , dove non aven- 
do con che pagar il pedaggio , convenne all’Aleppinola- 
feiare in pegno una fua pillola , la quale poi in Antadam 
fi riebbe , fenza pagare cofa alcuna . In quello Cara- 
•vanferai patii molto, e fe non era pronto a fcanfarmi , vi 
reftava uccifo da una grolla pietra , che mi fù fcagliata_. 
contro da uno di quelli Efattori , che chiamafi Radar , 
fenza che glene avelli data alcuna occafione ; che però la- 
feiato il pegno , tutto che folle l’ ora tarda , ci partimmo 
per andare a dormire a Zagavada , Villaggio fituato nel- 
la pianura di Atnadamt'A\ cui folo dilla quattr’ore di 
cammino . Iddio providde , che fpacciandomi l’ Aleppi- 
no per Medico eccellente, e narrando le cure da me fat- 
te in Caratnanfciàìcd in Cbìatigavada , fui condotto da un 
Perfiano in cala fua , la di cui moglie eflendo gravida > 
era Hata irò meli prima percolfa nel ventre da una Vacci- 
na , c non avendo gettato il Feto , diceva , che fentiva 
ancor 1’ offa del Figliuolo nel ventre j ma a quella forte 
di male la mia feienza non ci arrivava . Fummi pure por- 
tato un Figliuolo , che era fiato morficato da un Lupo, e 
formate fi erano due fillole , che ferrar r.on fi potevano, 
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e in un giorno 3 che mi fermai in quello Villaggio , mol- 
te furono le perfone ammalate > che mi vennero à far vi- 
fita . A tutti dava io buone parole , e mi bufava di non 
poter intrapender le cure nel rigore del verno ; ma che 
andando i > à fermarmi in Amadun , avrei procurato nell 1 
futura primavera di conlblare tutti quelli » al male de’ 
quali avelli avuti pronti rimedj . Ci dettero que’ buoni 
villani il miglior alloggio , che poterono , e già c’imban- 
divano la cenaj quando il fervitore 3 che cuftodiva la noftra 
cafa dì A nudine vendo faputo da alcuni Uomini il mio ar- 
rivo , mi venne incontro ) portando feco. pane » e vino 
in buona quantità . Ci rifocillammo alla meglio , dormif- 
fimo meno incommodi dell’ altre notti pafTate ■> e la mat- 
tina di buon’ ora partilTìmo camminando nella neve che 
all’altezza di quattro palmi era caduta in quella notte 3 che 
bifognò.calpeftare fino ad Amaian , dove giungemmo all’ 
ore venti una } ed entrari in cafa , la trovammo 5 che 
non eravi luogo > da poterfi riparare dal freddo > perche 
ci erano Itati tolti i legni delle porte , e fineftre . Era 
in una piccola danza una fotta, fitta nel pavimento 3 dove 
fi accelero le legna } e carbone, lopra il buco fi pofe un 
Tavolino alto due palmi , e fi coprì di una coperta grande 
da letto 3 che pendeva da tutte le parti > a quello caldo 
dormii la notte 3 e flavo il giorno per ribaldarmi . Chia- 
mai! 7 andur in lingua Pcrfiana > e Cur/ì in lingua Turca . 
Il fumo che fecero nella danzi per accendere il fuoco in 
quel buco , e b neve 3 che aveva io pellata per lo fpazio 
di jo- giorni , mi caggionarono in quella notte un così 
fiero dolor d’-occhi , che ripofar non potei nepur’un mi- 
nuto , onde entrato, in una ilanza , dove murate erano 
le fineftre > patteggiai tutt’ il giorno all’ ofeuro , e mi 
fù infegnato ad ungermi gl’ occhi con il modo cotto , e 
la fera mi ritrovai affatto libero dalla fluffione . Il giorno 
feguente potei andar dal Kart , o fia Governatore , che 
appena giunto ni’ aveva fatto chiamare 3 il quale mi ri- 
cevette con dimoftrazione d’affetto,proprio però dei Per- 
fiani verfo de’Eoraftieri , fpecialmente fe vertono il no- 
ftro Sant’Abito , a cui ànno venerazione . Egli mi rac- 
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comandò caldamente d’ imprendere la cura di un nobile 
Perdano di quellaCittà , che da due meli era (lato attac- 
cato da un* accidente Apopletico , che tolta gli aveva af- 
fatto la loquela . Finito il complimento fui condotto in 
cafa dell* Infermo , ma. quello voleva e(Ter curato a mo- 
do fuo , ne voleva adenerfi da quelle cofe , che gl’erano 
di evidente danno -, onde io mi liberai dalla fua cura , 
ed il Governatore non ebbe che dirmi . Incredibili furo- 
no le miferic , con le quali andava io paffando il redo 
della Quarelima , fino all* arrivo del vitturale , il quale_» 
giunfc colla robba , che lafciata aveva a Chìangavoda 
dieci giorni dopo il noflro arrivo in Autadam cominciai a 
vender qualche cofetta,ch’ aveva, per potermi comprar il 
pane ; impegnar volevo l’Orologio , ma non vollero pi- 
gliarlo, perche quando cafcai nel Fiume, mi fi era guada- 
to , e non più correva , e la cada non era d* argento . 

§. IV. Venne al Governo di quella Città il Fra- 
tello Cugino di KuliKun , che chiamavafi Luft All; kart j 
Quelli mi fece chiamare , ed ebbi modo di entrar al fuo 
fervizio , e la fera , e la mattina andava io a mangiar 
quello , che avanzava al fuo Segretario , e così con mol- 
ta miferia andai campando fin a tanto, che dal Padre Ern- 
manuelle mio compagno , e fuperiore, fui proveduto del 
redo di mia pcnzione di quell’ anno. La Città di Amadan, 
o fia l’ antica Sufa di Affilerò, c Città Regia della Perda , 
fituata in una valla pianura , formata in ordine di Teatro , 
fiancheggiata in didanza di un ora da altilfimi monti , ed 
il principale , che da Levante , Mezzo Giorno, e Ponen- 
te le fa corona , è il monte denominato 1’ Afacnt> il qua- 
le nelle fue cdremità , ricoperto femprc fi vede di nevi . 
Amenilfime fono le fue Valli piene , d’ Erbe medicinali e 
ricche di miniere d’oro , fcorrendo quedo preziofo me- 
tallo coll’ acque de’ fuoi fonti in copioliffime particelle > 
di forte , che empiendoli un bicchiere di quell’acqua, 
tutta come intorbidata fi vede da infinite rilucenti parti- 
celle . In alcuni ricettacoli , che incavati fono dati 
dall’ arte , vedonfi rilucere molti pezzetti di groffezzi 
di un cece , c mettendo le mani dentro per pigliarli fopra 
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la giara , che rtà al fondo , s’intorbida l’acqua} e fe qual- 
che cofa fi eftrae di lucido , è come l’ oro de i Zecchini 
noftri, battuto in foglia . Tutto il monte è affatto privo di 
alberi , e Scia Abas , primo di quello nome» fece condur 
legna * e carbone da luoghi lontani , e fece fabbricare i 
forni per raffinarlo , ma trovò elìer uguale la fpefa al 
guadagno , che fe ne cavava . Io per me credo , che fe fi 
ieguitalfe a cavare a feconda della vena dell’acqua, farebbe 
grande la quantità d’oro , che fi troverebbe . Il Rè Scia 
Abat fece la pruova fidamente della terra , (opra la qua- 
le fi pofava l’oro, che trafportato era dall’ acqua , ed 
egli fìi, che fece fare quei ricettacoli, che ò detto . 
Autadan era a miei giorni una Città cinta di piccole mu- 
ra, elevate con mattoni di terra, cotti al Sole , all’ al- 
tezza di 20 palmi ; tutto il circuito dell’ ellerne fue mura 
appena poteva con palfo andante di buon cavallo cammi- 
narli in fett’ ore . Prima, eh efpugnata foife da Arnct Baffà t 
era popolatiffima , ben collrutta di cafe con i fuoi picco- 
li giardini , abbondante di acque , avendo molti fìumicel- 
li , che corrono per la medeuma . Vi erano alcuni Cara - 
vanferai molto grandi , ed altrettante Mofchee • A mez- 
zo giorno à un piccolo Monte , che recinto viene dal- 
le mura della Città , fopra del quale è fituata un’ an- 
gufta Fortificazione , eh* à più tofto figura di una Afc- 
Jibca , che di Cartello . Dalla parte Occidentale di 
quella fabbrica vi fono molti archi di foda , e forte 
muraglia , ma era affatto fproveduta d’ ogni forte di ar- 
tiglieria , quando vennero ad alTediarla li Turchi al 
numero di cento felfanta mila , commandati dal fa- 
mofo Arnct Ba/sà, figlio di Afl'cn Baftà di Babilonia, 
che morì di morte naturale in Caramanfcià in quella fterta 
fpedizione,e fu in fuo luogo foftituito fuo figliuolo l’anno 
«725 nel mefe di Ottobre , Ba/fà allora di Balfora . Ven- 
ne quelli , e fi prefentò fotto Amadan a farne l’alfedio, 
e vi Jafciò morti trenta mila Turchi, tuttoché la Città 
fprovirta foife di cannoni , e cinta di recente muraglia . 
Stava ivi allora nella nollra cafa , fabbricata da Monfignor 
Pichet , il Padre GioanGiufeppedi Santa Terefa , celebre 
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Milionario , fommamente venerato da tutti i Perfiani , 
che a luiricorfero , affinchè volctte fondergli u t cannone 
di bronzo • Si feusò egli dicendo , non faper lui conte 
fervidi , ma cominciando quelli ad ufir (èco maniere af- 
pre , e crudeli, fù collretto alla meglio, che Teppe u’ac- 
cingerli all’ opra . Pece per tanto lavorare un grolfo palo 
di ferro , 1* incartò molto bene , e fatta li (lampa di cre- 
ta battuta , vi aggiuftò dentro il palo , e fufu il metallo , 
ve lo fece gettar dentro . Il Cannone al di fuori venne 
molto ben fatto , ma non potè mai cavargli.! di dentro 
il palo , benché vi lavoraflero più giorni , pofciachè cC~ 
fendofi bruciata la carta, unilfi il metallo al ferro, di forti 
che, non potè più trarfi fuora . Se riuniva bene quell’ope- 
razione,! Turchi forfè non avrebbero prefa la Città giac- 
ché ettendo (lata contro effi in quei giorni tirata, una fola 
cannonata a mitraglia con un cannone di legno , ben 
cerchiato di ferro , che fi ruppe in cento pezzi , fece riti- 
rar tutta 1’ armata Turca a più d’ un ora in lontananza 
dalle mura attediate ; ma ettendo andata a Vvoto 1’ opra 
del Religiofo , che non fapeva punto del meftiere , fù 
dopo poco tempo prefa la Città per attalto , e per lo 
fpaziodi due giorni continui, durarono ad ucciderfi fra loro 
Turchi, e Perfiani , non cedendo quelli fe non a palmo 
a palmo a quelli le ftrade , per le quali tutte correva a 
rivoli il fangue . Fece finalmente il Bafii aprir le Porte , 
dando ordine , che fi dette fine al facco, e fi lafciatte fug- 
gire liberamente chiunque voleva, ed in quella guifa cef- 
farono le ottilità, ed i Turchi Tettarono padroni della Cit- 
tà . Il Padre Gian Giufcppe , che nel tempo dell’ eccidio 
era (lato nafeofto in un fot terraneo della cafa , all’ ufeir , 
che ne fece , fù fatto fchiavo da un Turco , da cui però 
fù rilafciato per opera d’ un Criftiano Cattolico , che col 
cambio d’un Cavallo , lo pofe in libertà ; e fù tanto aju- 
tato pretto il Generaliflìmo , che diede ordine efpretto a 
tutti i Soldati , che gli rendettero tutte quelle cofe , eh’ 
egli avelie detto efler fue , e con ciò fù ancora rimetto in 
po (Tetto della fua Cafa , e Chiefa . Reltarono i Turchi pa- 
droni di Amadan otto anni, ed in qnel tempo regnò la pe- 
lle 
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Ile in, quella Città , la quale ne prima , ne dopo del do- 
minio Turco , à (offerto mai fotoigliante malore . 
Voleva nel mefe di Maggio dell’ anno 1726 il Genera- 
liffimo portarfi ad impadronirfi delIaDominante di Perita, 
dove allora regnava Scià Afraf^tà. accrefciutoilTuo efer- 
cito fino a dugento mila combattenti, ben proveduto d’ar- 
tiglieria , e di munizione da guerra , s'inoltrò diftruggen- 
do tutti li Villaggi , che Tulle ftrade incontrava . A quat- 
tro giornate da Ifpaan , Scià Afraf y che è (tato 1 * ultimo 
Rè di nazione Aguana , Tù ad incontrarlo con una picco- 
la armata di undici, o tredici mila combattenti a cavallo , 
il che intefofi dal Gcneralilfimo dell’ armata Turca , fi 
fermò ad afpcttarlo in una valla pianura, recinta tutta di 
monti , a levante della quale era la piana fangofa per la 
raccolta del Sale , che ci fi cava , e fattovi un follo fei 
palmi profondo , e dodici largo , fece colla terra inalzar 
tré monti , fopra de quali appoggiò i Tuoi Cannoni . Ser- 
vivano di trincierà a Giannizzeri li folli , e la Cavalleria 
era divifa in fquadroni fuori di elfi. Li Perfiani colleg- 
llando il monte dalla parte di Ponente con il loro Rè alla 
tefta , foltennero il primo fuoco,fattogli foprà dall’Arma- 
ta Turca , ed entrarono con la fciabla alla mano dentro 
dè’ folli . I Giannizzeri furono li primi a darft alla fuga 
tutto che il loroGeneralilfimo,che aveva prefo luogo fopra 
uno de’ monti da loro collrutto , fi raccomandalfe affinché 
non l’abbandonalfero,ma fu inutile, poiché entrato lo fpa- 
vento in quella numerofa armata, parte della Cavalleria fi 
gettò ne pantani di Tale, dove fù trucidata, l’altra reftò fo- 
pra il campo di Battaglia , e 1 * altra parte fi diede alla 
fuga, ritornandofcne verfo Antidati. 11 Géneraliffimo per 
la firada , che in fette giorni fatta aveva , in tredeci 
tue ritornofiene in Antidati , ed i primi , che dopo 
lui arrivarono , giunfero il dì feguente due ore prima, 
che tramontali il fole. Dei Giannizzeri, che erano a pie- 
di, una parte fi ritirò nell 4 alture de* monti , e quivi naf- 
cofii fra falfi , afpettarono il favor della notte per poterli 
allontanare dal Campo di Battaglia j e fù tale la cófterna- 
zione dei Turchi , che fugendo di notte , quei , ch‘ erano 
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in cima facevano rotolar pietre > e quelli , che fi ri- 
trovavano fiotto , gridavano Antan > che vuol dire Pietà - 
a loro compagni , fupponendoli Perfiani . Recarono que- 
lli padroni del campo di Battaglia , di tutto il bagaglio, 
c provifioni da guerra , e prefero un infinità di Cavalli , 
Muli , e Cameli . Il Rè Afraf , che prima di prefentarfi 
alla battaglia , fatto aveva voto di fabbricare una bellifii- 
ma Mofcbsa in onore di Alì nel luogo, da dove egli partì 
la mattina per attaccar l’inimico , ve la fece fubito edifi- 
care con fomma magnificenza, e nelle fue pareti fece dipin- 
gere alla Perfiana una gran parte di quella battaglia . 
Quanto fin quì p narFato,oltre all’ averlo io veduto mira- 
bilmente rapprefentato , l’ò udito raccontare non folo 
da più foldati Perfiani nel luogo ideilo , ove effi prefenti 
erano dati alla battaglia, ma dal medelìmo Generaliflìmo 
AmttBafià , di cui in appretto avrò molto da dire . Scia 
Afrat vittoriofo fi rivoltò con l’armata fua fopra la Città 
di Confara-i che invano avevano gl’Aguani tentato di 
foggiogare : ma quivi fù da Cittadini disfatto il fuo 
efercito , e fù tale l’ eccìdio sì da una parte , che dall’ 
altra , che nel mefe di Giugno dell’anno 1 736 , quando 
io vi pattai , eranvi ancora due mucchi , a guifa di. due 
Torrioni rotondi , compodi di Tefchi dei foldati morti in_> 
quel combattimento . Ritirotti Afcraf in l/paan con quei 
pochi , che potè raccogliere del fuo Efercito , ed Amet 
buffa fù rinforzato di nuove truppe , mentre re dava al 
polfetto di Annidati . Dovrei qui feguitare l’ Moria dei 
miei viaggi , non appartenendo a me quella de’ fatti me- 
morabili , che accaduti non fono, folto gl’ occhi miei ; ma 
perche ò parlato di A/raf , che fù acclamato Re di Perfia 
poco dopo, che incominciate erano le rivoluzioni di quel 
Regno , che tuttavia durano dal principio del fecole cor- 
rente fino a nodri giorni , dimo ettier necettario dar di 
ette un fucckito ragguaglio , avendo conofeiuto, che le 
relazioni fparfene per Europa, non fono uniformi a quelle, 
che io ne ò udite in Perda, e che intendo di riferire fulla 
fede de’ Perfiani , e degli Europei , ivi abitanti , che me 
le anno narrate . 

§.V.Sen- 
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§. V. Senza riandar iìn dal principio i Monarchi « 
che regnarono in quel vado Impero finalmente diftrutto* 
baderà ricordare al Lettore, che da Ifmael Sophi^ figliuo- 
lo del gran Tamerlano , e primo Rè del nuovo Regno 
di, Perda, fino a Scià Sultan Off'ein , occupò Tempre quel 
Trono la della dirpe , che forfè aurebbe potuto feguitare 
fin’ora a regnare , giacche il mentovato Officiti-, ebbe XIII. 
figlinoli , che erano per dare lunga ferie di fncceffori a 
quella Corona ; le cagioni però-, che in feguito di tem- 
po enierfero a danni di elfa per la mala condotta dei tré 
ultimi fra loro, fecero sì ,che il Regno infieme , e la dir- 
pe di Tamerlano miferamente redallèro oppreffì fotto le 
rovine di quelle moli niedefime , delle quali elfi far vol- 
lero ufo per maggiormente llabilirc il. lor dominio , e__» 
renderlo vie più cofpicuo . 

Comincerò dunque da Scia Off'ein- , il quale ulcen- 
do della drada de Tuoi Anteceifori * affettò particolare 
religione , e volle per ciò fin con due nomi didinguerd . 
In primo luogo volle fui Trono offervar diltacco , e 
folitudine , e perciò fece chiamarli Darvi fc ; ne conten- 
to di quello- titolo , volle ancora quelle di Aiolà , per 
modrarfi tutto dedito alle cofedel fervizio di Dio . Quin- 
di , come fe con elfi* aveffe giurata ubbedienza agl’Eu- 
nunchi, Tuoi fchiavi , s’immerfe in una molle , ed oziofa- 
inazione , dudiofamente da quelli infinuatagli , e poco a 
poco alienandofi dalle cure del governo , cominciò a cer- 
care unicamente nuove maniere per viver lieto , e tran- 
quillo . Siccome neffuna cofa appagava il Tuo genio , 
ftrano in vero , ed inquieto, avendone tentate molte 
finalmente nell’ anno. quarto del Tuo regno , che corrif- 
ponde al primo di quello fecolo , diè ordine a tutti i Go- 
vernatori della Città , e luoghia lui foggetti , che ra- 
dunaffero tutte le più belle » e delicate fanciulle del re- 
gno , efcludendo.le fole Ebree, e che tutte fi rinchiudef- 
fero nel Tuo Aram, ove fodero educate , e pafeiute a re- 
gie fpefe.Reda ancora in Perda tuttavia memorabile quell- 
epoca , pofciache ivi tanto è dire Cbezueram^ovveiTOìCbe- 
alerum Illj , quanto, l'anno delle vergini , cioè WMDCC. 
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«1 nottro modo di fupputar gl’anni di nottra Redenzione . 
Grande , cd oltremodo numerofa„ fu la raccolta , che 
fece di tenere donzelle , fpecialmente nel!a Giorgia., , 
con gran contento del Regnante, che del loro augumento 
fommamente dilettavafi,e fi vidde ben pretto riempiuto il 
Seraglio . 

Applaudivano con adulazione a quelli divertimenti 
gl’Eunuchi , ne mancavano di provedere a tutta polla 
1* 4ram di ricbiffimi drappi, tettùti d’ oro , e d* argento , 
con tutto ciò , che trovavafi di più vago per adornare 
quelle Giovanette , e mantenerle contonte , non curan- 
dofi d’impiegarvi parte delle loro ricchezze per mante- 
nerfi in pofleflo del tirannico governo, ch’etti intanto efer- 
citavano . Erano continui i doni , e regali , ch’etti pre- 
fentavano al Rè,in fommc confiderabili di danaro , con il 
quale appagava l’unico penhere rimaftogli di abbellire—» 
con fontuofittime falliche il fuo Jratn . 

Diede egli principio nel fine di quell’anno all’ingrandi- 
mento^ ftabilmento del famofo Farradab, che Uà in prof- 
pettiva della ftrad.i,e giardino, il quale Sciarbacb fi nomi- 
na, unito ad un ben intefo Palazzo, incominciato da Scia 
Slbas , ed ivi con il continuo lavorio di quantità d’ Arte- 
fici per lo fpazio di otto anni (labili molt’ altri luoghi 
fcparati per comodo ancor della Cotte , cingendolo 
all’intorno di altiflime mura, che infine fervirono di 
Catlello di rifugio a tutta l’Armata Agvaua , come fi dirà 
a fuo tempo. . 

Nel principio dell’ anno 1702» fi accefe accidental- 
mente il fuoco nel lalone , ove foleva fua Maeftà dare 
publica udienza agl’ Ambafciatori , e Miniftri delle Po- 
tenze ettere , c fe credere dobbiamo al Cardino , che 
nel libro de fuoi viaggi ce ne à dato oltre la definizio- 
ne , il difegno , era quella una gran fala , fotte- 
nuta da quaranta colonne , e adornata d* ogni fpecie di 
ricchiflìme , e rarittìme fuppellettili . Avvedutefi pertan* 
to del fuoco le Guardie , vi accorfero per trattenerne la 
totale diftruzziorte > e per filtrarne qualche porzione—» 
dalle fiamme * ma il Rè 1 * impedì > dicendo * elfer quella 
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volontà di Dio , onde comandò , clic ciafcuno fi ritiralle, 
e con una collantiffima ralfegnazione a Divini voleri, 
come egli diceva volle reltar prefente , fin- 
che tutto folle dal fuoco confumato . Atto di pietà ve- 
ramente Ciocco , e degno di lui ! Quella rallegnazionc 
però non lo rattenne d’ idearne la fabrica d’ uno più fon- 
tuofo di quello, coll’ innenarabile profulìone de fuoi gran 
tefori , oltre moli’ altre fabriche , che tutto giorno da 
fondamenti ergeva a fuo capriccio , e difegno , fecondo 
gli dettava la fua fregolata fantafia , comunemente alte- 
rata dal vino ; per lo che quella , che oggi ideata aveva, 
e con grave fpefa da fondamenti aveva inalzata , e quali 
terminata , di lì a pochi giorni , mutato . nuovamente il 
difegno , faceva gettare a terra , con riedificarne un’ al- 
tra di non minor grandezza , e difpcndio , dimodoché 
gli riufeì in fine di perfezzionarne alcune grandiofe,e ma- 
gnifice , fra quali le più fontuofe , e fuperbe furono il 
fuo Bartadab , la nominata Sala Reale , ed ij Convento 
de Dervifc , di cui raggionerò all’ occorrenza . 

Nel 170$. e 1704. profeguivano coll’ ideilo metodo 
gl’ Eunuchi nell’angariare fuor di modo quei Popoli , e 
ìervironfi d‘ un’ufo inveterato negli due Imperj della». 
Turchia , e della Perfia , che li rifpettivi Sovrani di que- 
lle due Potenze avevano nel confermare li Bafcià Tur- 
chefehi , ò li Kart Perfiani nel governo delle Provincie , 
loro mandando il Calao t , che fi è una velie , Caftan chia- 
mata in Turchia , ed una fciabla . Si fpedifee in tal’occa- 
fione uno de principali Ufficiali , il quale riceve tutto il 
necefiario trattamento fenza interell’c alcuno da Po- 
poli , ove palla , e giunto , eh’ egli c al dellinato Go- 
vernatore , a cui dal Sovrano è fpedito , e che le dà I’ 
onore di veftir quella velie , glie la prefenta con il Cat~ 
/ciati/) o Recarti di conferma , onde \[ Bafsd , o Kart , 
che riceve un tal’onore , far deve un groll'o regalo di 
differenti Itoffe , e denaro all’Ufficiale inviato , ed altro 
a proporzione alla di lui fervitù . In tempo di Scia Ctjfcin 
almeno due volte l’anno fi facevano tali fpedizioni , fic- 
chc il Kart di Annodati ebbe a dire un giorno fcherzando, 
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che avea più Caiani , o fien velli d’ onore , che Camìcie 
da mutar» . Due erano li vantaggi , che ne ritraevano gl* 
Eunuchi , 1 * uno era di gratificare li loro benemeriti , che 
a tal ufficio, e fpedizione desinavano, l’altro, che mai non 
tornavano gl’ inviati fudetti, fenza recare un conveniente 
donativo al Rè , ed al partito degl’ Eunuchi , che fpedìti 
gl’ avevano . 

La giuftizianon era più in ufo ne’ Luoghi, perche 
ogni grave delitto li puniva colla pena pecuniaria , e_> 
fcbbene vi folle la legge Inabilita da Scia Abus , che li 
Nobili , e benellanti del Regno , convinti rei di qualche 
grave misfatto fodero puniti colla pena della morte , fe 
leggiere, con il baltone ;ed all’incontro li poveri fofiero 
fatti morire fe il delitto lo meritava , altrimenti con- 
dannati fodero alle pene pecuniarie , e non già al bafto- 
ne , perche , diceva , al Nobile , ed al Ricco era più 
(ènfibile il baffone , che sborfare danaro , ed al po- 
vero riufeiva tufi' il contrario; tuttavia gli Eunuchi 
non curanti d’una legge così propria, più (limavano il 
danaro , che 1’ odervanza di ella . 

Intanto il Rè Offein , che giornalmente -de- 
teriorava andò fempre cercando nuovi divertimenti , il 
principale in quelli due anni fi era, di far cavalcare dentro 
i gran Cortili dell’un;»# fopra gl’ Alini molte delle fue 
Donne , e percuotendo eflb con un llaffile or quello , 
or quel Somaro , fi compiaceva , che correndo quelli , 
le gcttalfero a terra , a fine di prorompere in fchiamazzl 
di rifa colle circollanti nell’atto , che alcuna ne cadeva. 

Nel fine dell’ anno 1 704. il Principe Giorgio Kun 
della Giorgia, informato dell’Angarie degl’Eunuchi verfo 
lì Popoli , i quali facilmente fi farebbero indotti a fol- 
levarfi contro il Senato di quelli , che governava in luo- 
go del Rè , tentò di renderli adoluto , ed indipendente 
Sovrano della Giorgia, mediante la follevazione d’una fio- 
rita , e numerofa Armata, che avea fedotta al fuo partito ; 
Ma elTendo fiato avvertito per tempo di quello fuo dife- 
gno il configlio degl’Eunuchi , a forza di danaro * e con 
promelfe di conferire ai principali Signori Giorgiani cari- 
che 
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che confiderabili > li fraltornarono : perloche vedendoli 
ilPrincipeGiorgio abbandonato da Tuoi principali {oggetti» 
fiiobligato di fugirfene» come ribelle» nelle vicinanze di 
Gbengia , da dove col favor d’un fuo Cugino » che rifie- 
dcva in Ifpaan in qualità di Divan Boftì > o ila I ifcal Ge* 
nerale della giuftizia » gli riufei dopo alcuni niefi di tor- 
nare nella primiera grazia » e di elfere nuovamente rin- 
vilito dello fletto Governo della Giorgia . 

In quello medefimo tempo giunfe in Ilpaan un Am- 
hafeiadore fpedito dall’Imperadore del Gran Mogol > con 
un feguito fuperbiflimo, incaricato principalmente di do- 
ver profilare al Rè di Perfia » che il fuo Sovrano pre- 
tendeva gli fi rettituitte la Città» e Provincia di Kandaar , 
come appartenente a quell’impero . Una tale Ambafciata 
mife lo fpavento nella Corte del Perliano » apprendendo 
quella protetta per una pofitiva dichiarazione della Guer- 
ra ; unitoli perciò il configlio Generale de Stati » fu ri- 
foluto di mandare in Kandaar un Governatore , che va- 
lorolamcnte potette far fronte al Mogollefe » ed a quello 
fine li fittarono le mire fopra il Principe Giorgio Kant 
mentre nel cafo » che l’Efercito Indiano attaccale la Pcr- 
fia , ft affìcuravano in tal maniera dal fofpetto , che il 
Principe Giorgio fudetto» fi follevalfe nuovamente nella_j 
Giorgia , oltre il vantaggio, che li ripromettevano di ri- 
portare in quella sì importante azione dalla bravura della 
numerofa foldatefca Giorgiana , la più difciplinata nell* 
arte militare , che vi folle in tutto il Regno , onde con>- 
veniva ad ogni collo di sloggiarli dal fuolo nativo» cd in- 
viarli 600. e più leghe lontano negl’ ultimi confini dell’ 
Impero . 

Furono univerfalmente appróvate quelle favie , e 
politiche riflettioni , in fequela delle quali , il Re fpedt 
incontinente un’ efpretto comando à Giorgio Kan di ar- 
rotare quanti più potclfe de fuoi Nazionali , e ne coni* 
ponette colle fue Milizie un numerofa Efercito » indi fof- 
fe partito con tutta follecitudine verfo Kandaar , per ivi 
invigilare fugl’ andamenti degl’ .-Ignavi , ed a raffrena- 
re le feorrerie , che vicendevolmente tenlaflcro di farli 
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ne rifpettivi Stati . Abbracciò un tal comando con tutto 
il piacere il Principe Giorgiano , e con altrettanta pron- 
tezza l’elìeguì , poiché fofpirava 1 * occalìone di toglie- 
re dall’idea del Rè, e de fuoi Minidri con qualche par- 
ticolar fervigio , l’infame taccia di ribbelle , nella qua- 
le era incorfo . Laonde partì egli alla volta di Randaar 
con un corpo di quattordici mila valoroli foldati fuoi Na- 
zionali ; Ed il Rè O/fein pur’ anche congedò i’Ambafcia- 
dor Mogollefe , che fecondo il folito ufo della Pei lia fu 
gcnerofamente , e lautamente trattato fino alli confini 
del Regno . 

All’anno i70j.diede principioScia O/fein con un traf- 
porto (ingoiare , e molto celebre di fua fciocca devozio- 
ne , volendo dare con ciò a divedere , che egli peifet- 
tamente olfervava la fcritta legge dell’Alcorano . Ordi- 
nò dunque , che fi faceflero le ncceflarie provifioni per il 
pellegrinaggio , che far voleva con tutta la fua Corte , 
ed Aram à Menar , luogo celebre per la devozione de 
Perfiani , e pari alla Meccha : Fatti dunque tutti li ne- 
éeflarj preparamenti per un tal viaggio , ufcì da ìfpaun 
alla fine del mefe di Aprile dell’ anno quinto di quello 
fecolo il Monarca O/fein con il gran feguito delle fue_> 
Donne , Eunuchi , Cortigiani , la Guardia del Corpo , 
cd altra non pocaSoldatefcaòl numero de quali in tutto ì 
óo.mila afcendeva . Quale dovefiè elTere il difpendio del- 
le Regie Finanze per fare un viaggio di dugento , e più- 
leghe , lafcio, che lo confideri il prudente Lettore, 
mentre io fola dirò , che fe le fomme di denaro , che fi 
levarono dal Regio teforo per un tal viaggio , fi fof- 
fero impiegate per arrolare , e mantenere un’Eflercito , 
farebbe fiato quello fuificientilfinio a difiruggere tutti 
gl’ Agvani nel principio di loro Ribellione . 

Arrivato il Prencipe Giorgio in Kandaar , e prefo il 
polTeflo di quel governo in nome del Rè , cercò tutti li 
modi polfi bili per dare una prova accertata della fua vi- 
gilanza, e del fuo buon governo , col comandare nirv- 
ani , che fi altenelfero da ogni iorte d’ infulto , e fcor- 
jerie nei confini del Gran Mogol , come prima far fo- 
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levano ; riempì la Città , e li Tuoi tré Cartelli d'ogni 
genere di foraggi , e provifioni da bocca , e da guerra , 
per poter foftenere , occorrendo , un Attedio di molt’an- 
ni . Ciò fatto , pofe ogni rtudio nell’ invigilare , che tra 
Principali Cittadini non vi fottero partiti , ne intelligen- 
ze per qualche prolfima follevazione . Sofpettò della Per- 
fona di Mir Veti , che ettercitava la Carica di Calentar , 
cioè Efattor generale de Tributi regij , foggetto , non 
già quale lo defcrittcro le gazzette , ed il Àlercurio di 
Nofciatel nell’anno 1725. , di batta condizione , ma de 
principali Signori di quella Città > come ben lo dimo- 
rtra il mome di Mir ^ che in Perfia fignifica Principe . Ioge- 
lofitofi per tanto non fenza qualche fondamento di quello 
Signore , ne diede parte alla Corte, mediante la fpedizio- 
ne di un Corriere , ma ne il Rè , ne li fuoi Eunuchi fe- 
cero cafo della Raperefentanza fattada Giorgio Kan.Non 
così farebbe fucceduto in Turchia , ove fubito fi farebbe 
rifporto al Governatore di tagliare la tetta al fuppolto ri- 
belle , e di fpedirla a Cortantinopoli . 

Non ottante , che la Corte non averte rifpeditoal 
Prencipe Giorgio il Corriere colla rifporta , e conofcen- 
tlo all* incontro , che Mir Veis con i fuoi intrighi , ric- 
chezze , e doni gratuiti , che faceva alla Plebbe 5 anda- 
va crefccndo di ftima , ed ingrottavafi il fuo partito , 
gl* intimò per parte del Rè di partire in termine di tré 
giorni da Kandaar , e di portarli direttamente in Ifpaan , 
e tutto che qual Ribelle averte douuto farlo incatenare, . 
contentolfi di farlo ben accompagnare , per atticurarfi 
che non fugifle, fino a quella Capitale , ove giunto Mir 
Veis > ben confapevole di etter fofpetto al Rè , ed a fuoi 
Miniftri,comeCapo di fazzione,e follevatore de fuoiCon - 
cittadini , fìnfe un contegno grandittìmo , fimulò Santità , 
e pofe tutto il fuo ftudio per purgarfi di fimil macchia, ed 
a forza di regali , fi infinuò nell’ amicizia de Grandi del 
Regno . 

Non pattarono molti giorni , che col converfare con 
li primiMiniftrijfi refe pienamente informato,che quelli di- 
vili erano in due partiti, e che cercavano l’uno contro l’al- 
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tro di totalmente diftruggerfi; conobbe pur’anche, che il 
Rè O/fcin , ritornato dal Tuo gran’ Pellegrinaggio tré 
meli prima del Tuo. arrivo in quella capitale , oltre l’elfe- 
re incapace , nulla curava!! degl’ andamenti , e gover- 
no del Tuo Regno . Onde fervendoli della fagacità del fuo 
ingegno Mir Vcis nel mentre fi tratteneva colli Miniftri 
aderenti al partito del Prcncipe Giorgio Kart , faceva mil- 
le adulati encomj di quello Signore , dicendo , che non 
aveva mai veduto in Kandaar un Governatore più difinte- 
reflato , più giurto , e più valorofo di lui j e che egli fo- 
Io col fuo autorevole comando , e {palleggiato da fuoi 
generofi foldati nazionali, poteva liberare quella Provin- 
cia da qualunque invafione avelie tentato il Gran Mogol j 
fe poi ritrovava!*! con quelli del partito contrario, rover- 
feiando la frafe , aderiva per indutitato , che il detto 
Prencipe Giorgio era tutto intenta ad< accumular ricchez- 
ze con fpogliare delle loro foflanze li ricchi, e con op- 
primere li poveri , e che erto , e li fuoi foldati erano 
sì sfrenati nella libidine , che gl* Agitavi , non potevano 
falvar le loro Donne , e molto meno le loro innocenti 
figliuole, che fotto mede non fo/fero ai loro licenziofi de- 
firi . Diceva in oltre, che fe non fi provedeva Kandaar di 
altro Governatore , farebbe certamente avvenuto, che 
gl* Aguanl aurebbero chiamato li Mogollefi , e fottor 
porti fi farebbero a quel Monarca : e per maggiormente 
far credere a quei minirtri , quanto egli folle affezzio- 
nato al Rè O/fein , protertavafi di godere tanta tranquilli- 
tà in l/paan , che penfava di quivi, rtabilirfi con tutta la 
fua Famiglia . 

Anche con finta pietà, e zelo dell’Alcorano, avanzof- 
fi in tanta grazia , e ftima Alir Veii , che il Rè lo di- 
chiarò fuo Molò , e da lui , come da un’ Oracolo riceve- 
va gl* infegnamentì , e la direzzione del fuo fpirito , 
riunendoli facile di giungere a quello fino intento , per- 
che effettivamente il Rè , dopo la Tua Pellegrinazione > 
eralì- molto moderato tanto nel bevere il vino , come fa- 
ceva prima in eccedo , quanto nello sfrenato ufo delle__» 
Donne 3 molte delle quali ripiantici .alle loro cafe , ed al-. 
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tre 5 che trovavanfi incinte, le maritò con divedi Signori 
del Regno-ai quali fpofandofi la madre portava feco l’Ere- 
de 3 che poi Amzada chiamava!! , cioè figlio del Rè • 
Crebbero perciò tanto in Ifpaan quelli Amzada 3 che a 
. tempo mio in pochifliinaftima erano tenuti . Io ne co- 
nobbi due, allorché mi tratteneva in Atnadan , uno che 
chiamava!! Amzada Nazar Alli Begb , Paltro Amzada 
Abdaraman tutti due figliuoli di Scia OJfein 3 colli quali 
ò difcorfo più volte con molta familiarità . 

Crefciuto in tal forma l’accorto Mir Veis nella gra- 
zia del Rè , c nella (lima de Grandi della fua Corte > 
giunfe tant’ oltre nella perfetta cognizione di quel mal 
regolato governo , che depofe ogni timore 3 che con- 
cepito aveva della Corte 3 quando dimorava in Kandaar * 
mentre li era figurato a quei tempi , che ribellandofi una 
Provincia al potentiflimo Rè di Perfia , quefti coll’unio- 
ne delle fue forze potefle annichilare in pochiftìmo tem- 
po i Ribelli , e vendicarli rigorofamente della loro te- 
merità 3 per la qual credenza egli fi era rattenùto di far 
(ollevarc gl 'Agi/ani , prima che il Prencipe Giorgio- 
Kan folle fpedito in Kandaar , come-fi è detto di fopra * 
mentre tuti’altro ftimava 3 che folle il Regnante Monarca... 
Alficuratofi dunque sù quello principal punto 3 e fapen- 
do altreli } che li foldati 3 benché fodero in gran numero, 
non erano del tutto contenti 3 perche gli ritardavano il 
foldo 3 e fi rendeva troppo difficile à ridurli in un fol' 
corpo 3 ftanti le accennate divifioni, e precifo odio , che 
innato confervavafi trà l’Ulficialità, rifolvette fondatamen- 
te di farfi Capo ribelle,fe avelTe auvto la forte di ritorna- 
re alla patria ; rimanendogli foltanto il timore di trovar 
qualche oftacolo trà Tuoi nazionali, laode pofeogni fuo ftu- 
diodi fare due prede in un fol colpo. In elocuzione dun- 
que di-ciò 3 dichiarodi , che voleva imprendere il viaggio- 
delia Meccha 3 molto più 5 eh’ eflendo egli } e tutti li 
fuoi Aguani Seguaci di Omar , e non di Alì 3 e per con- 
feguenza Sonni in Lingua Perfiana 3 il Rè non fi fareb- 
be oppofto a permettergli il fuo Pellegrinaggio alla Mac - 
oha j ed a Medino* in vece di Mczar*. Meccha. de Perfiani* 
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per acquiflarfi apprcfìd di tutti maggior flimadi Santità, e 
per dilungarti altre quattrocento leghe da Ifpaan , 
ottocento da Kandaar , togliendo in quella maniera 
ogn’ ombra di fofpetto , che ancor rimalla folfe nella Cor- 
te per la pallata Tua Ribellione . 

Quello però , che più gli premeva , fi era di confu- 
tare il Muftì della Meccha , come dirò in appreso . S’ in- 
carnino per tanto Mir Veis al Rè Ofein per partecipar- 
gli quella fua pia rifoluzione , e per congedarti con elfo 
lui , e con i fuoi Minillri , quando le ne avelfe dato il per 
mell'o , ma lo ritrovò molto llurbato, per aver ferito un* 
Anetra con una proiettata , benché altri dicano , che la 
ferilTe con una frezza, tiratale dalla ringhiera del fuo Pa- 
lazzo : comunque però fi folfe , quell’ infelice Rè , era 
tanto confufo d’ aver rotta un* ala a quell’ Ucello , che, 
come colpevole di gran delitto , fece diftribuire a poveri 
dugento Tornarti , valutati in quella Monarchia cento pa- 
voli Romani, per ciafcuno: Mir Veis , nulla informato del 
cafo , e veduto il Rè molto afflitto gli richiefe , qual fof- 
fe la cagione di fua meftizia? Rifpofegli perciò il Rè Kart - 
luoldon , che dir vuole , mi fono imbrattata l’anima con 
ifpargere il fangue d’un’innocente . Informatofi MirVei r, 
che l’innocente era 1* Anatra , fra fe congetturò , che il 
Rè era totalmente contrario , ed alieno di far fpargere il 
fangue , e molto meno l’Umano, tutto che il delinquen- 
te folle reo di graviamo delitto, poiché tanto fi rattrifta- 
va di aver ferita quella bellia involontariamente . Ap- 
profittandoti per tanto della leggierezza del Sovrano, dif- 
fògli , che elio era venuto per inchinarlo , ed infieme a 
fupplicarlo di concedergli il permeilo di fare il fuo Pel- 
legiinaggio alla Meccba , dove non avrebbe mancato di 
chiedere a Dio , ed a Maometto , che gii perdonalfero il 
di lui involontario peccato . Si rader enò alquauto Scià 
OJfcin a quello detto , ed accordò a Mir ve/s la fua divo- 
ta richieda a condizione , che avelfe avuto memoria di 
lui , e che foiie tornato in Ifpaan finita la fua Z'tara , on- 
de Mir Vcis lì pofe fubito in viaggio , nel quale andava 
maciullando , come avelie potuto indurre li più zelanti di 


Secondo Viaggio. $9 

fua Nazione a follcvarfi contro del proprio Rè , a cui 
giurato avevano fedeltà» quindi appoggiò la follevazione 
al punto di Rcligionejautorizzato da legge fcritta , accio- 
chè tutti li Tuoi Nazionali doveflfero ciecamente ubbidire. 

§. VI. Giunto dunque alla Meccha,fodisfece con fom- 
ma ipocrifia alla fua divozione , indi pregò il Muftì » Ca- 
dì , e Mola della Mecche di accordargli di poter fare con 
elio loro uua particolare » e fegreta conferenza , mentre 
doveva confultar diverfe cofe di gran rilievo , volendoli 
liberare da certi fcrupoli di cofcienza, che da molto tem- 
po i’ inquietavano . Fugli benignamente accordata tale__» 
conferenza dalli Dottori della Legge dell’Alcorano, e 
Mir Veti , per dar credito al fuo difcorfo , principiò ad 
efaggerare , come da molti anni era ifpirato da Dio di 
portarli perfonalmente a vifitarc il fepolcrò di Maomet- 
to , e che il motivo pri icipale , che mollo l’aveva a fare 
un sì lungo viaggio , era di confutare nelle perfone 
loro , li più favj , e Santi Dottori della Legge Mufulma- 
ni circa l’ infelice (lato, in cui ritrovavalì.egli 3 e tutta la_» 
fua Nazione, obligata all' ubbedienza di un Prcncipe in- 
fedele , da che erano nati nel fuo cuore alcuni fcrupoli 
di cofcienza , che poteva fol tanto fcioglierli 1’ accredita- 
ta decifione della loro irrefragabile autorità. Dille di più,, 
chele loro derilioni erano ricevute da Popoli dell’Orien- 
te , come oracoli di eterna verità , aggiungendo , che 
totta la fua Hazionc iguana fi era fempre mantenuta cre- 
dente , ed attaccata al partito di Omar> e per confeguen- 
za òonna^t non /£tfz/tf,onde 5 elTendo quella la fola nazione 
in tutta la Perfia,che folfe loro congiunta nella credenza, 
meritava d’eller dalle loro illuminate , e perfpicaci per- 
fone maggiormente confiderata . 

Fatte quelle premelle , efpofe li feguenti dubbj = Se- 
violate le leggi di loro Religione dai Ver funi , ed op- 
prejf li Popoli N tuonali dalla loro tirannide , che 
giungeva fino a privarli del libero efer tizio di loro Reli- 
gione , potevano quefi coll ' armi alla mano fcuotere 
un tal giogo , per renderf liberi ? Quelli fù il primo 
dubio .. 
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II fecondo dubbio fù —Se erano obligati di o/fervttrt 
il giuramento di fedeltà , fono/ amente prejlato dalli Capì 
delle Famiglie in mano dei Nemici della legge Sonna per 
timor della morte , vedendo fi che li Permani non enervano 
ai Popoli le condizioni , e privilegi , che àn giurato di 
mantenere loro > anzi che li cofiituijcono di più fudditi di 
un Governatore infedele , e Ghiautv&r non Jolo projli tuiva 
le loro Donne , ma anche mandava le loro figlie a vendere 
fcbiave nella Giorgia m , difpreggiando in fine, e ponendo in 
ridicolo le cerimonie più inviolabili di loroReligionc, avan- 
zandoci fino a forzar molti ad abbracciare la falfa Setta 
deìT Orfani ,ln pregiudizio della vera Religione de Sannite 
Quelli furono i due cali proporti , che in realtà fi ridu- 
cono ad un folo , mentre , fe al primo fi rifondeva cffer 
lecito ribellarli contro del proprio Rè , non teneva più 
il giuramento di -fedeltà : ma 1’ aftuto Mir Veli con il fe- 
condo cafo volle {piegare ai Dottori , che consultava , le 
più gravi ingiurie > che potettero riceverfi da fuoi Na- 
zionali, per indurli a decidere , come egli defiderava ; 
non era però necettario, che fi affannatte tanto a mentire, 
poiché fapeva benittimo la grande inimicizia , che pattava 
frà Pcrfiani , e Turchi , offendo foli ti dire quell* ultimi , 
effer di più merito uccidere in guerra un Perdano , che 
trucidare quaranta Criftiani . Li Turchi in fettanta luo- 
ghi dell’ Alcorano dicono, che li Perfiani fono inoffervan- 
ti , ed Eretici , non avendo in tutto il Mondo inimici più 
irreconciliabili . Anzi nelle loro preghiere fi maledi- . 
cono entrambi continuamente . 

Fù dunque decifo dal Gran Muftì# onte per appun- 
to defiderava il frodolento Mtr Veli , che non contento 
della fua decifione in voce , pregò quei Signori a dargli 
il Fetta ih fcritto , fegnato co’ loro rispettivi nomi , e 
caratteri ; ed anche in quefto fù efaudito , pofcia- 
chè il congretto di Medina era troppo intereffato nell’ 
affare, he poteva negargli il Fetta in fcrittojonde il Muftì 
incontanente lo fiele nel fuguente tenore . Abdurafacbu, 
Grande 'Muftì di Medina , in virtù dell' Autorità che à 
da Maometto , per le grandi iniquità , ed incredulità vo- 
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fi re definì tee , e dichiara ad alia va e e , ed in ferì ito , efier t 

p erme fo ad ognuno dei veri credenti di qualunque Nazio- 
ne di uccidervi , difiruggervi , ed efìerminarvi , fperando 
aferesi nella Mac/là Divi iteti c ^c nel giorno deU ’ utiiverfale 
Giudizio vi farà fervir di rifinì , tu de quali cavalche- 
ranno gl ’ Ebrei , c che quella Nazione , che è il dif prezzo 
del Mondai vi cavalcherà , e vi condurrà di galoppo nel 
profondo dell ’ Inferno , zfcfle tutta la vofira perfida Setta 
de Razi dimorerà in eterno . 

Con queflta per lui importante dichiarazione Mir 
Veit ritornoffene tutto contento in l/paan , e del Tuo ri- 
torno n’ ebbero piacere il Rè egualmente , e le due faz- 
zioni degl* Eunuchi , credendolo ognuna di elle attaccato 
al Tuo partito, indi fece loro differenti regali di galanterie 
delle più ftimate da Perfuni , da lui provedute , e porta- 
te dalla Mcccha , colle quali diede 1 * ultima mano a farli 
credere 1 * oggetto più {limabile di tutto il Regno , ne al- 
tro mancavagli , che tornarfene in Kandaar per mettere 
in elocuzione la già da lui premeditata follevazione , 
c quantunque egli ne fofpirafTe il momento , fù così cau- 
to a nafeondere quella brama , che occupava la miglior 
parte del fuo cuore, che non mai più nroftrofii tanto diltac- 
cato da Tuoi , febbenc in effetti, egli nulla più defidera- 
va, che di rivederli , e con quella fua fimulata indifferen- 
za, attendeva impaziente l’opportuna occafione di compie- 
re col ritorno i fuoi defiderj 

Fratanto poco tardò , che il cafo gli fù propizio , ed 
il Rè medeiìmo , c tutto il Supremo Configlio fù forzato 
rifpedire Mir Vcis a Kandaar fua Patria , perche ar- 
rivò circa il fine deli’ anno 1708. in Sciotnacbìc un Am- 
bafciatore,fpedito diìCzar di Mofcovia,il quale chiamava- 
lì Ifrael Ori , Armeno di Nazione , e nativo di Kapanlu , 
piccolo Villaggio della Perita . Quelli dopo di aver girata 
la Francia , Italia , ed Alemagna vendendo il Caffè 
nell’Armate , fi fece al fin Soldato al ruolo dell’ Impe- 
rator Leopoldo , ed arrivò ad effer fatto Sergente , 
perche di fua natura era molto deliro , e polfedeva a 
perfezzione le lingue Orientali , fu da Minifin dell’Im- 
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peratore (pcdìto in Collantinopoli perfpiarc , fe la Por- 
ta fi folle indotta ad abbracciare li Trattati di Tregua, che 
la Corte di Vienna formati avea; e riufcì talmente in que- 
lla fua commilitone , che furono in apprelìb accettati , e 
concitili da riflettivi Miniltri in Cartonili ..Lafciato pof- 
cia il fervigio. dell’ Imperatore Leopoldo , andolfene in 
Mofcovia , dove fù fatto Colonnello , e fìccome il Czar 
non fù comprefo nell* accenato Trattato di Cartoni tz , fù 
rifpeditoin Coflantinopoli l’Armeno per concludere que- 
ll* Affare , che premeva alla Corte di Mofcovia , a mo- 
tivo di non elfer’attaccata dal Turco, mentre aveva la 
Guerra viva , e (lava combattendo con il Rè di Saetta ; 
Anche in quella fpedizione l’Armeno fudetto riufcì con 
fodisfaaione del Mofcovita , avendo conclufa la pace con il 
Gran Turco , onde in compenfo de fuoi fervigj , doman- 
do al Czar di eflere fpedito fuo Ambafciatore alla Corte 
diPerfu, ove, come nativo di quelle Parti, fi ripro- 
metteva di dover fare negoziazioni affai vantaggiofe per la 
Mofcovia ; la verità però li è , che il fuo fine-era di ar- 
ricchirfi in poco tempo , perche era ben’ informato , che- 
in Perfia gl’Ambafciatori potevano portare tutta quella 
quantità di mercanzie , che lor piacefie , per le quali non 
fólo, arrivato ne’confini non pagava alcun dazio, ma nep- 
pure penfar doveva al trafporto , onde il guadagno fa- 
rebbe flato indubitatamente confiderabile • 

Ottenne dunque dal Mofcovita l’Ambafcieria defide- 
rata , indi fe nè partì per Vienna , ove dall’ Imperato- 
re gli furono date premurofe lettere per il Rè di Perfia , 
e da Vienna paffò in Roma,fpacciandofi un Signore di pri- 
mo grado tra la Nazione Armena ». che prometteva di ri- 
durre tutta interamente all* ubedienza del Sommo Ponte- 
fice Romano , per la qual cofa ottenne un Breve dalla 
felice Memoria di PapaClemente XI. peràlfuddetto Mo- 
narca Peritano , e munito di quelli autorevoli documen- 
ti , direttamente invioffi di ritorno in Mofcovia , ove , 
auvte le Credenziali di Ambafciatore flraordinario di 
quel Monarca , s’ incamminò verfo la Perfia , cd 'arrivò 
in Sci atnacbiè con un fegnito confiderabile di Mercanti di 
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fua Nazione , che concorfi erano alle fpefc occorrenti per 
il trafporto fino a quella Città , accompagnato altresì da 
molti Ufficiali , e Soldatefca Mofcovita, deliina ta alla cu- 
ftodia di certe Navi da guerra , che il Czar manteneva in 
un Porto, poco lontano da Sciamacbic per dar più credito, 
e luftro alla fua amhafcieria ; e lafciando da parte quel di 
più , che fece quell’ Armeno più Mercante , che Amba- 
fciatore , dirò folo quello , che fà al propolito della pre- 
lènte (loria . 

E’ incredibile la fuggezzione , cd il timore , che die- 
de quelPAmbafciata allaCorte diPerfia,st perchè intefero, 
che 1 ’ Armeno avea una gran quantità di gente al fuo fer- 
vigio , fi anche perchè egli aveva pubicamente detto in 
Sciamacbìè d’ elTere il legirinio fucceffore degl’ antichi Re 
di Armenia , milantandofi di non voler cedere alle pre- 
tenzioni^he aveva sù quel Regno. Le quali cofe diedero 
dello fpavento alla Corte Perlìana , e motivo alli Politici 
di riflettere , che un’ Armeno , nato fuddito della Perita 
entrallc ne Tuoi Stati con tanto feguito , ed appoggiato 
dall’ apprezzabile protezzione di un Monarca fi potente, 
come il Czar di Molcoviu . Fra le altre cofe, di cui fi era 
gloriato quell 3 Anibafciatore,era di voler far bandire dalla 
Perfia tutti li Miffionarj Europei , quando giunto fofse a 
quella Corte, per tirare a fe tutto il partito degl’ Armeni 
Scifra arici di fua Nazione , che naturalmente odiavano li 
Miffionarj Cattolici . 

Quelli di lui fciocchi difeorfi produfsero, che il Mi- 
ni(lroFranzefe,fpedito da Luigi XIV. per nome Monlìeur 
Michel a fine d’ introdurre , e llabilirc in quel Regno un 
mercantile traffico con la Nazione Franzefe , facefse tut- 
to il potfibile apprefso li Grandi dei Regno per impedire , 
che fofse ricevuta quell’ ambafeiata dalla Corte , ferven- 
doli dell’ Allarma , in cui gPavevano polli li difeorfi fe- 
minati dall’ Armeno , ed aggiungendovi , che ne’ libri 
degl’ Armeni trovavanfi regiilrate alcune Profezìe , le__> 
quali contenevano , che la Nazione Armena doveva^» 
nuovamente avere un Rè Nazionale , che li governaf- 
fe, mediante la protezzione deMofcoviti 3 e per accrefce- 
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re lo fpavento univa a quelle predizioni la riflelfione cfa 
lui fatta fui nome dell’ Ambafciatore,che Ifrael Ori chia- 
mavafi , mentre con il fuo Anagramma purìlfimo il Sera 
Jioi , confermava , che quelli farebbe (lato il Rè di 
Armenia . 

Quelle cofe,a dire il vero,riufetrono,ma produfsero 
nella Corte un effetto totalmente contrario a quello , che 
fi era ideato il Minillro Franzefe, mentre per lo timore > 
che conceputo aveva la Corte Perlìana di quello Amba- 
fciatore, determinarono di farlo fubito venire in \Jpaa >/, 
luogo meno fofpetto , ove potevano ofservarne gl* anda- 
menti più da vicino» e non lafciarlo in una Provincia, 
in cui poteva crefcere LI fuo partito ; coniiderarono pur 
anche , che non dovevano- licenziare 1* inviato, fenza ri- 
ceverlo} per non offendere, ed irritare il Czar, fuo Signo- 
re in un tempo, che era rimallo vittoriofo contro il Rè di 
Svezia 

Fu adunqr.e ordinato al Governatore di Sciamachiì di 
farlo fubito partire per la Capitale , e giunto in ì/paan fu 
anche riceuvto con tutta diitinzione , c con quelli onori, 
confacenti al fuo carattere , onde ebbe campo di ultima» 
re molto bene li fuoi affari , e negoziati di mercanzie, 
nei quali diportolfi con molta prudenza , come pure con 
gl’ Armeni principali di fua Nazione , e con tutti gl’ Eu- 
ropei , che riflettevano in Ifpaati : morì anni doppo in 
JJlracan da buon Cattolico, a confufione de Vefcovi Sca- 
matici fuoi Nazionali, portando fcco nel fepolcro tutte le 
pretenzioni, pel futuro ilabilimento del Rè di Armenia : 
Quell’ Ambafcieria non fece quel gran male , che da una 
parte la Perfia dubitava , ma produlfe per altra parte un’ 
irreparabile danno, che in apprefso cagionò la diltruzzio- 
ne di tutto quel Regno , come diremo nel feguente pa- 
ragrafo . 

§. VII. MirVeii , che efaminava le cofe da fe folo 
con più maturiti > e giudizio del Rè , e di tutti li Mi- 
niflri inficine della Perfia , fi. maravigliava non poco, 
che avelie inculTo tanto fpavento in quel Regno un chi- 
merica Monte , e li fece animo Ra un fatto così ridicolo 
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o vero o , falfo egli folle . L* Ambafciatore Armeno 
non era ancor giunto in Ifpaan^ quando per farne un deter- 
minato giudizio, fi prefilftf di applicar tutto a fuo vantag- 
gio , per etler rimandato in Kandaar fua Patria : onde 
in vece di far capire al Rè, ed a Tuoi Miniftri l’iinprobabi- 
Lifì dei varj difcorfi,che facevanfi di quelloAmbafciatore, 
ne ingrandiva la conceputa idea , e li confermava nel ti- 
more d’eder pur troppo vero , quanto fi vociferava del- 
lo llabilimento del nuovo Rè di Armenia , n’ acrefeeva 
perciò a difmifura il fofpetto, perclie in quella Corte egl’ 
era tenuto per un Uomo di gran capacità , e fpirito , non 
tralafciando perciò d’ infinuare al Rè, ed a quelli del 
Partito contrario del Principe Giorgio Kan, allora Gover- 
natore di Kandaar , di non contentarli di ponderare le 
cofe cosi fuperficialmenre , ma di farvi le file politiche 
ritielfioni , mentre nella corrente fituazione di- quell’ af- 
fare, il Rè doveva meno d’ ogn’altro fidarli del Principe 
Giorgio . 

Ponderava loro in primo luogo il riflell'o , che do- 
vevano avere della gran potenza del Rè di Mifcovia nel-- 

10 (lato, in cui trovavafi dopo 1’ ultima Vittoria , ottenuta 
nella Svezia, potendo fenza contrailo dar legge a tutti 1 i 
fuoi vicini ; profeguiva dicendo , che fe i Giorgiaoi , di- 
lor natura inquieti e fediziofi , di Religione , ed incli- 
nazione legati ai Mofcoviti , tcntalfero in fimi! congiun- 
tura di fervirfi ancor elfi delle forze della Mc/covia , per 
metterfi in libertà , che ne farebbe ? A quello- propofito, 

11 pregava a fidar gl’occhi nel zelo,col quale la CorteMo- 
feovita erafi fempre interefiata per i vantaggi dellaNazione 
Giorgiana. Aggiungeva non rifiede fori! ancora inMofcovia 
il Principe Sanazarli Katt , fratello Cugino del Principe 
Giorgio Kan , che non lafcia di Sollecitare quell’ Impe- 
ratore per liberar li Giorgiani dalla ferviti della Perda? 
Cederà forfè di farlo lino a tanto, che non l’abbia ottenuto? 

Pafiando poi a fargli confiderare il timore ben’ fon- 
dato , che avevano della Nazione Armena così ricca , e 
numerofa nella Perfia,diceva,che non aurebbe rifparmiato 
di profondere le file ricchezze > per giungere all’ intento 
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di farfi un Re Nazionale . Ricordatevi , efclamava , clic 
la fola Cafa Se ir iman nel tempo di Scià fecondo dì 
quefto nome, fece retrocedere il Fiume Sandrucb a forza 
di Sacchi, ripieni di monete d’ argento ! Conclufc in fine 
il fuo politico , e grave difeorfo con dire > che fe il Mo- 
feovita , entrato fotte nella Giorgia , ove farebbe flato 
fenza dubio ricevuto a braccia aperte : Se gl* Armeni fi 
fodero follevati dentro 11 Regno; c fe il Principe Giorgio 
Kan col foccorfo del gran Mogol , offerendoli il Dominio 
di quella Città, e Provincia, avelie fatto follevar gl 'Jgua- 
ni , facendofi loro Capo , farebbe il Regno della Perfia, 
attaccato da tante parti , e da tanti, sì potenti Nemici che 
relilter non potrebbe . 

Quantunqe tutte quette politiche rifiettioni non avellerò 
alcun fondamento , perche fabricate full’ ideata bafe del-* 
Je falfe chimere del riferito Armeno Ambafciatore , nulla 
di meno fecero una grande impresone nella pufill animi- 
ti del Rè di Perda, c nell’incfperta mente della maggior 
parte deGrandi del fuo Reai Configlio, per l’energia , 
con cui ttudiofamente 1 * attuto Mir Vcii s* ingegnò di far- 
iene al vivo la fimulata rapprefcntanza;ond’è,che produf- 
fero in fuo favore un mirabile,? pronto effetto, per quanto 
egli da molto tempo defiderava , cttendo avvalorata la__* 
fua aderti va dalla condefcendenza , che ne moftrò il par- 
tito contrario a Giorgio kan , il quale cooperò prefio del 
Rè a rifpedir MìrVcis quanto prima in K andaar , affinché 
colla fua creduta autorità, e prudenza,fi opponelfe a tutti li 
difegni di rivoluzione , che mai tentar poteffe il più vol- 
te detto Governatore di quella Provincia . 

E perche fotte publica , ed incontraftabile l'autorità 
di Mir Vcis , il Rè volle onorarlo , prima di partire , del 
K alaat » o fia Vette Reale , di cui fu fornito alla prefen- 
za di tutta la Corte , e nello fteffo tempo , con un nuovo 
Racam> fù reintegrato nell'Ufficio di Calantor-> ampliatoli 
con maggiori faccultà di quello prima Pefercitava . 

Ecco dunque Mir Vcis , che nei principj d* Aprile 
dell’anno 1709., trionfante fe ne ritorna alla fua Provin- 
cia > e Città di YLundaar carico di onori , e di commen- 
da- 
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datizie il Principe Giorgio fcrittelc da Tuoi Amici, e par- 
ticolaimente dal di lui fratello Diva» Begb , il quale* 
{edotto dagl’ adulati , e finti Elogj fattili di Tua Perfona, 
credeva non vi folle un’amico piu di lui affezionato alla 
loro cafa , e famiglia ; arrivò per tanto alla fine di Mag- 
gio in detta Città , ove fù ricevuto , come un’ Eroe ,. e 
Salvatore della Nazione tutta, ne perde tempo per ap- 
profittai fi de timori , che inquietavano la Corte di Per- 
fia , concertando pavidamente in pochi giorni la folle— 
vazione co’fuoi Amici , e Parenti , di maniera tale »che 
full’orme del celebre Vcfpero- Siciliano , egli còn il (e- 
guito de fuoi fervitori , e di alcuni Grandi della Città, 
fuoi partegiani trucidò il Governatore nello fteffo mo- 
mento , che una gran turma de follevati faceva una cru- 
dele ftrage di tutti li Giorgiani , che difperfi erano per 
la Città , ne andorono efenti dal Sanguinofo feempio li 
foidati tutti , e l’Ufficialità Pcrfiana , che ritrovavanfi per 
loro feiagura di guarnigione nell! Cartelli , e Borghi-, 
della Città , riufeendo tutto fecondo bramato , e con- 
certato aveva il traditore MìrVeit . 

Indi terminata la lagrime vole azione congregò il Po- 
polo nella gran Piazza , al quale con ardire , ed orgo- 
glio , così parlò =: Mi rallegro con Voi , è miei cari Con- 
cittadini del coraggio , che avete avuto in fcuotervl dal 
duro giogo , col quale tirannicamente vi opprimeva l' in- 
fedele Nazione Giorgiana ; queflo dunque è il tempo op- 
portuno , in cui dovete eleggervi un Rè 4 guano , che col- 
la fua prudenza , e valore vi difenda , e fot tragga dalla 
tirannide Perfiana , poiché vi affo uro , nulla effervi a ■ 
temere di quella potenza , offendo che tutta rìtrovafi foffo- 
pra , e per la divi /ione de Miniflri , che la governano , e 
per il feminile timore , che anno d'una proffma follevazio- 
ne degl' Armeni , che ancor ejp de/i dorando un Rè Nazio- 
nale , foflenuti fono d il grand' Impera t or di Mofcovia , di 
modoche il Rè di Per fi a ad affari più importanti di quelli 
fuccedono in kandaar dovrà occuparfì per le follecitudini , 
che à da tutte le parti : Ed in cafo , che a Voi fi ri volge f- 
fe coll' armi per foggi egar vi , troppo f angue dovrà coflar- 
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gli pria di render/! Padrone di quejla Città , volendola voi 
difendere col vofiro naturale valore . F giacche oggi vi 
vedete liberi da una ignominiofa Schiavitù di tane' anni » 
dovrefte effer fianchi di pagare in avvenire sì graffi Tribu- 
ti ad un R! , che colle voftre fcflauze arriebifee le fi r anit- 
re genti di fua Nazione . 

Per quanto efficace fotte il difeorfo fatto al Popolo 
da Mir Veis , nulladimeno vi furono molti li più princi- 
pali , e li più ricchi di quella Città , che non approva- 
rono di correre così pretto , e di pattar sì oltre li limiti 
giurati del Jus delle Genti , dicendo , che l’operato con- 
tro li Giorgiani era giuftittìmo ; ma il ribellarft al fuo 
legitimo Rè , a cui giurato avevano obbedienza , e__» 
fedeltà , era un’ acquiltarlì per fempre un’infame macchia 
di ribelle , che a feorno , c difonor loro farebbe rimatta 
ne’ pofteri della loro Nazione ; E febbene Mir Veis torto 
apprendett'e la cattiva impresone , che faceva nel Po- 
polo ilfavio Raggionare de Nobili > ed in particolare le 
dimoftranze ben giufte del giuramento di fedeltà , non 
volle per allora interromperli 5 mà lafciò , che dicell'ero 
quanto volevano , tuttoché aurebbe potuto toglier loro 
allertante lofcrupolo del giuramento col dar fuori il Te- 
ina datogli dal Gran Muftì della Meccha : Mimò bene per 
tanto di lafciar fvaporare il primo fuoco , indi col pri- 
miero ardire coli’ ripigliò il fuo favellare : Lo fcrupolo , 
-che avete a riguardo del giuramento di fedeltà è legitimo-, 
e ben' fondato , ediofte/fo uè bo conf detato per molti anni 
il pefo , che unicamente mi hà trattenuto fin' a qveft ora 
dal fottrar li miei Amatiffmì Concittadini dalla dura fer- 
vitù de Perftani . L’ aver mancato il Rè di Perfia in 
mantenerci li Privilegi , che egli giurati ci avea , non 
femhravami fuffìcientc motivv di dichiararmeli infedele 
full' orme del fuo effcmplare f pergiuro ; per il che mi man- 
tenni ancor io largamente , dubiofo ed irrefoluto , come 
loro fìgnori ■> in fintili Pentimenti , e forfè vi farei anco 
adef/o > fe non feff fato forzato d' arrendermi ad una 
autorità infallibile , alla quale non potranno difpenfarfi 
neppur loro peata ocquifiarjì una sfacciata marca d' incre- 
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dati . E qui fpiegato il fctua , che feco portato avca_* 
dall* Mecca , lo diede * leggere alla pi cfenza di tutta la 
publica Adunanza \ d’onde nc rifiiltò 5 che non ui fu al- 
cuno trà tutti li congregati , che fi appartalfe dalle_j 
autorevoli dichiarazioni degl’ accreditati Dottori , e non 
fi moftraffe rifoluto , ed obligato a prender 1’ armi con- 
tro il proprio Rè . 

Era efpedientiflìmo 1 che in fi fatte rtfoluzioni del 
Popolo fi venifle fubìto all’ elezzione , e denominazione 
di un Capo ; fenza il minimo contrafio AVr Ve:t , che 
già riguardavafi,come Padre della Patria , da tutti fù pro- 
clamato all’ ifteffo punto Prencipe di Kotidaar » e Gene- 
rale delle Truppe Nazionali » rimettendofi quei popoli 
alla fua prudenza , e comando o di concludere con i Per- 
fiani la Pace,t> di dichiarargli la guerra : Ma perche co- 
nofceva , ch’egli avea bifogno di tempo per ltabilirfi iti 
quel fuo nuovo Governo , e per acquiftare le necetlarie 
forze da poter refiflere all* impeto dell’armata , che pre- 
vedeva , aurebbe fpedito la Perfia contro di lui » all’au- 
vifo di fua Ribelione ; il primo pendere fù di togliere..» 
ogni fofpetto alla Corte di Perita , che egli avelie avuto 
parte nel feguito follevamento , che però concertò di 
ipedire in \fpaan alcuni Deputati » che rendcffero infor- 
mato quel Monarca , e li tuoi Miniftri , cerne l’ellerfi 
follevatt gli Agaani , era provenuto dalle Tirannie ufa- 
te da Giorgiani » che vivevano in quella Città » come 
in una Città prefa per all'alto » violando le loro Donne , 
e tìgliuole;chc avevanojcon il loro iniquo modo di vivere» 
irritata la Plebbe a fegno » che tion era flato polftbile ne 
a Mie Meli , ne a Grandi > di poter raffrenare il loro im- 
peto , e di rattenerli , che non fagrificaffero alla loro 
vendetta Gente fi licenziofa > e proterva : Si forz afferò 
in oltre di alficurare il Rè della fedeltà di Mir Veit , il 
quale protellavafi , che non averebbe lafciata cofa alcu- 
na, per dare a quella Corte replicate pruove di fua fedel- 
tà : In una fua lettera a parte fcritta al li Minillri, li pre- 
gava a riflettere » come il Popolo non erafi ancor calma- 
to dal furore , nel quale le sfrenate paflìoni «le Giorgia- 
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ni l’aveva precipitato , che però configliavalta non venir 
così predo contro di loro a violente rifoluzione , ma di 
differirne il refenliaiento fin’ a tanto clic calmati lì fof- 
fcro li follevati (piriti della Plebe , che (limolata dalla 
paura del meritato cafligo , aurebbe infallantemente fat» 
to ricorfo al Gran Mogol fuo antico Sourano ; al che egli 
non aurebbe potuto rimediare , fe non gli fi dava tempo 
di fluii a poco a poco rientrare in loro iteffr , èc all’ob- 
bedienza del Rè con fargli conofcere il di loro pallaio 
errore . 

Così fcrifie Mir Veis al (apremo Confeglio in lfpaan. 
La diftanza de Luoghi , ed il partito favorevole di Mir 
Veis , coll’ intelligenza del quale , benché fegreta , egli 
aveva commelfo, il crudele attentato contra il Prencipc 
Giorgio Kurt, attefa l’invidia , che aveva di -veder coman- 
data una Provincia fi ricca da Giorgiani , ed il fatto del 
nuovo Rè degl’ Armeni , fecero > che fi predalle fede 
alli configli , ed alle lettere di Mir Veis , e che corref- 
fero due anni cioè parte del 1709. e tutto l’anno 1710- 
prima che la Corte di Perfia mofiraffe alcun rifentimen- 
to contro i Ribelli , ond’ ebbero tutto il tempo , che 
bramavanoj per fortificarfi in uno fiato di valida difefa . 

Finalmente, doppo due anni , come diffi , che fuani- 
te erano le chimeriche ombre del nuovo Regno degl’Ar- 
meni , s’auuiddero li Perfiani della importante perdita 
della Provincia di Kandaar , onde fi pofero con ferietà 
ad offervarc gl’ andamenti de Ribelli Aguarsi , per ridur- 
li alla primiera obbedienza , e nel 1711 fu dichiarato 
Generaliffimo il Prencipe Kojìru Kurt Nipote del trucida- 
to Prencipe Giorgio , che (limarono il più adattato per 
quell’ imprefa , anche a motivo che la maggior parte de 
Soldati erano Giorgiani , ed aurebbero con più valore 
vendicata la morte de loro Nazionali : Conlìderarono 
altresì , che coll’impiego di quelli, fi afficuravano di qual- 
qh’altra nuova ribellione nella Giorgia , di cui ne (lava- 
no fempre timorofi , e dubitando, che fe riufeiva al- 
li medefimi di fuperar li. Ribelli , non fi rendeffero dif- 
potlci dell’ affoluto Comando di Kandaar , penfarono di 
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unire ì quelli un più grolle» Corpo eli Soldatelca Perfiana, 
che raffrenar li potette nell’aura della fperata Vittoria per 
non abufarfene . Il politico difegno di quella fnedizione fu 
fi ben concertato , che fenfbrava aueiTero domo pentirli 
li Ribelli di loro temerità ; ma li dae partiti antagonifti 
degl’ Eunuchi) ne roverfeiò ben’ predo l’idea , fra prin- 
cipali de quali vi era il Primo Minìdror , die avendo av- 
uto mano nella morte del Kan Giorgio 5 fe avelie avuto 
la peggio l’Armata di Mir Veis, aveva molto che teme- 
re > che fi feopriife la fua intelligenza fegreta } e ne au- 
rebbe pagato colla morte il fio . 

Non poterono per tanto opporli apertamente ad una 
tal fpedizione ) che premeva fuor di modo al Rè , onde 
per diftruggerne gl’ effctti 5 rifoluerono tré cofe la prima 
fi fù d’impedire , che le Regie Finanze fomminiltralfero 
puntualmente li denari accordati al Generale per lo man- 
tenimento dell’Armata , che riufeì a meraviglia , poi- 
ché erano già in faccia ai Ribelli , e non aveva per an- 
che riceuuto il terzo del convenuto denaro ; la fecondi) 
di far follevare li foldati Perfiani , perche non fi fotto- 
metteflero al comando alfoluto d’un Generale a loro con- 
trario e di Nazione , e di Religione ; perloche gli fù ac. 
cordato , che fodero comandati da un’Ufficiale Perfiano, 
dipendente dal partito degl’Eunuchi Antegiorgiani , e_j 
per confeguenza fofpetto ; la Terza , & ultima fù la più 
perniciofa , mentre perfuafero il Rè di deftinare al Pren- 
cipe Kcjlrtt Kan un Ajo , che con il fuo maturo fenno ) e 
polari corsegli moderalfe il di lui giovanile brio . A tale 
Ufficio fu elettomi Uomo per Configlio di Mir Ve'n , al 
credere di tutti 5 mentre è certo , che fe egli ne avefie__> 
dovuto fare la feelta , norr poteva ritrovarne un più fa-, 
vorevole alla fua rivolta ; - in conferma di ciò , egli fù il 
folo 5 che doppo la Rotta di queft’Armata 5 come fi dirà, 
fcampalfc la Vita, rifugiandofi in K andaar , ed in apprelfo 
fervi di feorta a Ribelli per impadronirfi di tutto il Re- 
gno . Informato Mir Zeis da alcune fegrète lettere de_j 
Minifiri della Corte , quando giunger doveva l’armata 
nemica a K andaar , e conofcendo di non avere un’Arma- 
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ta {ufficiente per opportele , o attraverdargliene la fira- 
da , pensò di devaftare quei contorni di Foraggi , e di 
tutti li generi di Provilioni , accioche non avendo da vi- 
vere , da fé detta iì didruggette . Dovendo dunque dar 
principio all* affedio di Kmdaar colla mancanza del bido- 
gnevole per loro foiì (lenza , credettero non etfervi altro 
ripiego , che di yeder di tirare l’ inimico a Battaglia ; 
ma Taccorto Mir Veti all’ incontro fé nè flava colle ma-r 
ni alla cintola Tulle mura della Città oflervaudo r e bur- 
landofi dell’inimico 

Afpetrava Mir Veti *c he gl’inimici battettero la riti- 
rata a momenti , dipendo , che per mancanza di viveri, 
non potevano, più a fongo duflidere , fé perir non voleva- 
no di fame , ed intanto l’Edercito Perfiano lagnavafi del 
Generaliffimo Giorgiano , perche avefie più in confidera- 
zione li Tuoi foldati. aazionali , che li Perhani . La Caval- 
leria Perdiana già non poteva più re filiere agl* ardori del 
fole , e vedendofi mancare del tutto li Foraggi per lo 
mantenimento de loro. Cavalli , e fénza fperanza di po- 
terli avere da alcuna parte >. chiederò unitamente al 
Generaliffimo la licenza di ritirarti. s c fu obligato per di 
giudi motivi di dargliene il permeffo » con che fù forzato 
ancor egli di sloggiare co’duoi Giorgiani che però dpedì 
prima una parte de fuoi, con tutto l’ Equipaggio , Recan- 
do egli colla Retroguardia de più Valorofi,per coprire la 
marcia dell* Edcrcito-» Mir Veti , tutto che flafTc con_» 
molta attenzione , non potè conodccre de quella era 
una vera Ritirata di tutta l’Armata , o pure dolfe una fin- 
ta per obligarlo a combattere in Campo aperto; ma ne fù 
predo certificato dall’ Ajo fudetto , dato per Direttore al 
. Generaliffimo , che nella confulione del decampamento 
fi rifugiò in Kandaar , certiorando il ribelle , che finito 
.era I* attedio , e che l’Armata quatti didrutta. dalia dame, 
ritornavafènc in Perda a cercare li viveri : onde Mir Veis 
inteda queda nuovitì , montò dubito a Cavallo , e deguito 
da un grotto Corpo di dguani , tenendo, in pugno la Vit- 
toria , perche li fuoi nemici erano molto indeboliti dal 
caldo y e dalla, fame, e li fuoi » fi trovavano forti , c ro- 
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bulli; attaccò la coda dell’Annata nemica, contentan- 
doli fui principio di batterli a modo di piccole fcaramuc- 
cie , finche fopragiungefle un Corpo di altri ottocento 
^guaiti pedoni , ed altri ottocento carabinieri montati sù 
cameli , che aHa loro comparili , attaccarono allora con 
tutto l’ impeto la retroguardia fudetta de Giorgiani , 
riunendogli felicemente di tagliare a pez/i il Generalif- 
fimo, con tutta la fua foldatefca , e doppo di aver fupe- 
rato quelli , immediatamente fù fopra l’altro Corpo de 
Perfiani , che marciavano fenz’ordine > credendo d’ ef- 
lèr difefi dalla Retroguardia , disfece ancor auelli inte- 
ramente , reftando li ribelli Padroni di tutto il Bagaglio, 
e Cada Militare . Mìr Vei: non contento di quelle due_j 
compite Vittorie , riportate in un’ illelTb giorno , volle 
infeguire un corpo d’altri 500. Giorgiani cella fua fola 
Cavalleria » che fi erano incaminati- per altra llrada ver- 
fo la Giorgia , ma benché l’inveftilfe da tutte le parti , 
furono li valoroli in difenderfi , che dopo aver feriti , ed 
uccifi molti ribelli , li coftrinfero a ritirarli , ed a lafciar- 
li libera la llrada per ritomafene alla loro Provincia. 
Rientrò per tanto Mìr Veit in K andour Trionfante, legui- 
to da tutto l’equipaggio dell’ Armata nemica * e con 
tutti li Soldati carichi di prede , dicendo per maggior 
fui gloria , che li Perfiani erano Donne rifletto ^°\' diva- 
ni , e IL Aguani lo erano riguardo al valore de Soldati 
Giorgiani . - . 

La morte del Prencipe Koftru Kan fù la più gran 

S erdita, che far potefle la Perfia , onde fù tale la co- 
ernazionc,che causò la llrage di quello Generaliflìmo, e 
di tutta quella fioritaArmat*,che il partito (ledo degl’An- 
tegiorgiani dovette dimollrarne un ellerno cordoglio , 
ancorché per le fegrete intelligenze , vi aved'ero avuta 
una gran colpa . Furono in vero per Io fpazio di tré anni 
fpedite a K andaar al’ e Armate Perfiane , ma tutte fénza 
profitto o per mancanza di chi ben le comandale, o per- 
che il valore degl’ dguani le diftruggelfe , o perche fla- 
gellerò di andare colà per attediar la Città , e poi retro- 
cedettero iafruUuofamcjite con cfaggerare la forza v il' 
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numero , e la bravura de ribelli ■> fecondo veniragli infi.- 
nuato da nafcofti partegiani degl* Aguanì per incutere—» 
maggior timore nella Corte . 

Nell’anno 1714. portaronfi in Ifpaan alcuni Nobili > 
e valorolì Giorgiani , che prefentatili al Rè 3 gli propofe- 
ro , che a loro dava 1’ animo di foggiogare li follevati 
ribelli , c farebbonii coraggiofamente accinti a tale im- 
prefa , quando folle piaciuto a fua Maeilà d* accordargli 
le due feguenti condizioni } la prima fi era di fargli im- 
prontare prima di partire la metà del denaro necelfario 
per l’azione 5 che dovevano intraprendere, e l’altra mc- 
• tà gli foH'e pagata puntualmente fubito palfato il Fiume 
Hinantcnd nelle vicinanze di Kandaar j La feconda , che 
nella loro Armata non volevano vi fodero framifchiati ne 
Soldati , ne Ufficiali Perfian». La prima proporzione non 
incontrò alcuna difficoltà ne appreffo del Rè , ne predo 
<Jcl fuo configlio , ma la feconda fù adolutamente difap- 
provata dall’ uno , e dall’ altro , dubitando , che fe li 
foli Giorgiani fi folfero impadroniti di K andaar colla de- 
duzione delli Aguani , avrebbero quelli occupato , co- 
me i primi 1 ’ alfoluto comando di quella Provincia , -e fa- 
rebbero forfè ancor effi divenuti ribelli ; onde fi man- 
tenne fui Tappeto quello Trattato per più meli , cd alla 
fine fi fciolfe fenza nulla concludere , ufufruttuandone 
molto Mir Veis* che ebbe campo di renderli formidabile 
nelle vicine Provincie , colle incurfioni , che di continuo 
in quelle faceva . 

Fù fpedita una nuova Armata nel 1715. , di cui ne 
fù dichiarato Generale il Kan di Amadon , ma Mir Veis , 
l’attefe al padaggio del Fiume fudetto Hinamend , e la 
attaccò nel mentre ; che la metà di quella aveva già paf- 
fato il Fiume, riunendoli di tagliarla tutta a pezzi, onde 
il rellante dell’Armata , tagliati li Ponti di Barche, fi ri- 
tirò , Rimando miglior configlio di ritornarfcne alle » 

loro rifpcttivc Provincie , giacché avevano fcampata la_, 
morte i foldari . 

Quelle replicate fconfittc avevano refo efaullo l’Era- 
rio Regio , e formidabile fuor di niifura il nome di Mir 
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Veii » che fianco da tante fatiche nell’ anno 1717- cadde 
mortalmente infermo , e gloriola dopo aver date tante 
riprove del fuo valore alla Patria , Tene morì, carico 
però di tradimcnt»,e finzioni veriò il fuo Rè . Nel tempo 
della fua mortale malatia, così riconofciuta da Medici, ti 
Principali di fua nazione furono a confutarlo , perche 
comunicane loro quei ricordi , che egli credeva necellarj 
per lo buon regolamento di quella Provincia ; glìrifpofe 
perciò Mir Ve/s , con autorità , e gl’ afcoltanti ricevero- 
no gl’ ereditarj configli , come da un’ oracolo , e furori 
quelli r: Se li Per/t ani continuarla ad inquietarvi con nuo - 
ve fpedizionifate pure con e [fi loro la pace a che condizio- 
ne ella fìa fe poi non vi vengono ad irri turche vi lafciano in 
pace , andate pur [scuramente a cercar loro , e portategli 
la guerra fino nelle loro cafe • 

Morto , che fù Mir Veis , il Popolo aveva tutta la 
libertà di eleggerli a fuo piacere un Principe , ed un Ge- 
nerale , che li comandale , ed avrebbero avuto le lor 
mire fopra li figliuoli del defunto jftante la gran (lima, che- 
ai medefimo confervavano , ma per efièr quelli ancor 
troppo giovani , elclfero- il di lui fratello Mir Affelan , 
come fe al nome dovelfe corrifpondere il valore , volen- 
do lignificar Leone in lingua Aguana ; ma quello 
aveva un genio tutto oppolfo al morto Fratello ; mentre 
Mir Veis era di un naturale finto , audace , ed intrapren- 
dente j Affilati al contrario era retto , riflelfivo , e pru- 
dente ; (labilito per tanto nell’ alfoluto comando di quel- 
la Provincia , fè chiamare a fe i Grandi tutti della Cit- 
tà , a cui favellò in quello modo s Miei Signori , da voi 
riconofco pienamente V onore al quale mi avete inalzato 
fopra di voi te mi elegefle voflro Principe ; Pregovi dunque 
in queft' oggi a ben confederare lo flato prefente , in cui ci 
troviamo , vittoriofi de Perfiani . A me non pare trop- 
po ficuro , e fi abile quello flato dì fupcriorilàt che abbiamo 
fopra il Soft di Pcr[ìu->non oflante le Vittorie ottcnute\orrde 
flint arei , che farebbe meglio di venir con lui a trattati di 
pace , alligandolo ad o/fcrvarci con folcane giuramento , ed 
a prometterci con eguale ficurezza^ebe diminuite ci foff'ero 
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le impoflzioni ; & ad esempio de Gì or gì ani , e d' altre 
Nazioni-, il Governatore ; di quejla nojlra Città , <• Provin- 
cia che fempre Jìa uno ài nojlra Nazione . J> confi derate , 
quanto deve importare alla Perjia l' ejjer Padrona di que- 
jla Piazza , />«■ ejjer frontiera della Monarchia , e delle 
piti ricche del Juo Regno , conojcerete molto bene ancor 
voi , «wr wf 5 che fvegliandcjì il Sofì da quel letargo , in 
cui da -tr.olt' anni Jopito fen glutei unirà tutte le fue mag- 
giori forze ■> per farei reJUr vittime alla morte di tanti 
PerjSaniitbe abbiamo ueciji\ed appiglì-andcvi per lo contra- 
rio , a quanto vi hò fedelmente conjìgliato-, faremo gloriojì 
per fempre , ed impediremo alle nazioni Jlraniere dì ve * 
nirji ad arricchire colle ntjlrt Jojlanze s 

Piacque a Gratuli della Città il prudente ragionare 
di Mìr AJJelan -, onde fi conclufe dall’ Affemblea de No- 
bili, che ii ftendellero le condizioni di pace, che col mez- 
zo di due Deputati mandar fi dovevano in Ifpaatt per 
trattarne la conclufione : ma divulgatali quella riduzio- 
ne tri la foldatefca , e l’infima plebbe , follevaronfi , ga- 
gliardamente opponendofi,accioche non fodero fpediti alla 
Corte di Perda li Deputati, dicendo, che edendo flati li- 
berati da Dio dalla fchiavitù de Perfiam , liberi pur an- 
che volevano prima morire , che di lor voglia andar di 
bel nuovo a cercar le catene , coftituendofi lchiavi : Mir 
Magmud Figliuolo Primogenito di Mir Peis, intefa quella 
folle vazione del Popolo , fù ad allìcurarlo , eh* egli non 
fi era ritrovato nel Confeglio de Grandi, contuttociò im- 
pedito avrebbe , che fi efeguilfe una tale riduzione , ed 
una notte portatofi a bella polla a dormire in cafa delZio, 
mentre quelli faporitamente ripofava , gli tagliò la fella , 
e trovato fra le carie di Mir AJJelan il foglio , in cui era- 
no regillrati li nominati concordati di pace , nrefe la ie- 
lla del trucidato fuo Zio , con il foglio , ed ulcì di cafa , 
e fall direttamente fopra un alta Ringhiera , nella quale 
vi erano li Timpani, al fuopo de quali davafi il fegno 
nella Città , e congregavafi il Popolo nella gran Piazza , 
ed appena vidde , che eranvi concorfi alcuni pochi Sol- 
dati j fcefe Mir Magmud dalla loggia , cerziorando gl’a- 
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danti di quanto aveva fatto per liberarli dalla tirannide 
Perfiana , indi gli lelfe il foglio delle capitolazioni , che 
di nafcofto il Zio voleva fpcdire al Rè di Perda , ed in fi- 
ne loro dille coraggiofamente,chc fe volevano fottomet- 
terlì al fuo comando} egli con effetto avrebbe loro dimo- 
ftrato , che potevan metterli in cllecuzione li configli del 
defunto fuo Padre » 

La Soldatefca fù la prima ad acclamarlo fuo Prin» 
cipe , e Generale , poiché avendo fempre feguito fuo Pa- 
dre nelle campagne , era molto amato dagl’ Ufficiali , e 
da Soldati per lo continuo foggiorno , che aveva fatto 
con loro : proclamato da q netti , concorfe a ricono- 
fcerlo tutto il redo de Cittadini , e benedan- 
ti , e febben quello Giovane Principe fofi'e allora en- 
trato nel 18. anno di fua età ; alla tefta de fuoi'Soldati 
volle dar faggio del fuo valore a fuoi Concittadini, fac- 
cheggiando , ed incutendo terrore a tutte le vicine Pro- 
vincie . Intanto la Corte di Perda fe ne dava in una quie- 
ta inazzione , affettando li trattati di pace» che gl’ erano 
flati propodi da Mir u^JJcla 7 i\ ma doppo alcuni meli noiij 
comparendo li Deputati, cd avendo avuto la nuova della 
morte di Mir d/j'clan , e che Alugmud ’, figlio di Mir Veis 
erafi fatto Principe , e capo de ribelli , fù tale l’appren- 
fione 5 che apportò al Rè una filmile novità , ed a tutta 
la Corte , che fù fubito rifoluto di unire una potentiffima 
Armata maggiore di quante fe n’ erano fpedite fino a quel 
punto . 

La maggior difiicultà s'’ incontrava in ritrovare il Ge- 
neral ifìimo , che dovefle comandarla , dante che li più 
bravi Generali erano dati fagrificati alla paffionc de Mi- 
ridri tra loro difeordi : da alcuni mefi erafi ritirato dal 
Reale fervigio il contentandoci di fare una vi- 

ta privata per alcuni difgulli avuti nella Corte, e liccome 
quedi era l’unico foggetto Creduto capace per una limile 
fpedizionc; fù dal Rè , e dal fuo confeglio eletto , e di- 
chlaratoGeneralilfimo di qued’Armatajma avvertito di fua 
elezzioncjfi feusò con dire, che la gravezza degl’anni, e la 
fua incapacità,? -obligavano a rinunciare queft* onore j la 
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verità fi è , che conofcendo egli , che il Rè era vi- 
le 5 ed atto a farli voltare dal minimo de Tuoi Eunuchi , 
conobbe » che 1’ elezzione di fua perfona era fiata procu- 
rata da Tuoi Nemici per fargli perdere il merito , che fi 
era acquetato prelfo del Rè, come era avvenuto al Prin- 
cipe Kojlru Kart , onde per quante itlanze gliene fodero 
fatte anche dal Rè medefimo , ricusò Tempre collante- 
mente l’impiego. Se f Kolì Kart era il Tuo nome 3 ed 
aveva un folo Figliuolo, da lui teneramente amato , che 
però propofero al Rè li Minillri di Corte , che dichiarar- 
le Generale il figlio in età di 1 6. anni , fapendo aliai be- 
ne , che il Padre l’ averebbe iicuramente feguito in una 
tale fpedizione ; piacque quello configlio al Rè , che or- 
dinò le gli mandaflè in quell’illantc il Regio Calaat , con- 
fiflentc'in un’ bellilfimo Cavallo , de migliori della reai 
feuderia > guarnito di nobil fella , valdrappa , e finimento 
d’oro , di uno Scudo , Lancia , e d* un Ciacco d’acciajo 
ricoperto di broccato , e d’un Stefan , o fia pennacchiera 
da metterfi fopra il Turbante tutto ricoperto di diamanti. 
Il Giovane , ricevuto il nobil regalo, mandatogli dal Rè , 
gettolTi lagrimando a piedi del Padre >. e ftringendoli , e 
baciandoli le mani , lo pregò ad acconfentire , che egli 
abbracciane la fortunata , c dillinta carica , alla quale 
L'inalzava il Rè , forzandolo a dichiararli, che Lavereb- 
be accompagnato in qualità di fuo Luogotenente Gene- 
rale . 

Non potè relìllere Scfì Kolì Kan alle preghiere del 
fuo unico figlio, accordandogli di fare, come egli voleva, 
e vellitifi entrambi fi prefentarono all’ udienza dei So- 
vrano , che li ricevè con particolari dimoflrazioni d’alfet- 
to , oblig3ndoli a pranzar infieme con lui , e pofeia or- 
dinò , fi dalle principio ad una famofa giollra nella gran 
Piazza del Palazzo Reale , nella quale con fommo 
piacere del Rè fi diflinfe frà tutti il Giovane Generale . 

Di li a pochi giorni l’ Armata era in pronto per par- 
tire , onde il Generale con il Padre ritornorono al Rè 
per congedarfi , ed il Soft Ojfein cinfe al fianco del Gene- 
rale alla preferita di unPopolo- infinito, e d’una parte deli’ 
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Efercito colle proprie mani una fciabla tutta temperata 
di rubini , e diamanti di un vaghi (fimo lavoro: defidcrò il 
detto Generale , che lo feguilìe in quella guerra il Padre 
EafiliOjtnio Correligiofojcome che quelli era Tuo Mae Uro 
di Mattematica . Partì dunque quell* Armata da [fpaan 
l’anno 1715;. nel mefe di Febrajo » o principio di Marzoj 
ed alìegno precifamente Panno, ed il mele di quelta fpedi- 
zione,rebbene non vi fia nelle memorie del Padre ldro/ìti~ 
Jchi , poiché dimorando io pofeia in Amadan , comprai il 
Breviario delPadreBafilio,nel fine del quale trovai fcritto 
il diario , che principiava dal primo di Marzo fino a tutto 
Ottobre dell - * ideilo anno . 

E’ altresì lontano dal vero, die il riferito Padre Ba- 
filio accompagnalfe il Principe K ojlru Kan Giorgiano nel- 
la prima fpedizione fatta da Perfiani contro gl* Apuani 
nell’anno 1714., come fi legge nella della Storia . 

Partito, che fù con il Figliuolo Stfi Koli kan princi- 
piarono li Tuoi malevoli a difcreditarlo prefio del Rè, po- 
nendogli in villa , che per fargli accettare quella dedi- 
zione, aveva in lui prevalfuto più la preghiera d’ un figlio, 
che la fua regia autorità , ed il publico bene del Regno . 
Scfi ìdoli prefe per altro così bene le fue mifure, che paf- 
sò fenza contrailo con tutto PEfercito il Fiume Hfnamendy 
e dopo d’aver dato alla Soldatefca un ripofo di alcuni 
giorni , diede la marria all* Efercito per avvicinarli alP 
afledio di Kandaar.Dal Fiume alla Città vi erano quattro 
fole giornate di dillanza j il giorno , che giunger dove- 
vano a villa di ìdandaar , il giovane Generale lafeiato al- 
le fue fpalle il groflo dell’ Efercito , alla teda di alcune 
Bandiere di fcielta Cavalleria , ne raddoppiò il cammino, 
ma forprefo da una parte dell’ Efercito di Magmud , tut- 
to fuoco , e fpirito il giovane General Peritano , non di- 
mando onorevole il ritirarli , volle avventurai a valoro- 
fàmente combattere colli Tuoi quell’ Armata ribelle , ed 
ebbe la difgrazia d’efiere il primo a lanciarvi la vita ; on- 
de fovragiunto il Padre con il grolfo dell’* Efercito , ed 
intefo , che il figlio , che grandemente amava , era già 
edinto , qual Leone arrabbiato , non curandofi di ultc- 
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Eiormentc vivere > perche in lui folo vivea , geftoflì im- 
providamentc fopra 1’ Inimico, e reltovvi ancor elfo mife- 
ramente trucidato , onde la perdita delli due Generali 
comandanti niife in fcompiglio la foldatefca , che diedeli 
Jenz’ ordine alla fuga, ed arrivata al palleggio del Fiume, 
infeguita dagl 'Agitimi , fù tutta tagliata a pezzij a rilerva 
d’un corpo diTartari venturieri, che fi falvarono,e recaro- 
no la nuova della rotta di quell’Arinata in Ifpaan. Ciò non 
oliarne il Rè Offein , & il di lui conlìglio diedero ordine , 
che fe ne alleftilfe un altra più numerosi . 

Magtnud doppo edere rientrato in trionfo nella fua Ca- 
pitale con il feguito di tutta l’artiglieria, armi, e bagaglio 
del debellato Efercito Perdano per guadagnard maggior- 
mente l’affetto , e la (lima de Tuoi foldati Agitati/ , rifer- 
vando per fe la fola artiglieria » e la gioiellata Penhac- 
chiera del Sarafcbiere , lafciò , che interamente dividef- 
fero fra loro il retto del Teforo , bagaglio , e fpoglio de 
diftrutti Perdani . 

Fra tanto-, che la Corte di Perda faceva mettere in 
ordine un nuovo Efercito , Magtnud , il di cui nome erad 
refo formidabile nelle vicine Provincie di K. andaar , per 
non Ilare oziofo , ed infuperbito delle pattate vittorie , fi 
portò a devaftare le Campagne , e Villaggi d’altra Na- 
zione pure-'/,£'« 0 /;<j,ma di differenteSetta,chc mai non erafi 
voluta unire al partito de ribelli , confervandod fedele, e 
collante al proprio Rè . Chiamavand colloro. Nazari , no- 
me datoli dalla Provincia , in cui abitavano , e benché , 
come ditti. , fodero amendue quelli Popoli tutti Aguani , 
ciò non ollante fempre erana fiati fra loro nemici per 
punto di Religione , elfendo gl 'Agitarti ribelli di Kandaar 
feguaci di Omar , e per confeguenza Sonni , e li Aguani 
Nazari feguaci di Alì , e di Affen Offein di betta Rafi j 
Mir dfvgwar/dunque con il fuo efercito llava dillruggen- 
do li poveri Nazareni , che più volte avevano chiedo- 
fbccorfo al Rè Perdano , ma invano , lafciandoli allo feo- 
perto alle violenze de ribelli, li quali non lafciavano con 
replicate illanze di follecitarli ad unirli al loro partito , 
onde li rifolvettero di aderire alle loro richiefte,rifletten' 
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do j che era meglio unirli con quelli 5 che Applicandoli , 
l’ invitavano a metterli a parte della loro fortuna , che il 
lafciarfi didruggere per elfer fedeli ad un Rè , che nulla 
interrelfavafi per {occorrerli > e liberarli dalle loro op- 
preffioni . 

Tirati ch’ebbe al fuo partito gl’ Hazari Magni u<i 
fi (limò più gloriola , per aver fuperato il punto dell’ 
unione , per la quale tanto avea foi’pirato, e faticato Mir 
Veis fuo Padre ; onde al doppio fi viride più forte pec 
_difenderft- da Perfiani 

Erafi già dato principio all’ anno 1720., quando da 
tutte le Provincie del Regno eranfi radunate in Ifpaun le 
Soldatefche , che formavano. un corpo di Armata di tren- 
tacinquè , in quaranta mila combattenti ; non vi era però 
fra Nobili , chi-fi volelie prefentare, per pigliarne il co- 
mando , ed il miferabilc fine , che di già fitto avevano 
tanti bravi Generali , che erano fiati deftinati all’ impre- 
là di Yandaar , operava, che tutti riguardaffero quell’ 
intraprefa per molto difficile , e pericolofà . V Atbawet 
D fi/ lei , o fia primo Minifiro , che in Turchia farebbe il 
Gran Vi/ìr , non riflettendo , che al zelo, onde ardevagli 
il cuore per lo pubblico bene,richiefe il Rè , che gli per- 
mettefle di condurre quell’ Armata , ed il Sofì^ che cono- 
fcevalo molto capace a ben dirigere quell’ imprefa , vo- 
lontieri farebbeli indotto a darlene il confenfo , ma il 
Configlio fupremo degl’ Eunuchi dimoftrò al Rè , elfer 
troppo pericolofo I’ unire in una fola perfona il comando 
dell’ Armata, c di tutto lo Stato , da cui dipendeva la fa- 
Iutc della Reai Tua perfona, e la confidenza della fua Co- 
rona : fi arrefe per tanto il Rè al configlio de fuoi Eunu>- 
chi »e ringraziò il primo Minifiro del zelo dimoftratogli, 
ricufando di dargli il comando di quell’ Armata . L'Alba - 
taci Dettici propofe in fuo. luogo Luft Alì K an fuo cugi- 
no , Signore capace di condurre a buon fine un’ affare di 
tanta premura : ed anche a quello fi opponevano gl’ Eu- 
nuchi , perche , fe foffe rimafto vincitore de ribelli , na*- 
turalmentc il Rè avrebbe dovuto elfer grato ad amendue 
per un sì fegnalato beneficio, e fi farebbero per confeguen- 
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za refi troppo potenti predo del Rè , ed avrebbero get- 
tato a terra il loro partito . 

La vinfe per fua difgrazia il Minierò, avendo il Rè 
dato il comando al Tuo Cugino Luft Alì . Quello fubito 
clie intraprefe il comando, por tuffi con tutto il fuo Efer- 
cito nel fieno Perùco,per togliere a forza dalle mani degl 1 
Arabi l’Ifola di Mafai , che da alcuni anni fie n’erano 
impadroniti con dificapito molto confiderabile della Co- 
rona di Perita . Giunto il Sarafcbiere con tutta 1’ Armata 
in faccia à Mafcat , le Navi Portoglieli , che erano coli 
arrivate per fare il trafiporto della fioldatefica nell’ Ifiola , 
non elfiendo fiate pagate di certa fiomma di danaro , come 
era 1’ accordo fiipolatoli in Goa , ed in ljpa:tn , ritira- 
ronfit ne’ loro Porti fienzi fare il trafiporto de fioldati Per- 
lìani . Luft Alì , che coniprefc quel trattamento elfierli 
provenuto dall’invidia dcgl’Eunuchi , difiperavafi fui lido 
del mare 5 cd aurebbe prefia di quell 1 azzione_> 
una crudele , ed ifiantanea vendetta j ma nel mentre an- 
dava penfiando al rimedio , arrivò un Ciupar , o ila Cor- 
nerò , pollandogli la notizia , come AUr Mugmud- uficito 
da K arulaar coll’ efiercito de fiuoi ribelli , era entrato nel- 
la Provincia di k arma» , ed avea fottomefia la Città 
principale , che dà il nome a tutta quella Provincia : iic- 
clie laficiò ivi la maggior parte dell’Efiercito in Gornron , 
bandir bofeer , e bandir Congo , ficielfie a fieguirlo una_» 
parte della più fipedita , e valorofa Cavalleria , e por- 
loffi con tutta diligenza in Karman , dove alfialito l’ ini- 
mico Magmud , lo ruppe , fipogliò di tutto il bagaglio , 
c lo cofirinfie a precipitofamentc fialvarfi in K. anduer con 
ben pochi de fiuoi Aguani-, pieno di onta , e di confulione 
non folo per la perdita fatta de fiuoi migliori Soldati , e 
di tutto il Bagaglio , ma per aver provato , che quando 
egli credevali invincibile , vi era ancor nella Perfia chi 
poteva fioggiogarlo , e tenerlo a freno . 

Quella fù la prima Vittoria 5 che in tanti anni di 
continua guerra } riportarono li Perfiani , i quali da 
quella prefiero animo , e s’accertorono, che li ribelli non 
erano infiuperabili, com’effi credevano. Luft Ali k an fipedl 
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dubito un Corriere in Ifpaan per dare minuto conto al 
Rè } ed a Miniftri della riferita Vittoria , e fermolfi in 
kertnan per fortificare quell’importante Piazza, aven- 
do preveduto , che Magmud voleva farla Piazza d’ Ar- 
mi , e dopo , che ebbe tatto riattare il Cartello , iituato 
nella parte fuperiore della Città , lo providde d’ abbon- 
danti munizioni da guerra, e da bocca , e lafciatovi un 
forte Prelidio , ritornolfene a riunirli al Corpo del fuo 
Efercito , che ritrovava!! accampato nel feno Pertico , 
come fopra abbiamo notato . 

Quivi giunto per vendicarf» dell’ affrono fattoli da 
Miniilri del Confeglio fupremo di Perlia , che arredata 
gl’avevano l’Imprefa di Mifcat , permife a Soldati di dc- 
vaftare , e dare il Sacco ad alcuni Villaggi , di cui n’era- 
no artoluti Padroni gl’Eunuchi fuoi cmoli . Mal però fù 
per lui , poiché quella violenza fù cagione non meno 
alla fua rovina , che a quella dell’ Atamet Doulet fuo 
cugino , e poi di tutto il Regno . Sapeva benirtimo Luft 
Ali k an , che l’Armata del Principe Kojlru kart era ilata 
tutta tagliata a pezzi da M'tr deh per elferft portata.» 
all’ Allèdio di Kandaar , dopoché erano ftate raccolte le 
biade , e fapeva altrefi , che per riufeire a quell’ intra- 
prefa non bifognava fidarli aforaggi, da rinvenirfi in quel- 
le Campagne , e Villaggi vicini , onde prudentemente 
determinò di ritirarli in Stirai con tutto, il fuo Efercito , 
e da quivi ben provifti di tutto il necellario per lo man- 
tenimento di un’ Anno , partire per k.ndaar al princi- 
pio di Febrajo , mentre le biade colà raccoglievanli cir- 
ca la fine di Maggio 

Il primo Miniftro , cqme interetfato , perche il 
Generaiillimo fuo cugino ritornalfe vincitore in quella 
fpedizione , mandò al di lui Campo due mila Cameli ca- 
richi di Rifo , qual provifione elfendo la più necelfaria , 
l’aveva fatta à luefpefe ; ed in nome , e per conto del 
Rè gli fpedì fedici mila fonie d’ Orzo , Ottomila fame . 
tra bifeotto , e farina , ed altre Settemila fonie di di- 
ferenti generi di provifioni da Guerra, e bagagli partico- 
lari . Intefali dal ribelle Mogmud quella nuova fpedizior 
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ne , cominciò colli Tuoi principali feguaci a defiderare di 
venire a trattati di pace colla Corte di Perfia , preve- 
dendo inevitabile la loro totale diltruzione . 

Il Rè tratteneva!! in lecbran , piccolo Villaggio, mi 
ben munito di mura , e molto forte per la fu a fituazio- 
ne , ed erano già fcorli alcuni meli , che fi erano uniti li 
due contrarii partiti degPEunuchi per vendicar!! dell’in- 
giurie foflferte nella devafiazione de loro Villaggi per co- 
mando del Generale Luft Alì , onde d’accordo amendue 
cercavano a tutto corto di rovinarlo , ma fapendo , che 
godeva la buona grazia del Rè per la Vittoria riportata 
{opra gl’ Aguani , c che era protetto dal primo Minifìro 
fuo Cugino , trovarono la maniera di precipitare l’uno e 
l’altro, e di fagrificare alla loro paflfione tutto Io Stato . 

L’Autore , che ne fcrive Tulle memorie del Pa- 
dre krufinfchi , dice , che forprefo il Rè , mentre—» « 

rtava dormendo nel fuo Aram di nottetempo : Il Padre 
Giovan Giufeppe racconta divcrfamente quello fatto , di- 
cendole dopo avercenato quel Sourano,e che era alte- 
rato , fecondo il folito, dal Vino, nel Divan C.bane , luo- 
go dove fogliono li Rè mangiar pubicamente o con li Mi- 
ntiftri delle potenze ftraniere , o con i fuoi favoritici che 
pare a me più probabile , lafciando in libertà ilLettorc 
di credere a chi più gli piacerà . Il fatto fi è , che en- 
trarono all’ improvifo dove flava il Re Offe in , il fuo 
M olà , ed il fuo Medico , e gettando li Toro turbanti 
per terra , difièro al Rè L’ Atbamet Deulet , ed il Saraf- 
cbiere Luft Al) , fono quelli , che in quefla notte arreffar 
devono V offra Mueffà , e tutta la Cafa Reale , e fpiegan- 
do un Foglio figillato con iEReale impronto , Ecco il fo- 
glio , nel quale legger potrà la Mueffà Vvflra , come in 
quefla notte devono arrivare tremilaikurdi per arrefforela 
voftra Reai Perfcna , ed in quefla medefltna notte Luft Alì 
Kan con tutto H fuo Ffercito viene ad im padroni) fi d' i ]f- 
paan , del fuo palazzo , ed a trucidare tutto la E ansigli a 
Reale . Il Rè rimirata la carta , ed il fuo ligillo , fien- 
ile per lo timore , ma dopo beve fpazio di tempo rinve- 
nuto in fe , chiamò i fuoi Eunuchi a configlio , li qua— 
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li d’uria voce concluderò, che fubitofofie arrecato \'Aiha- 
rnet Doulet , ed introdotto il Capigi ha/ci , che li c il 
primo Miniftro di Giudizia , o fia Bargello , al quale il 
Rè comandò, che dubito con il Corpo della Tua Guar- 
dia andalle ad arredare il Primo Minjdro , c fé mai avef- 
fe fatto alcuna refiflenza , gli troncade il Capo , altri- 
menti lo corducefle nelle prigioni difua cada , e proce- 
dale contro di lui , come ufavali co reidi lefa Maeftà . 
Fu fpedita pur’anco una lettera al Governatore di Sc/rat , 
perche li afficuralle della perfona del Generaliffimo Ltifc 
Ali Kart , e incatenato fotto bona , c licura cudodia lo 
facelfe condurre in ifpaan. Gli li mandarono anche l’idru- 
zioni neceffarie, acciochc fi faccfie l’elTecuzione fenza tu- 
multo , e non fuccededc qualche pericolofa follevazio- 
ne , fapendofi, che il Generale era molto amato dal fuo 
Efcrcrto . 

Furono dunque arredati nel mefe di Novembre— > 
dell’ anno 1720. quelli due principali foggetti del Re- 
gno , e fi fpedirono con molta diligenza in quell’ illante 
alcuni altri Corrieri , affinchè follerò impriggionati ov- 
unque ritrovavanfi li Ccrgiunti , c tutti li Parenti del 
Primo Miniffro , e del Generale Luft Ali . Mandaronfi 
pure dal Rè efpreffi cavalieri per ifeoprire , fe auvicina- 
vanfi li Kurdini , e fe l’Armata fi approffimava ad Jf- 
paan : V Athavict Doulet fenza fare il minirpo contrailo, 
c rclillenza , fù arredato , e legato , come un malfat- 
tore nel fuo Arar/i , dove fe la dormiva tranquillamente, 
indi drafeinato in cafa del Bargello , fecondo l’ufo antico 
di Perda , dubito gli cavarono gl’occhi colla punta d’un 
coltello, come reo di lefa Maeltà , indi pollo fotto li 
tormenti, perche confcfialle , dove erano li tuoi Tefori, 
depofe d’aver in denaro , mobili , e pietre preziofe il 
valfente di novecento mila Tomatii , che a conto di lire di 
due pavoli l’una di queda moneta , fonnontato a cinquan- 
taquattro milioni di Lire , credendofi il configlio fupre- 
mo degl’ Eunuchi di potergli dare il facco , ed a tal’cffet- 
to rifparmiarono in quella notte la morte* al Minidro . 

Dalli Cavalieri fpediti rifeppe il Rè , che nelle vi- 
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cinanze di Techram non eranvi K urdlni , onde fra fe dcf- 
fo cominciò a dubitare d’ effere dato tradito dal fuo Con- 
figlio j dal Molò , e dal Medico , e che folle innocente 
il fuo primo Minierò , mentre , fe folle Hata vera la no- 
tilia fuppoftagli , doveva il Capo ribelle in quella mede- 
lima notte ritrovarli armato con quelli del fuo partito 3 e 
Ilare in afpettativa , quando giungevano li tre mila Kur- 
dini ; la mattina feguentc ritornarono li Corrieri fpedi- 
ti in l/puan colla nuovità , ch'erano (lati efleguiti gl* or- 
dini di fua Macftà > ed arredati) come Prigionieri di 
Stato li congiunti del primo Minidro , riferendo di più 
al Rè , che erano prccorfi fino a Ben Ifpaan , da dove 
avevano faputo , che l’Armata ancora (lava in Sciras di- 
fponendofi alla partenza verfo K 'indoor . 

Quede nuovità del tutto oppode a quanto gli ave- 
vano prefuppolto , fecero , che il Rè fé chiamare alla \ 

fua prefenza il Molò , ed il Medico 5 a quali da rifoluto 
Monarca con un tuono audero dopo di aver riprefo 
entrambi di fellonia , va diffe al Medico , e fà in manie- 
ra , che le ferite fatte agl' occhi dell’ Athamet Deuletj 
non fieno morteli -, altri Menti la tua vita mi rif ponderò 
per lui 5 poiché , guarito che fa » voglio io fte/fo esaminar- 
ne la caufa , e farne la dovuta giu/lisJa . Spedi altro Cor- 
riere in quel giorno in Scita s al Governatore , incarican- 
dolo 5 che qon facefie cavar gl’occhi al Generale j ma lo 
manda(fe folamente ben cudodito in Ifpaan . Dopo 1 * ar- 
redo del GencralilTìmo , fi fparfe la voce 5 che era per 
affari di Stato , onde l’Efercito da fe dello fi dillruffe > e 
fuggendo ogn’uno ne’fuoi ricettivi Paefi , temettero di 
edere procelsati , e fpogliati per le violenze fatte nelle 
Terre de Minidri del Rè nel Golfo Pertico . 

Subito che fù guarito dalle ferite degl’occh'i Y Atha- 
met Deulet , lo condufscro in giudizio alla prefenza del 
Rè O/fein , ove gli furono letti li capi delle fue accufe > 
accioche nè adducelsc le difcolpc* Otto furono li delitti } 
de quali era incolpato , ed io con tutta brevità li noterò 
per ordine , «onte li ritrovo nelle memorie de due Reli- 
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gofi 5 che mi fon* prcpofto di feguire , come dal prin- 
cipio mi dichiarai . 

I. Si produceva la tefiimonianza d’un fervidore del 
Atbamet Dculct , il qual aderiva come elfendo il Tuo Pa- 
drone alla vifita del Sepolcro di Scià Solimano ; di- 
ceflTe il Padrone al detto fervitore , quello , che qui gia- 
ce} à fatto morir mio Padre } ma io un giorno farò morire 
il Rè fuo Figlio s e tutta la fua famiglia , e così reiteri 
vendicata la morte di mio Padre « 

. II. Se non folle Rato vero l’Ordine mandato al Begb 
Kurdino , come farebbe!! ritrovato lìgillato coll’ impron- 
to Reale , mentre V Atbamet Dculet doveva tener lega- 
to al collo detto figillo , ne poteva lafciarlo in altra par- 
te ne di notte , ne di giorno che folle . 

III. Era accufato di decidere gl* Affari del Regno feti- 
za confultarne il Rè , o il fuo Senato . 

IV. Opponevaglifi , che li fuoi Ordini folTcro più 
prelto j e meglio elfeguiti di quelli , che fi fpedivano 
à nome del Rè . 

V. Pretendevano folle delitto l’aver egli maritato le 
fue figlie con i Principali del Regno . 

VI. Lo accufavano, come eiièndo della Setta de Son- 
ni proteggeva li Ribelli Lefghi di fua ideila Religione 
Sonna-i accioche venilfero a depredare ne’Stati dellaPerfia, 
elfendofi egli rifervato nell’ordine datogli} che non fi av- 
vicinaflcro a dErivan perche quivi comandava fuoNipote. 

VII. Era accufato d’aver dato il Governo di alcune 
Provincie a fuoi Nipoti, che erano ancor troppo Giovani. 

Vili. Si efaggeravano li fuoi gran Tefori > dicendo , 
che convenivano più alla fortuna di un Rè , che a quella 
di un Signor particolare , e venivano a concludere , che 
tante ricchezze non potevano accumularfi fenza manipo- 
lo , e pregiudizio dello Stato . 

A quefie otto accufe , che unicamente riguarda- 
vano la Pcrfona del primo Millilitro , ne aggiunfero altre 
gl’ifteffi Accufatori, nelle quali era pur anche comprefo 
bufi Ali fuo Cugino , pretendendo efserne egli fiato 1 ’ 
autore , quafi che il Generalilfimo nulla avefse fatto 
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fenza il Tuo confenfo , le quali accufé lì riducevano alle 
feguenti . —La /petizione fatta , e non riufcìta di Mafcat', 
il Jac co dato da faldati alle Terre de primi Confi gli eri del 
Rè f 1' aver fatto avvicinare l'Armata ad Ifpaan , quan- 
do dcfinata era per /* affedio di Kandaar ; - il non aver in- 
feguito il ribelle Magrnud dopo la rotta datagli in Her- 
man j e (l e/fer ritornato nel feno Perfico a devafar 
quella Provincia — . Ordinò dunque il Rè al Miniftra di 
giullificarfi de delitti imputatigli . 

L’ addolorato Atbamet Deulet , per efsere flato in- 
giuftamcnte privato della villa } potenza più prezza- 
tale dell* Uomo , già nulla più curandoli di fopravi- 
vere , efsendoli fenza la luce divenuta d'aggravio l’iflef- 
fa Vita 5 rilpofe ai Tuoi Accufatori, ed al Rè con afsai più 
franchezza di quella avevano avuto li Tuoi Nemici in ac- 
cufarlo , principiando a lagnarfi del Rè , che 1' avefse__> 
condannato fenza prima fentirlo» dicendoli } che allora 
erano inutili le Rie giuflificazioni , mentre , s’egli era_> 
innocente , non era più in fuo potere di farli render la 
villa , che ingiuflamentc gl’ era Hata tolta per fuo co- 
mando . Difse anche francamente } che , fe il Re voleva 
farlo morire , aurebbe ricevuto a grazia fpeciale la fen- 
tenza di morte indi dimollrò al Rè li benelìcj , che 
di tempo in tempo i Tuoi Antenati avevano fatto alla Co- 
rona 5 e la fedeltà , con cui egli fempre l’aveva fervito, 
e lagnandofi dello flato infelice , in cui I’ avea ridotto la 
fua forte , e d* averlo ricercato fuori di tempo , e mal’ 
a propofito , che fi fofse giullificato , rifpofe per ordine 
alle accufe imputategli > ed incominciando dalla prima > 
così difse . 

I. U accufa data ad un Padrone da un Servo infedele , 
che per i fuoi demeriti da più mefl avea /cacciato dal fuo 
fcrvigio , non era di alcuna autorità , perche quejìi pote- 
va effere flato guadagnato da nemici a forza di danaro, ed 
era fole a deporre un tal fatto , allorché doveva faper mol- 
to bene il Rè-, che il Primo Minifro non era fervito da un 
filo fervi dorè, e volendo/ /incerare della verità ordinale , 
che flponslfc fulli tormenti il fervo infedele >. ed in. tal mo - 
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do fi farebbe [coperto da chi era fato corrotto a dargli una 
tale infufifcntc accufa . 

II. Rifpofc alla feconda 3 che il Sigillo Reale ritrova - 
tof / opra l' ordine fpedito al Begh de Kurdi > poteva di- 
chiararlo reo , ma , fe il Rè f fife data la pena di pon- 
derare » come nel fuo Regno vi erano piu 3 e di ver fi Fai * 
farii di Aloncta 3 Scritture , e Sigilli , di maniera che 
neppure i più periti potevan difcernere qualfo/fe la buona 3 
dalla [alfa , avrebbe dovuto e/fcr più tardo a condannare 
un Minifra fulla tefimonianza d' un figlilo } richiedendof 
altri indizi i per render valevole una tale accufa . Che però 
rifpondano alli miei quefìti i miei nemici ? §ftcfo fatale 
Foglio dicono^chefia fato da me mandato «/Begli </rKurdi; 
perche veniffe. con tré mila Uomini di fua nazione ad arre- 
fare Uofra Maefà , e giungere doveva in Tecntn /’ ifejfa 
notte 5 eh' io fui imprigionato » e mi furono cacciati gnoc- 
chi j non è coti ?- Or rni dicano ; quando è fato fritto quel 
foglio ?. Quando è fato intercettato ? Il Begli de Kurdi di 
Sina è pur dì fante dodici giornate da Techran ? E' fato 
dunque intercettato per la frada nell » andare , ò lo d qui 
mandata il Begh ? D ove é fato tanti giorni nafeofo ? Ove 
è quello 3 che P à portato ? Si trattava della fulute di vo- 
ftra Maefà 3 efi producono quefi Tef intoni i ? Come 1 Al 
Sovrano non fi dq l' avvifo d' una tal congiura , che nel. 
momento , in cui devono arrivare li Kurdi ? All* Eunuco , 
che produce la lettera } che pretendono da me fritta 5 e- 
/ìgillata col Regio figillo , quando fu confegnata ? Da 
chi ? Se il Begli la rimandava , ce fa va il timore , che in 
quel puntoife/fo Vofra Maefà fo/Jc fatto prigione da Kur- 
di ? Perchè forprendere un Rè di Per fu , J\ vegliandolo in 
tempo del fuo ripofo ? Rifpondano a queJP altra mia obiez- 
zione . Tre mila Kurdi come mai potevano in quella fa- 
tai notte far [chiava la Maefà Vofra in Techran, paefe re- 
cinto di forti mura , e dove la fola guardia dèi fuo Re al 
corpo era numerofa di dieci mila valor of Soldati^ Bi fogna- 
va >. che i Kurdi ne faceffero P a ficàio . Forfè che 1’ Atha- 
met Deulet ignorava , che la Guardia del Corpo Reale era. 
compofa di dieci mi la. Uomini ? Forfè aveva egli dal f ua 
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partito un corpo principale della f un guardia! E fe era co- 
sicché bi fogno aveva de KurdiìGb che prove di mia fegreta 
intelligenzu\Sc era io folo ad infi di are laVoflraRcalPerfina > 
perche non fi cingeva la mia cafa di guardie fino al nuovo 
giorno j e pofcia Jecondo l'ufo della Perfana giuflìzia mi f 
conduceva alla prcJcnzaRcale->c convinto reo mi fi facefero 
cavar gP occhi! Ma quali mai fono fati li fogni de miei Ac - 
cufatori ! Ignoravano forfè qucfli , che fe io fojf flato in- 
fedele al mio Rèi non mi farei fervi to dell * ajuto di tremi- 
la Kurdi 5 che come diJJT a nulla fervi r mi potevano 3 ma 
unito mi farei ccn mio Cugino , che fapeva benijfmo , tro- 
var ft alla teli a di un grafo Efercito a lui affèzzionato ? 
Ma fe così fu fufipcflo a Voflra Maeflà , che Luft Ali dove- 
va in quella notte impadronirfi d’Ifpaan , del Palazzo 
Reale , e trucidarvi tutta la Regia Famiglia ; come fi ve- 
rificò la venuta de Kurdi * e la forprefa d ' Ifpaan ? La 
Maeflà Voflra è da fttoiConflglieri tradita ! 

III. Rifpondendo alla terza domandò il Rè ìflefo in 
teflimonio , acciò diicfe 5 fe era vero , che incaricato l'a- 
vefe degl ' affari dello Stato ; e fe in alcuni affari 3 toccanti 
al fuo Mmiflero * non aveva pigliato configlio dalli Eu- 
nuchi , e da altri % che ben fapeva di ciò lagnarfi , la ra- 
gione fi era * perche non aveva filmato bene di co nf aitar 
gente , che altro non cercava > che il proprio fuo utile , 
■e non quello del Regno , conofcendola da molto tempo trop- 
po app affollata contro di luì->c da non poterji fidare de loro 
Configli . 

IV. Biffe in quarto luogo per fua difcolpa , che fe 
gl' ordini da lui fpediti erano meglio , e più preflo efegui- 
ti nelle Provincie , che gl' ordini immediati del Rè 5 non 
era a lui , che doveafi aferiverne la colpa , ma al configlio 
degl' Eunuchi , che fempre erano difpofli a proiegere li 
trafgref òri , e che cercata da qualcbuno la loro protezzio- 
ne , purché non foffe andato colle munì vuote facevano* che 
il Ré rìvocafe a toro piacere gl' ordini già dati •« 

i V. Difle per quinto 3 che fe aveva maritate le fue Fi- 
glie j e Nepoti con Perfine grandi del Regno , non cono- 
sceva in queflo d'aver fatto male * fe pure non gli fi aferì- 
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veva à delitto d' averle maritate a feconda del loro grado. 

VI. Per fefìo aggiunfe > che il fecondo Sofi A bas .quan- 
do fece fuo Bifavolo Primo Miniflro , ed il RI Solimano, 
e Scia Oilein , fapevano , che ef/i erano di Religione Son- 
na , mentre adoro apparteneva il Regno di Lefghi , ove 
nella dottrina ftegvefì Omar , e che egli non fi era mai 
nafeoflo di effer di lui feguace nella Religione , avendola 
fernprc o/Jervata publicameute\e che non comprendeva , co- 
me poteffe impuntar fia delitto P effer Sonni non avendo mai 
fatto coP alcuna co ntraria al fuo Sourano . Le f correrie , 
che fanno li Ledili nello flato della Perfia , forfè fono 
cofe fopragiunte in tempo del mio Miniflero , o erano Jem- 
pre accadute ì Se fi leggono P Accordati fatti dalli Rè Abas 
Primo , Sefi Primo , Abas Secondo , dal Rè Solimano , 
e dal Regnante Oilein , fi troverà , che li Soli di Perfia 
fi obligarono di dare a quella Nazione una confi derubi- 
le fomma di denaro annualmente per effer liberi dalle loro 
f correrie , e di non trattenere longo tempo un' Armata 
in quei loro confini ; Ma avendo gl' Eunuchi , per far fuo 
quel denaro , impedito , che tali fomme fi pagaffèro a te- 
nore de concordati fidetti , alla loro avarizia , e non a 
lui imputarfi dovevano quelli dlfordìni . Forfè auranno 
li miei Nemici qualche lettera contro di me imputandomi 
la morte di mio nipote , che già aveva deflìnato mio Ere- 
de , il quale , come ognun fà , fù uccifo da Lefghi 
nell' Ultima fpedizione fatta contro di loro ? La produca- 
no pure , e diebino , che io ò follecitato li Lefghi per far- 
lo ammazzare .. 

VII. In fot timo luogo accordò , che il Rè a fua iflanza 
aveva date alcune Provincie a governare ai Juoi Nepoti 
pur troppo Giovani , ma che il Rè , avendo fatto ad altri 
una tal grazia , non capiva , come in lui foffe delitto , 
quando non lo era in molti altri , che avevano ricevuto un 
fìtnil favore dal Rè Tanto piti , che fapevafi , che ne Go- 
verni erano flati proveduti di capaci Configlieri , e mi- 
niflri fubaltcrni , e che non era J, 'acceduto alcun difendi- 
ne in quelle Provincie comandate da loro . 

Vili. Rifpofe finalmente , ebe circa li gran Beni , che 
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trcto flati ritrovati nel fuo le/oro , l' aveva ereditati da 
fuo Padre , da fuoì fratelli ■> e dai Beni ereditarti , che 
poffedeva , con. e pure da alcune Coi.jifcazioni fatte per or- 
dine Regio 5 ed a lui benignamente concedute in dono ; 
dall' aver parimente vi/Jùto fenza tuffò , e con rifparmio . 

Dopo rimproverò i fuot accufatori con intrepido coraggio - 
della loro avidità ìnfaziabili in vendere tutte le cariche , e 
Dignità del Regno , gli dì [/e , che rtndeffero conto al Ri 
de Caia eli carichi d'oro , che cgn'anno mandavano alla 
Mecca •> contravenendo olii Decreti flabiliti dalli Ri di 
l'erfìa , ed ordinati da Scia Abas Primo . finì in fomma 
con dire , chef e a lui fi eran trovate ricchezze confiderabi- 
li , accumulale le aveva per lafciar lenefc ntì li fuoi fi- 
gli^ pefeia rivollandcfì agl' Eunuchi, loro di/Je\ma voi p cr- 
eili le accumulale , che si avidi nè fìete , e tradite a tutte 
l' ore il vcjlro Sovrano per un vile guadagno ? 

Dopo d' e (fcr fi gi ufi i ficaio nella divifata maniera > fi 

volle anche parlare a prò di fuo Cugino , dicendo al Ri j 
Mseflà , quefli mi aecufano d' aver io impedito , che il 
mio Cugino , Generalijftmo Luft Ali Kan non fiofi impadro- 
nito di Mifcat ; la Mae/là Vojlra C informi dall' inviato 
Portogbefe , e da quel Miniflro fentìrà di chi ne fa fiata 
la colpa : Vogliono di più , che io fia fato cagione , che 
Luft Alì non infeguife il ribelle Magmud fino ad affedi ur- 
lo in Kandaar , dopo che rotto l' aveva » e che io lo facefi 
tornare da Karman nel Golfo Perfico per far dcvajlare li 
loro Villaggi , Vofira Maefià sà molto bene , che mio cugi- 
no aveva lafciato il gro/jo dell' innato nel fudetto Golfo 
Perfico, e che con poca Gente aveva data la rotta a Magmud 
onde non era in flato <P infeguirlo , e molto meno di far 
l' sffedio di Kandaar > e che però era tornato a pigliare il 
t efio deli' armata . Per ultimo ti appongono , che da Ban- 
dcr Bafsì doveva partire verfo Kandaar , fenza prima ve- 
nire a Sciras , per effere più a portata d' iwpadronirfi 
ci’ Ifpaan : fe mio Cugino , ed io aveffmo avuto un sì ribel- 
le penfiere , non avrejfmo a forza di maltrattar li Popoli , 
angariati li Villaggi per obliguili a fommtnijlrare le gran 
provifioni da guerra > che eranfi fatte per l' Armata , 
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ùvrejfimo dovuto più tojlo ac caratarli , c renderceli bene- 
voli , ebe maltrattarli , e imprigionarli . Mio Cugino 
Jupeva troppo bene , che tutte l'altre Armate fpedite a 
qucjlo fine , erano perite per ejfer giunte troppo tardi a 
Kandaar , doppo che quei ribelli avevano fatto la raccolta 
de Grani , e de foraggi , onde era venuto in Sciras , ed 
uvea determinato di partir verfo Kandaar alla fine di que- 
Jlo mefe , dunque non è reo di quello viene ingiufiamente 
imputato da traditori della Mae/là Vojìra ? 

Conobbe il Uè abbaftanza l’innocenza del Atbamet 
Deu/et , e di Luft Ali Kan Tuo Cugino , ma non volle fa- 
re maggiori perquifizioni > dubitando , che la congiura 
degl* Eunuchi, non folle per follevare qualche nuovo tu- 
multo : onde inoltrando , che il Rè non può errare » non 
dichiarò innocente il Miniltro , ma lo rilegò Prigioniero 
nel Cartello di Sciras . Tutti li fuoi Figli, e Parenti , che 
■erano flati imprigionati in lfpaan , li reintegrò nelle Ca- 
riche, e Beni loro; diltribuì alle Figliuole porzione delle 
Gioje , e danari ritrovati nel Teforo del Padre ; ma li fi- 
gliuoli , che erano alli Governi delle Provincie , per ti- 
more , che non fi follevalfero a vendicare 1 * ingiuria fatta 
al Padre , -non li riltabilì ne Governi . Al General Luft 
Ali non volle fi.cavaflero gl* occhi , ma ordinò , che do- 
vere aver per Carcere la Città di \fpaan . 

Finirono però di vivere sìil Miniftro, che Luft Ali 
•l’anno 1722., il primo , quando feppe , che Scià Otfeiti 
era flato deporto dal Trono da Magmud ; ed il fecondo 
fù tagliato à pezzi dallo ftello Magmud , perche volle 
oftinarfi nel partito del deporto Rè Offiin , ricufando ca- 
riche , ed onori , che à tal* effetto gli fece più volte e- 
fibire 1 * intrufo Scia , dando così una prova incontrafta- 
bile della fua fedeltà verfo la carta de Sofì c fuggendo d’ 
lfpaan per andarli ad unire a Scia Tamas , fù prerto , e 
condotto à Magmud , il quale rtubito , 1 * uccirte , co- 
me dirti . 

§. Vili. Li Popoli chiamati Lefgbi , che in Turchia 
Turcomani fi appellano , in numero affai grande,e rtempre 
«rranti , abitano fiotto le Tende , avendo per coftumt 
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negl* eccedivi Calori dell'Eftatc di ritirarli a pafcolar H 
loro Gregge , ed armenti nelle fcofcefe cime del monte 
Caucafo , e l’Autunno fcendono ad abitar nelle pianure 
del Cafpìo , ò nelle vicinanze del Lago di V an > e della 
Media . E inveterato ufo di quella barbara Nazione d’ar- 
richirfi colle (correrie , e Taccheggi de Paeli a loro confi- 
nanti \ fono Ridditi , e dipendenti dal Rè di Perfia .. Il 
Rè Scia Jlbas per mantenerfeli Amici , ed impedire , che 
non faceffcro limili fcorrerie ne’fuoi Stati , promifeli di 
dar’ annualmente al loro Principe per modo di dono gra- 
tuito una grofsa Tom ma, con il foloobligo di mandare Te» 
mila combattenti al Soft quando ne avelie il bifogno > e 
ne fotte (lato richiedo . Quella Còmma convenuta fu paga- 
ta ogn’anno dai Rè Cuoi Tucccrtori , il Colo Scia Q/fcin , 
avendo Iafciato il maneggiò dello Stato in mano de Tuoi 
Eunuchi , che applicarono a loro ufo quel danaro confi- 
derabile , ne trascurò il pagamento , nulla curandofi , 
che li Lefghi de vada (fero li confini dello (lato • Il Pren- 
cipe Kojlru Kart più Volte aveva cercato di didruggerli > 
ma Tempre indarno , mentre andando quedi ad attaccarli 
dopo la Primavera , o fia nel principio d* Ertale 9 rifu- 
giavanfi quelli colle loro (ollanze nel Caucafo , dove era- 
no inefpugnabili . Morto , che fù il Principe Kojlru Kan 
Cotto K andaar nella prima Battaglia data a Mir Veis , 
come diceflimo , gli fucceflc nel comando , e nel Princi- 
pato il di lui Fratello nomato Uaftanga , il quale dopo 
d’aver fopportato per alcuni anni 1’ infolenze di quedi 
Barbari , nel fine dell’anno 1719. mife all’ordine un’Ar- 
mata di 60 mila Georgiani con pofitiva rifoluzione di vo- 
lerli ederminarc , e diltruggere nel tempo d’inverno » 
quando per le gran nevi , non poffono ritirarli nel Gsr/z- 
cafo , ma fono oblibati a fermarfi nelle Pianure . I 
Lefghi auvifati de gran preparativi , che faceva il Pren- 
cipe Vaclanga , e che attacar li voleva nell’ Inverno 
e tenendo per certo , che vi farebbero rimadi tutti tru- 
cidati , Cpedirono un’Ambafciadore al Rè ofein-y per do- 
mandargli la pace a che condizione egli averte vuluto , 
purché averte comandato al Preucipe Vaclanga di non 
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andarli ad attacare colla guerra . Quell’ Ambafciatore de 
Lefghi giunfc in l/paan , prima che folle imprigionato il 
Primo Miniftro , e becche egli folle della ftefia loro na- 
zione , non volle prefentarc al Rè detto Ambafciatore , 
ma anzi animava , ed aiutava il Veììat/ga a totalmente—» 
diftruggerli . Fù in quello mentre per fellonia del Medi- 
co 5 e del Mola arrecato , come fi dille > il Mmiftro , 
e dubitando gl* Eunuchi , che il detto Vectanga fuperati 
li Lefghi , c ritrovandoli Vittoriofo alla tclta di una li 
grolla Armata comporta tutta di Soldatefca Giorgiana, 
come che aveva in fpofa una figlia dell’ innocente , e tra- 
dito Minirtro , non folle per rivolgerli , e domandar giu- 
ftizia de ribaldi Traditori , introdullero all’Udienza Rea- 
le l’Ambafciadorc Lcfghiano e fecero in modo , che fi 
feri ve Ite una lettera al Veli unga , Naetlama chiama- 
ta , che equivale in lingua noftra , un Precetto fotto pe- 
na di fcommunica Maggiore , contenendofi in detta let- 
tera , che il Rè, come difendente legitimo dei Legislato- 
ri Maometto , ed Ali , comandava che Vcjlanga , fubito 
ricevuto quel Foglio, fe ritrovavafi a Cavallo,e non fmon- 
tava , fe colla fciabla sfoderata in mano , non rimctteva- 
la allertante nel fodero , fe caminando aila Telia dell’Ar- 
mata , non ritrocedeva , e faceva ritrocedere li folda- 
ti , non obbedendo a villa agl* ordini del fuo Sourano , 
rcrtafife maledetto da Dio , da Maometto , & Ali , e da 
dodici loro Profeti *, e come dichiarato ribelle del Rè, 
rellar fpurj li di lui figlioli , e Meretrice publica la fua 
conforte . Giunfe il Corriere latore di fimil lettera in 
Icflii perla fine di Novembre, o principio di Dicem- 
bre ) quando ftava il Pi incine Vetlanga per dar principio 
alla fua Marcia , e letta , che ebbe la lettera del Rè fi 
altamente fcritta , afflitto, per vederfi {frappar dalle mani 
una li importante Vittoria, tirando la fciabla fuori del fo- 
dero , la baciò , e giurò, prefente il Corriere, che_j> 
mai più in fu i vita aurebbe fnudata la fua Sciabla per 
fervizio del fuo Rè , e de Sof) fuoi Difcendenti . Pofcia 
fi ritirò nel fuo Appartamento per rifolvere , fe devea-j 
rivolger la fua Armata contro del Soft iftelfo , ma l’elfer- 
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gli caduto in mente quello > che accadde al Prencipe_> 
Giorgio kan , Io mode a licenziare la foldatefca , a 
null’altro penfando 1 che alla fola difefa de Tuoi Stati . 
Inoltrandoci poi netlTftoria , vedremo , che l’aver offer- 
vato il giuramento il Prencipe Ucclanga , corto il Regno 
al Rè Ojfeln , come pure per non aver punito il Medico 5 
ed il Milà che con troppo (coperto tradimento fecero 
deporre il Primo Miniftro., ed ora col nuovo tradimento- 
fatto al Ueclanga-i lo.privarono del miglior ajuto, che po- 
telfe aver per mantenerfi fui Trono.. 

Nell’ anno 1721. per due mefi continui viddefifopra 
di \fpaan un Fenomeno in guifa di Trave di fuoco, 
che trapalando per le nubi cagionava un grandinio or- 
rore a chi lo rimirava . Dicevano gli Aftrologi , di cui 
ne abbonda là Perda , che in quell’anno doveva fparger- 
fi molto (angue in quella Città ; contuttocioil- Rè Offeirt , 
in vece di fvegliarfi dal letargo del. fuo Aram » in cui 
era fopito , maggiormente in erto concentravaft ,. ne vo- 
leva j fe gli parlalfe degl’Affari concernente al fuo Stato, 
quafi che ignorandoli , nefsun male accader gli dovefle • 
Magmud all’ incontro trovava fi in una gran corternazione 
per la rotta datagli in Kerman dal valorolo Generale Lufì 
Ali kart , e per Iadivifione inforùa di due differenti par- 
titi ne ribelli dguani , uno che forzavaio a domandare 
al Sofi di Perda Li pace a che condizioni- fi foffero , l’al- 
tro a difendere la libertà, in cui gl’aveva porti it defun- 
to fuo Padre : Auverrito per tanto daTuoi Efploratori , 
che Luft Ali fudetto era fulle morte con fettanta mila 
Combattenti , provirto di Vettovaglie , e providoni da 
guerra per più di un anno , conofceva , erte re impoffibi- 
le di poter far argine ad una li poderofa Armata, atta non 
fólo a diftruggere , ed impadronirli di K ar/daar , ma a 
fottomctrere tutte le Provincie adjacenti ; onde convo- 
cò il Condglio di tutti li Grandi , ed efaminati li genero- 
d fentimenti del moribondo Mir Veisi di (Te loro : Miei Si- 
gnori , voi fapere , quanto abbia fatto mio Padre per 
liberarvi dalla fchiavitù Perdana , e li condgli , eh* ei 
« lafciò pria di morire , il primo de quali fù.» che fe li 
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Perfiani fi oftinavano a venirci ad inquietare , fi dovette 
a tutto corto concludere con etti la pace . Saper dovrete^ 
aitreù , che il Generalilfimo Lufì Ali ritrovafi in Sdrai 
con Settanta mila Soldati , e con Trenta mila Cameli 
carichi di provifioniv, e che- non già dopo- la raccolta, 
ma filila line del proflimo Febrajo è difpofto a circondare- 
d’attedio quella nortra Città . Pregov-i per tanto > o miei- 
Fidi, a determinare» e rifolvere colla voltra autorità, 
qual debba edere il partito , a cui appigliar c.i dobbiamo. 
Vi rammento pur’anche , che- il Principe Vcftanga nella, 
Giorgia ftà alla Telia d’un Armata confiderabile di felìan-. 
ta mila Giorgiani , ne fisà, ove quella voglia andare a 
rivolgerli . 

Raccolti li Voti-de Configlieri , trovaronlì tutti una-? 
ni mi , che fi ttpedirtcro in Ifpaun quattro Deputati 
colla facoltà di concludere in ogni modo la pace , in ttc- 
guito di che fi fpedì un Corriere a quel Sovrano , perche 
mandarti: a medefimi li neceUarjPartaportijaccioche libera- 
mente potettero portarli in Ifpaan a trattare la pace ; nel 
mentre attcndcvali -il ritorno di quello Corriere » giunfe- 
ro lettere a Mcgmud coll* avvifo della depofizione dei- 
primo Miniftro, dell’impriggionamento foLufiAd , per 
cui l’Efercito-erafi tutto difperfo , e che il Pgincipe Ve- 
Stanga giurato avea di mai più fnudar la fua fciabla in_, 
difetta del-Rè O/feìn , ne del ttuo Regno . Notili, che* 
quelle novità , gli furono fpedite dal Medico > e dal Mo- 
là dello 11 elfo Rè ; dirò anche per non feordarmene, che v 
n ebbero -da Magtnud la ricompentta fubito , che fù inco- 
ronato Rè , con farli pillare vivi in due Mortari di pie- 
tra publicamente nella Piazza Reale-. 

„ . Ricevette dunque Migrnud quelle novità , ed alcu- 

ni giorni dopo n 1 ebbe altre di -non minore importanza; 
mutato perciò di ttentimento -, e convocato nuovo Confi?- 
glio , fi Ietterò in publica Piazza le lettere de • ttudetti*. 
Medico , e 'Aiolà , ed avvalorato da nuovo ttpirito, depo- 
le ogni timore della ttua temuta rovina , per vederli, 
fpianata la rtrada a maggiormente ingrandirli ; perorò con 
audacia, al Popolojperfuadendolo 5 che non era più tempo 1 
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di chiedere al Soft di Perfidia pace , ma bensì di portar- 
ci la sterra nel centro del Tuo Regno , dovendoli perciò 
fc 2 : aire V altra parte del conliglio lafciato da Tuo Padre , 
onde accefe fentimenti del tutto a primi contrarj in quel 
Popolo, di modo che fi conclufe generalmente di fare 
tutti li necefiarj preparativi per una nuova guerra , e la- 
rdarono a Mir fikgmud , come loro Prencipe , e Gene- 
rale il penfiero di alleftire l’Armata , e tutto il bifogne- 
vole onde fatta la rafiegna de Soldati di Kandaar , 
che afcendevano al numero di tredici nula , e fettecento , 
eli fu dato per Collega^/Tuo Cugino , ed eletti furo- 
no tra Principali Signori della Città tre Generali fubal- 
terni cioè Nazir Vita Kart , Na/arat Kan , Mamifccrot 
Kart • ed eficndo fiati per lo fpazio di undici anni meco 
in Babilonia li ultimi due nominati foretti , da me- 
defimi ò rifaputo molte particolarna , che in quella mo- 
ria rapporto. , . 

Seguita la riferita raffegna , Magmui con una guar- 
dia di due mila Uomini , ed accompagnato da NaJrai Kan 
in qualità di fuo Luogotenente Generale , portoni con 
molta diligenza nella vicina Provincia degl Aguant Ha- 
zarì , che come già abbiam detto , fi erano unir, al fuo 
partito , ove unì , ed arrolò ottomila »*/««*/ comanda- 
ti da un loro Generale, per nome Mocmet Valli, .Principa- 
le Signore di quella Nazione , Capitano \ aloroftffimo > e 
molto fedele a Maga, ad , come fi vedrà tn appreso, 
avendo lafciato al comando di kandaar ti fuo bratello 
Primogenito , ed al Prencipe Afraj Tuo cugino diede 1 in- 
combenza di preparare le Provifiont dovean fari, per 
tutta 1’ Armata , ed a provedere li Cantelt per lo trafpor- 
to delle medefime ; indi colla fua gente entro ne conhm 
del Mogol , ed accrebbe 1’ armata d’ altri otto mila com- 
battenti , pofeia s’ intrufe nella Provincia de Mtcram , 
nella quale fapendo elTervi ge.ite agguerrita , e valorofa , 
in meno di due mefi tirò al fuo partito nove nula Soldati, 
e due valorofi Capitani di quella Nazione ; dalla Provin- 
cia di Kìrman vennero ad unirft al fuo Lfcrcito quattro 
mila Cauri a o fiano adoratori del fuoco , onde in pochi 
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mefi di Viaggio radunò un Armata di quaranta mila com- 
battenti , oltre li Cuoi proprj Aguarii . 

Scorie tutto 1 ’ anno 173-1. in radunare le Provifioni , 
e difporre li Soldati , parte de quali fi accamparono nelle 
vicinanze di Kandaar , e parte nel Si/iart all’ oppofto del 
fiume tiinamend fotto il lago di Zara , ove avea Sfiato il 
fuo Quartiere il Principe Afraf . Alla fine poi di Dicem- 
bre dello (Vedo anno partì da Kandaar il Generalilfimo 
Mirmugmud , con tutto il fuoEfercitOj rifoluto d’ impa- 
dronirli della Città di Kermatt > chefubitoal fuo arrivo 
cinfe d’ a(fedio,e come che di gii due anni prima era data 
da lui efpugnata coll’intelligenza Segreta de Gebri , o pur 
Cauri , da quali era abitata ; e come fi dille , dopo 
due mefi ne fù Scacciato dal valorofifiimo Lufi Alì } Cir- 
ca la fine di Gennajo 1732. fi pofe a far l* allòdio formale 
di detta Città con tutto il nervo della Sua armata , da cui 
fù refpinto dal forte prefidio,lafciatovi dal fudetto Gene- 
rale Lufi Alì , e dopo d’aver confumati inutilmente mol- 
ti giorni , ne quali furon dati diverfi affai ti all’alta Città} 
e Fortezza con perdita confidcrabile degl 'Aguani^ furo- 
no dall’ alfcdiati rcfpinti . 

Il Taverniere ne Suoi viaggi di Perda libro t. cap. 8. 
deferive quella Città come un gran Villaggio tutto diru- 
to } e poco abitato 5 e la divide in due parti , cioè nella 
Citttà alta , e montuofa , e nella barta e piana ; giunto- 
Magmud coll’intelligenza fudetta de Cauri , entiò fenza 
ollilità al portello della Città baffi } ma dell’ alta , e fuo- 
Caftcllo,mai non ne fù libero portefl'ore nell i tré anni, che 
durò il. fuo Regno . Difanimatifi per tanto gl ' Aguani dal 
vedere , che non potevano Soggiogare quel piccolo Ca- 
mello , e riflettendo , quanto forte difficile l’inoltrarfi all" 
efpugnazione di piazze più riguardevoli , che rititrova- 
vanfi per tutto il Regno , abbandonarono Magmud , e fe 
ne ritornarono in Kandaar , e nelle loro rispettive Pro- 
vincie,quafi al numero di quattordici mila, onde fi avvid- 
de il Generaliffimo , che fe oflinavafi all’affedio di quel 
forte Cartello , farebbe fiato abbandonato dalla maggior 
parte delle Truppe Aufiliarie » ficchè levò l’ Afledio , e 

fe- 


Digitized by Google 



t 


So Persi a-; 

fece marciar l’Armata verfo Ifpaan , tuffo che dittante' 
fotte da Herman trecento leghe . Rifoluzione per verità 
audace , poiché da Herman per andare in ifpaan , dove- 
va traversare diferti aridi , ed arenofi , ove all’ au~a de 
più leggieri venti reftano all’ iftanfe ricoperte le ftradc : 
oltre di che non vi fono forgenti d’ Acque , e folranto ne 
luoghi deftinati per lo ripolo delleCaravane ritrovanfi fa- 
bricate alcune Cifterne , capaci di fomminittar l’acqua»* 
a mille , o poco più bettie da trafporto . 

Quello Efercifo era comporto di quaranta mila Soldati 
a Cavallo, di quaranta mila Carnei! per Io trafporto dell* 
Equipaggio , e di ventidue E'efanti \ vero però fi è , 
che tanto li Soldati , quanto gl’ Ufficiali principiando dal 
loro GencraLilfimo Magra-ud , non mangiavano che grano 
abbrullolito in certe padelle di ferro ; per abbeverare gl* 
Animali cavavanfi pozzi nell’ arene , e ritrovata l’acqua 
o amara , o falmattra che folle , la davano a bere ordina- 
tamente in ore differenti agl* animali fudetti . 

Il Governatore dcllaFortezza di Herman aveva fcrit- 
to alla Corte di non mettertt in apprenfione del Armata 
del ribelle , mentre egli provedutofi di tutto il bifogne- 
vole 5 fperava di tenerlo a bada per tutta quella Campa- 
gna . Stavafi per tanto rn ifpaan in fomma pace , e 
tranquillità , ne vi era chi penfalfe a far provilìoni per lo 
futuro attedio ; quando alli otto di Marzo, li Iparfe la vo- 
ce nella Città , e nellaCorte , che l’Armata de Ribelli 
Jiguani era dittante folo quattro giornate da Ifpaan , per- 
loche forprefi dal timore li Minittri , avvertirono il Rè 
Offrì n della vicinanza di Magrnud , ed egli fenza prender- 
cene alcuua pena , rifpofe , che ci perdettero elfi , efien- 
dovi nel Regno Soldati da mettere in piedi Armate , e 
che a lui nulla importava dello Stato,purchè li Ribelli gli 
lafciattero intatto il lùo Ferì ad ab . Venne dunque a__, 
configlio il Senato fuprenlo degl’-Eunuchi colli Grandi 
del Regno , ‘lenza che volette intervenirvi il Rè Ofein , 
per rifolvere quello fi dove fi e fare per opporfi al Ticino 
Nemico . Varj , c di vitti furono li pareri , alcuni , e forfè 
■li .più fenfati,diflero,ettere elpcdiente di radunare un Ar- 
ma- 
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mata , e fortificarla fiotto le mura della Città , e che per 
efercitar la nuova milizia giornalmente li delle qualche 
piccolo attacco all’inimico , lenza però venir mai ad una 
battaglia generale , adducendovi la ragione , che facendo 
così avrebbe fiempre tenuti aperti , c liberi li puffi per in- 
trodurre nella Città le proviiioni necelfiarie ; come pure 
davali tempo a fioldati difperfi nelle Provincie di venire 
ad ingrofiare l’Efiercito ,*ed impedir potrebbero , che li 
vicini Villaggi fomminiftraffero all* Armata nemica le 
proviiioni , e vettovaglie > ficche fiarebbele mancato li 
modo di poter fuffillere , e per confieguenza o le fa- 
rebbe convenuto di morir di fame > o di ritornarfiene in 
K andaar . 

Gl’altri poi di fipirito più guerriero, e bellicofo vol- 
lero , che le Guardie dei Rè , e li Soldati veterani, che 
ritrovavanfi nella Città , unite a loro poche milizie vo- 
lontarie , andafièro ad incontrar 1* inimico , fianco da sì 
lungo , e fiaticofio viaggio , fienza dargli tempo , che fi 
ripofiaffie » e fi rimettelle in forze ; e quefti furon quel- 
li 5 che prevaìfiero nella pluralità delli voti, e che or- 
gogliofiamente deprezzando gl* Agitavi , come gente af- 
fuefatta a fipogliare , e derubare le Caravane più tolto , 
che a batterli in guerra viva . Uficiti dunque dal Configlio 
unirono fiubito un’Armata di 50. mila Combattenti ,e di- 
vifioli il comando di quella , la metà al General Machmet 
Uvali , e 1* altra metà al nuovo Athan/et Dculct , quelli 
due Gencralilfimi dovevano fiopra intendere a tutta l’Ar- 
mata $ ed oltre a quefti vi erano altri due fiubaltcrni Ge- 
nerali , che comandavano alcuni particolari , e nazio- 
nali (quadroni , il primo di quefti chiamavafi il Principe 
Mina R.oJìan kan -> Fratello del Principe Veblanga di Gior- 
gia , Comandante di fiettecento Giorgiani , il fecondo 
era Alt Merdan kart , Principe di alcune Provincie , e Si- 
gnore , che era univerfialmente defiderato per Genera- 
liifimo di quell’Armata , equefti comandava mille Uo- 
mini, tutti valorofi , e fioldati vetrani . Avevano di già 
concertato firà loro , come dovevano attaccar 1* inimico, 
cioè , che Ali Merdan Kon , e Mina Kcjlan da due par- 
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ti attaccarebbero ne’ fianchi l’Armata de Ribelli j Maci- 
nici Uvali con tre mila Arabi Nizionali gl’aurebbero at- 
taccati alle fpalle, e aurebbe fatto il pofìibile di forpreu- 
òere il Campo all’ improvifo , e V Alburno! Dettici li op- 
porebbc in Pronte . 

Belliffimo in vero fu il penderò , ma fu malamente 
efcguito dal primo Mi ni (Irò , benché Machtnet Uvali s’ 
impadronilTe co’ Tuoi Arabi dtl Campo Agitano . Mir 
Magmud erafi porto in una gran corternazione co’ fuoi 
foldati per lo valore de fuoi Aggreflori 3 e (lava ofler- 
vando fopra d’un velociflìmoDromedario "Mandamenti del 
groflo dell’Armata Perfiana, comandato dal primo Mini- 
ftro ; per poter fcampar colla fuga L’imminente rotta 3 che 
5 n ogni conto prevedeva 3 ma il detto Generale Alba- 
nie t Dculct gelofo 3 che la gloria della Vittoria forte in- 
teramente aferitta a Maebmet Uvali 3 che già faceva lo 
fpoglio del Campo nemico 3 volle piutofto frapparglie- 
la dalle mani coll’ abbandonarlo nel fanguinofo conflitto, 
c fare sì , che il nemico Generale roverfcialfe fopra di 
lui tutte le fuc forze , accioche da vincitore 3 vinto re- 
llaiTc . 

Aveva feco il primo Miniftro venticinque pezzi di 
Cannoni di groflo calibrò , e tutti carichi a mitraglia, on- 
de 3 fe attaccar non voleva l’inimico, ballava , che tenelle 
piede per breve fpazio di un’ altra ora , e che cotnandaf- 
fe a Cannonieri di far fuoco fopra l’Armata de ribelli, per 
metterli affitto in fcompiglio , ed in fuga : ma l’invidio- 
fo Traditore (limò meglio di abbandonar l’Artiglieria ca- 
rica , come era , e di darfi con tutta l’Armata ad un 
obrobriofa fuga , prima che fi dovelle ad altri 3 che alla 
fua Perfona , la gloria d’aver liberato il Rè , e tutto il 
Regno . 

La Guardia del Rè, comandata da Mimo Rojìan ve- 
dendo , che il groflo dell’Armata aveva prefo la fuga_., 
abbandonò il General Comandante , e lo lalciò con i fuoi 
foli , e pochi Georgiani , i quali vollero colla fciabla 
aprirli il palio 3 perche recinti erano dall’ inimico ; re- 
narono perciò trucidati fui Campo di Battaglia con il lo- 
ro 
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ro valorofo Generile un Fratello del General Alt ?vlcr* 
dan Kan reftò pure uccifò , ed il Generale , ferito da un 
colpo d! lancia nella fpalla dertra,fi falvò colla fuga . 

* Macbwct Uvali^ vedendofi abbandonato , contentofTì 
colli foli fuoi Arabi di prendere la Gaffa militare di Mag- 
mud } che tolfe dal Campo , di cui alla bella prima le 
ne refe Padrone ? e pofeia fi ritirò con buon’ordine di 
Battaglia , fenza che %\'Aguani averterò il coraggio d’in- 
feguirlo . Il luogo , dove fù data quella battaglia ,e vi- 
cino al Villaggio di G'iulnabut , e fù il più confiderabile 
conflitto 5 che forte dato da Perfiani , non già per la per- 
dita degl’ Uomini , ma per altre circortanze . Li ribelli 
recarono Padroni del Campo di Battaglia > dì tutta l’Ar- 
tiglieria , e del Teforo dell’Armata del Rè , ficche Mir 
Magmud potè rifarli di quello , gl’ avea tolto MachmcC 
Vvali . I di lui Arabi , farebbero rimafli più glo- 
riofi , fe ì invece di darli fubito a depredare il Campo 
Aguano , avellerò tagliati li nervi ai Cameli da trafpor- 
to , che legati tutti per le ginocchia cingevano , come 
in doppio Beccato il Campo , e così non aurebbero po- 
tuto avvicinarfl alla Città,come poi fecero gl’A guani . 

Perirono in quella Battaglia due mila foldati deli’ 
Armata Reale , un Generale j e quattro Ufficiali $ tre- 
mila j c più reflorono morti fui Campo de foldati 
Apuani , e più eli cinquecento feriti , molti de quali mo- 
rirono porhi giorni dopo . Nufrat Kan medefimo mi 
riferì , che egli fù ferito d’un colpo di palla in una co- 
feia } c che vi rimafero efliriti due Cugini di Magmud , 
e Fratelli di Afraf , ed il Kan degl * Aguati/ Hazari , e 
molti di fua nazione eran rimarti fui Campodi Battaglia . 

Racconterò ancora quello, che più volte nliàn detto 
quattro de primari Kan , che tutti ritrovaronfi in querta, 
e nel relìo delle Battaglie 5 datc da Magmud a Perfiani fin’ 
all’ ultima rotta data da kolikan alP intrufo Rè Afraf-t 
dopo la quale fi Cilvarono con ottocento loro Nazionali 
per la parte di A'oifu in ha/Jora^c.^ in quel a Città fi arc- 
arono con Amet ba/io 5 che allora rifiedeva in_> 
Amadau , e fino a mio tempo P anno affillito con fedeltà. 

La c va- 
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e valore 5 e perche ò dovuto per lo fpazio di wolt’anni 
trattarli con molta famigliarità , e frequenza , dirò mol- 
te particolarità» lafciate dal famofo Padre krolìnfchi , le 
ci cui fedeli notizie , c memorie non pollo far a meno di 
molto comendare • 

Reflati dunque Padroni del Campo di Battaglia gli 
dguuni) fenza che fi approfittartero } e conolcefiero il lo- 
ro vantaggio , credendofi più follo perditori , s’ avvid- 
dero d’ eiler reflati foli in Giulnubat , onde confumaro- 
no il rimanente di quel giorno a far lo fpoglio del Cam- 
po Perdano , lafciando però intatta , e carica l’Artiglie- 
ria nello Belìo fito 5 ove l’avevano abbandonata li Per- 
mani. Una parte dell’Efercito fece la ricognizione de lo- 
ro morti , e trafportarono fotto le tende li Cada- 
veri de Principali loro Ufficiali, e Mogmud in fine fi prefe 
tanta pena della perdita de fuoi Cugini , che determina- 
to fi era di ritornarfene in Kandaar . Il dì feguente non 
fi pensò , che a dar fepoltura ai Cadaveri., e la_» 
fera al tramontar del Sole fece M/gwud intimare il Con- 
figlio Generale per lo giorno feguente : Fù dunque allo 
fpuntar del Sole del li 1 1. Marzo da Magmud aperta l’af- 
femblea Generale con quello difeorfo . Miei Signori , c 
Compatrioti , fiamo qui congregati per rifolverc unita- 
mente quello , che far dobbiamo ; in quanto a me co- 
nofeo , che ci fiamo troppo inoltrati, e che fe li noflri 
nemici fapevanoprofittarfi del loro vantaggio , noi al cer- 
to farelfimo rimalli ellinti fui Campo, o periti farelfimo 
nel Diferto ; mi avviddi anche , che li Perfiani in ab- 
bandonar le loro Trinciere , volevano tirarci in una qual- 
che imbofeata , per poterci con più facilità dillrug^ere ; 
laonde convien penfare all’avvenire . 

Dopo quello ragionamento di Mìr Magmud fù di 
comun confenfo determinato dal Configlio , che era_> 
meglio ritornarfene ad efpugnare il Cartello di Kerman , 
e di tìfiare in quella Città una Piazza d’Armi,accioche re- 
rtaife loro più libero il palfo , ed agevole la confervazio- 
ne dell’ Aguave Provincie . Stabilito in tal forma il loro 
ritorno fi attendeva, che gliAllrologi apriflero lo Staccarà 
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per determinare , qual folfe il giorno più favorevole alla 
loro partenza, che fu fidata per il Giovedì feguente, gior>- 
. no delli 1 5. del mefe di Marzo . In Ifpaan all’ incontro la 
fcon fitta dell’Armata Reale aveva cagionato tanto timore, 
non ottante il ritorno di quel numerolidìmo Efercito , che 
fiipponevafi, eflerfi i Vittoriofi Apuani impadroniti d’ una 
parte della medefima Città , onde li Cittadini per lo spa- 
vento abbandonavano le loro cafe, e botteghe, fenza fer- 
raarfi neppure a ferrarle ,-per correre a cercar qualche fi- 
euro afilo da fcampar la loro vita . Li Cuflodi delle porte 
di ella furono li primi a darfi alla fuga fenza ne anche 
chiuder le porte all’Inimico , che vicino credevano ; in 
guifa tale , che fe gl’ Aguani avelfero faputo in quel 
giorno approfittarfi difimile cofternazione , in cui ritro- 
vava!! la Città tutta , potevano ir. quclj’iftelfo 'dì ren- 
detene padroni, fenza perdere un folo Uomo , e fenza 
il minimo contrailo . 11 giorno feguente dileguatofi al- 
quanto ne Cittadini quel fiero fpavento, e vedendo dalle 
mura della Città , che in nelfuna parte erano accampati 
gl’ Agnani , fpedirono alcuni Arabi la notte feguente pce 
{piare, che cola fi facefle, ed ove fotte l’ Armata Aguanai 
Ritornarono gl’ Arabi in Città, e riferirono, come gl’ini- 
mici rellavano molto tranquilli nel loro Campo di GiuU 
nabat , e che l’Artiglieria flava ancora nell’ illelfo luogo, 
ove li Perfiani lafciata l’avevano . A quelle nuovità fi fe- 
cero animo, e fpedirono alcuni fquadroni di Soldati , che 
ricondufiero fenza contrailo nella Città li venticinque—, 
Cannoni , ancor carichi , come da Ifpaan li avevano colà 
trafeinati . 

II mercoledì 14. di Marzo fu di bel nuovo tenuto iL 
Configlio da Magmud , e fù rifoluto di fpedire un corpo 
di dicci mila Uomini verfo la Cjttà per fpaventar li Citta- 
dini , e per alficurar la ritirata del Campo Aguano ; e co- 
me che quello Corpo era compolto della più fpedita loro 
Cavallerìa , doveva feguirli due giorni dopo , e fervir 
di retroguardia a tutta l’Armata , con che fi lufingavano, 
che li Perfiani non l’ averebbero infeguiti . La notte del 
decimoquinto > fi prepararono tutti per la partenza , e di 
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dando ancora 1* in ve (Vi tura di quefta Provincia , ed il do- 
minio xMagtnud, conclude re dovevano la pace, mentre uni- 
te quefte due Provincie farebbero in dato di poter refide- 
re al Rè, ogni qual volta avede voluto togliergli quello, 
che fpontan^aniente loro accordava di prefente . Non po- 
chi erano di fbnrimento , che li riggettaflfero le due efibi- 
zioni fattegli per parte del Rè , con dire , che dopo la_. 
rotta , data all’ Armata Reale , dovevano andare ad alle* 
diare la Capitale , e giacche lì ritrovavano così vicini , 
tentarebbero anche la loro fortuna fino all’eftremo . 

Divifo il Configlio in sì differenti pareri , alzolfi in_» 
piedi un Vecchio Indiano, nativo della Città di Kabul, di 
nome Mi augi , che da Mir Vc/s era dato dedinato Ajo di 
Magrnud , e ponderò a Circodanti , che non era bene , ne 
di accettare, ne di rigettare le propofizioni fatte dal Rè, 
ma bifognava trovar un mezzo termine , che allìcuralfe 
Mugmud nell’alfoluto governo di quelle due Provincie 
iguane , e che al fuo parere, non eravi miglior efpedien- 
te , che obligare il Rè O/Jein a dare a Magwud una fua_> 
figliuola in fpofa , con adeguargli in dote quelle due Pro- 
vincie , poiché il Rè , accordandogli ciò , liberavafi colla 
contratta parentela dall’ obbrobrio d’ aver fmembrato il. 
fuo Regno . 

Piacque a tutti del configlio il fimo rifledo di M/art- 
gi , e fù rifpodo alla lettera del Miniftro , che , fe avede 
ottenuto dal Rè di dare a Magrnud una fua figlia in fpofa, 
coll’ alTegnarle in dote le due Provincie iguane , cioè 
Kandaar,cHazar /, rinunciando egli, per fe,e per li Rè-fuoi 
fuccedori al loro dominio, e dandone a Magwud l’Invcfti- 
tura col giuramento folenne full’ Alcorano del Naletla - 
ma , a quelle condizioni fe ne farebbero tornati alle 
loro abitazioni , e rìfpettivi Paefi . 

Rifpeditofi per tanto il meflaggiere con quella rifpò- 
ifa , fi differì la partenza , e fu mandato un contrordine , 
perche ritornaflero indietro quelli , che di già col loro 
bagagljo erano partiti . Il Miniffro prefentò al Rè la rif- 
poila di Magrnud ; e Scia Q/fcin non ebbe difficoltà di ce- 
dere a Magrnud le Provincie richiedute , e dargliene an- 
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che l’inveflitura, credendo di dargli un nulla, perche lape- 
va , che di già ne aveva foggiogafa la maggior parte ; 
ftimò bensì molto il dovergli dare una figlia per moglie , 
benché prima averte dato a molti le donne , che incinte 
da lui, partivano co’ loro figliuoli , e figliuole, da erto ge- 
nerati . 

Si odino dunque il Rè Offtin a non voler’accordare a 
Magtnud quella terza condizione , perche confideradolo , 
come ribelle , non Io (limava degno d’ un tale onore . 
Volevano alcuni persuadergli , che Celiava in lui una tale 
infamia , quando avelie riconofciuto dal Rè il doppio 
benefizio ; ed altri proponevano, che gli fi delle una.» 
fchiava , od una Donzella di tributo , chiamandola fi- 
gliuola del Rè j ma collantemente furono ributtati 
i loro configli ; e gl* siguani egualmente impruden- 
ti , fi oltinarono a fargli la guerra ; mentre , ancor- 
ché la fortuna li abbia favoriti nella loro temera- 
ria imprefa , non può non dirli temerità , e fcioc- 
chezza per lo portello d’una Donna non cognita , lafciar 
una certa invellitura di due piccoli Regni, ed intrapren- 
dere l’afledio d’una Città popolata da un millione di Per- 
fone , al foccorfo della quale concorrer doveva tutto il 
Regno ; riflettere altrefi dovevano gl’ Jguani , quanto 
folle difficile con quaranta mila Uomini , che ritrovavanfi 
nel loro Hfercito , e fenza artiglieria , di bloccare , e di - 
efpugnare una Città , in cui erano ficuri, che vi fi era_, 
ritirata un’ Armata , che giorni prima l’aveva vinti , 
quali diflrutti . 

Ma a nulla facendo rifleffione rifolfero di ortinata- 
mente forzare il Rè , accioche gli accordarti? le loro pre- 
tenfioni.il giorno 17 diMarzo furono avvifati gl 'ylguuni da 
certi fpioni , che il Rè aveva difaniiato gl* Armeni di 
Giulfa , e che vuoto era il deliziofo Farabai } invioro- 
no perciò alami Squadroni di loro Cavalleria per impa- 
dronirfi di fi importante luogo . Collocati erano fopra le 
mura di Farabot alcuni Cannoni , che per la follecitudi- 
ne dclli Perfiani in fpogliare de ricchi arredi quel de 
iiziofo , e Reale Palazzo , lafciarono per dimendicanza 
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ne loro fiti , fenza {montarli, e renderli inutili alli Nemi- 
ci, accioche fervir non gli poteflero per battere con i me- 
definii la Città. Giunta per tanto la Vangardia degl’^//a- 
ni in Furabat , e ritrovatolo fenza refiltenza, fe ne im- 
padronirono , rifugiando^ la (telfa fera in detto Calici!» 
iicurilfimo tutta l’Armata Aguuna . 

§• IX. Quanto foller granai gl’abbagli , elle fi prefero 
dal Rè Offein , e da fuoiConfigheri , li conofcerà in que- 
lle due mal fondate precauzioni , che pigliaronfi per 
maggiormente afiicurarlì nella Città ; la prima dunque fù 
di abbandonare in potere de Nemici il forte Furabat , la 
feconda indifarmare gl’ Armeni CrHliani di Gìulfa . Fa- 
rabat era recinto tutto ali* intorno , come dicemmo , di 
forti 9 e ben alti Baluardi , nei quattro fianchi aveva per 
ornamento quattro ben guardali Torrioni , in ognuno 
de quali vi erano fei pezzi di grofiaArtiglieria di bronzo, 
e lituato era in luogo , ove palfar doveva l’Armata Agna- 
ti* : Conveniva dunque che il Rè per diftruggere inimi- 
co met felle in Farabat un buon Prcfidio di Soldatefca Per- 
fiana,provilla a dovere di munizioni da guerra ,eda boc- 
ca, per fcrvirfene di Balvardo in difefa della Città , e non 
abbandonarlo, per dare all’ inimico un luogo di ficuro ri- 
fugio . 

Gl’Armeni abitanti di GìUlfa , -urlo de Sorghi della „ 
Città d’ l/paan , che confiderar fi deve , come un’ altra 
gran Città > fituata pure dalla parte , da dove venir do- 
vevano gl, Agum.i , dopo che l’Armata Perliana ebbe la 
rotta in Giutuabat , fecero ricoxfo al Re , e fno Config- 
gilo , perche volelfero mandare in Gìulfa una parte di 
Giorgiani , che erano nella guardia Reale , alficurando 
il Sovra io , che non Itilo aurebbero drfefo la Città , ma 
di più diftrutto il comune nemico . Erano in vero aliai 
forti , e coraggiofi gl’Armeri per effettuare le loro pro- 
melle , ftante clic erano -quali tutti Mercanti , afluefatti a 
batterfi con valore con gl’Aggrelfori delleCaravane,onde 
aurebbero in quella parte fervilo il Rè meglio, che li Per* 
funi : Ma egli lludiando il modo di render più potenti 
li fuoi nemici , operava , e rifolveva Tempre in lor van- 
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taggio , che però fé chiamare nella gran piazza Reale 
tutti gl’ Armeni, per farne la ralfegna , ordinando , che 
ognuno fi provedefie delle fue armi , e dopo che ivi fu- 
rono congregati al numero di dieciotto , in venti mila , 
gli fè deporre le Armi , e così difarmati li rimandò alle 
cafe loro . 


Il giorno tp. Marzo entrarono gl’ Agita»} in Farra- 
bat , e la notte feguente additarono Giul/a da quelli par- 
te , che era poco dillante , e gl’ Armeni per due ore con- 
tinue fi difefero con malto valore» afpettando, fecondo la 
promefiijfattale dal Generaliflìmo Perfiano, che lor man- 
dale in foccorfo una parte dell’Armata , ma poiché vid- 
dcro il dì feguente , che già era aperto il muro » e che 
NuzirUlla con un grofso corpo de Cuo'iAguuni era in pro- 
cinto di prender la Città per aflalto, perduta adatto la fpe- 
ranza d’eiler additi dal General Perfiano » domandorono 
di venir con elio loro a Capitolazione » ma quedi ricufo- 
rono d’ afcoltarli , volendo » che fi rendcdero a difcre- 
zione . Supplicorono per tanto nuovamente il Generale 
Agitano di efl'er condotti in Farabat , ove ritrovavafi Mir 
Mogmud , che li ricevette con quede condizioni » fe vo- 
levano liberarfi dalla morte » e la loro Città dal ficco : 
che pagallero fettanta mila Tornanti che fanno quattro 
milioni, e duegento mila lire di due pivoli l’una , con 
dare altresì agl 'Agitarti cinquanta figliuole delle più bel- 
le , e più ricche della Città , e che ognuna di else fofse 
ornata di gioie , e di ricche vedi , come le fofse andata in 
cifa dello fpofo a feconda del loro grado , e condizione. 

Le due condizioni furono per fe delle gravofe, par- 
ticolarmente 1’ ultima , ma ciònon odante convenneli di 
accettarle per liberarfi dal ficco , e forfè ancor dalla mor- 
te . Fù in vero uno Ipettacolo degno di compatitone il ve- 
der drappare a forza quelle povere figliuole dal feno delle 
loro Madri , per cfier condotte nelle braccia di barbara-! 
Gente ; li gemiti , e gl’urli , che gettavano quell’ Inno- 
centi , accompagnati dalle lagrimevoli grida delle Ma- 
dri , e de loro congiunti , Ipiravano orrore in quella 
Città defolata . 
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Fra le donzelle, confegnate a quei Barbarcene furono 
alcunché quali vedendoli abbandonate da lor Nazionali in 
mano degl’Aguani,morirono fubito per lo dolorc,altrc gri. 
dando , e lacerandofi il volto , gcttavanlì al fuolo , per- 
eotendo la terra colla fronte , per lo che fi mofsero a 
pietà 5 e compaffione di loro quei Barbari » temendo for- 
fè , che ancor quelle perifsero di dolore , come era ac- 
caduto ad alcune di elle , onde rimandorono ai loro Pa- 
renti quelle 1 che erano le più inconfolabili , e fi riten- 
nero fol tanto quelle , che non avevano dimollrato tan- 
to cordoglio . 

In qvanto all* altro articolo , concernente lo sborso 
del denaro tallitogli , credettero gl'Armeni , come bra- 
vi Mercanti di far un buon negozio , ma sbagliarono il 
loro conto , poiché avendo rapprefentato di non poter 
pagare quella quantità in contante , per ritrovarli fcarfi 
di moneta. a motivo di aver trafportato le loro ricchezze 
in \Jpaan , gli promifero di fargliene il pagamento s 
quando avellerò prefa quella Città , Allignandoli in tal 
maniera , di elimerfi dal pagamento , mentre__> 
tenevano per certo,che mai non fi farebbero impadroniti 
di quella Capitale * Gl 'JìgUatti più accorti di loro accon- 
feniirono di ricevere il denaro dopo fi folfe refa la Città 
in loro potere j ma fi à tanto dillero di voler fare una 
perquifizione nelle loro cafe 5 e di quello fi folfe ritro- 
vato, farne una giulta fiima, per legnarla in conto di quel- 
lo pagar gli dovevano ; onde li poveri Armeni ebbero in 
quello modo un facco più crudele , c furono maggiormen- 
te maltrattati per obligarli a confelfare dove , e chi te- 
nere denari nafeofti , il che non farebbeli fucceduto -, fe 
gl’ auelfero dato un facco formale , o fe avellerò pontual- 
mcnte pagato fenza raggiro . 

A quelli gravilTimi difaggi fi aggiunfe , che gl’Eu- 
ruchi , Configliel i del Rè , davano la colpa agl’ Armeni , 
d’aver (limolato gl 'Agu ni ad avvicinarli alla Capitale,per 
farne l’al’edio , quali che non comprovane a fufficienza 
Ja loro innocenza il modo , con cui erano fiali dall’Ini- 
mico trattati , ma gl’Eunucbi per coprire la loro perfidia, 
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fi sforzavano d’addoffarne la colpa Tulli poveri Armeni, 
che alla prima fi oppofero agl 'Agitarti , benché follerò 
fenz’armi, e fe il Rè non faceva ritirare il fuo primo- 
genito Mirza Sefiì che vfeito era da ìfpaan con un Cor- 
po di Cavalleria x per foccorrere li Gì ul falini , forfe__> 
gl’ .4 guani non fi farebbero impadroniti così preflo-di quel- 
la Città ; tenendo , per certo il configlio del Rè , ed il 
Rè medefimo , che li detti Aguani , dopo d’aver dato il 
Tacco a Gìulfa , farebbonfi ritirati col ricco bottino in 
liandaar loro Patria . 

Due per verità furono le frodi , che commifero li 
traditori configlieri dell’ Rè G/fein , il primo di corifi- 
gliare quel Monarca a far’ abbandonare Farabat , la fe- 
conda in far difarmarc gl* Armeni , e in non {occorrer 
Giulfa-t mentre fe F arabai fofie fiato guardato da un for- 
te Prcfidio Perfiano , c fe agl’ Armeni non avefièro tol- 
te le Armi , la Città d’ ìfpaan , ~hon farebbe fiata mai. 
priva della libera communicazionc del Punte , ne fi fa- 
rebbe potuta per confeguenza ftiinger la Città per la_> 
fame . 

Li 19. di Marzo dunque , come fi diflc , entrarono 
gl’ Aguani in Farabat , li 20- in Gìulfa , eli 21.., gior- 
no , in cui li Perfiani danno principio all* anno per elfe- 
re 1 * Equinozio della Primavera , fenza voler perder 
tempo gl* Aguani , rifui dettero di dare un asfalto gene- 
rale alla Città principale d 'Ifpaan , benché fofie piutto- 
fio una Rodomontata, che un* afialto formale , mentre ef- 
fondo Farabat , e Gìulfa clivifi dal Piume Sandruch , 
quali in diftanza d*un miglio , cd efiendo li Ponti ben’guar- 
datj , ed il Fiume fuor* di mifura grofi'o , impedì 
agl’ Aggreflori di poterfi avvicinare alla Città ; ficche_j 
l’Affalto finì con una quantità di fchioppettate , fparate da 
una , all’altra riva del Fiume , e colio firepito di molte 
grida d’ambe le parti , fenza farfi alcun male , onde non 
vi furono ne morti , ne feriti ? a riferva della parte del 
ponte Abufabat , che era cufiodito da un Battaglione—* 
Perfiano di Snidali Veterani , poiché tentarono gl ' A gua- 
ni di aprirli il pafi'aggio- fopra quefto ponte , cd avendo 
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finta un’iniprovira fuga per attirar li Perlìani ad infeguirli v 
voltarono le fpalle , e facendo faccia all’inimico , uccife- 
ro valorolamente dugento in circa de Soldati del Rè „ 
quelli però più valorofi , vendendo cara la lor vita, a ri~ 
belli , ne ucciiero più di quattrocento , oltre molt’altri 
feriti , che fi ritirarono in Farabat , Tettandovi leggier- 
mente ferito ih un braccio anche il General Aferaf . 

Il modo-che tennero li ribelli in dar quell’ adatto > 
che durò fei ore , fù sì mal concertato, che gl’ abbattuti 
Perfiani riprefero fpirito , e bandirono il timore , che 
caufato gl’aveva la rotta di: Glulnabat ; di modo che può 
crederfi , che gl 'Agogni a veliero tentato quell’attacco 
per incuter fpavento nella Capitale , e per aflicurare li 
Cittadini delia loro poca abilità in combattere, e forpren- 
dcre quella Città, aficurando gl’ Abitatori, che fe volevano, 
potevano difenderfi - filir Magmud fu. avvertito dalle fu e 
fpie , che nella Città tutti ponevano in ridicolo il pretefo 
fuo affatto generale , onde per dar prove più evidenti del 
fuo coraggio, e di quello de fuoiSoldati,il giorno feguente 
2j. di Marzo , che accadeva il lunedì di Paffione in quell’ 
anno,fecondo il noftro Calendario Romano, fece intende- 
re a fuoi,che preparati fi fodero a forprendere laCittà con 
altro attacco generale , per riacquiftare con quello la glo- 
ria di valorofi, che aveano perduta nel precedente giorno . 

Perchè il lettore capifca , quantoora devefi raccon- 
tare i e neceffario , che ripeta alcune cofe già riferite ne 
miei viaggi , e nella delcrizione , che farò di Giulfa*, 
e di Ifpaan , per dare ad intendere il fito , ed il luogo , 
ove fegut il combattimento. Sappiafi dunque, che nel fiu- 
me Sandruch , che feorre dall’Occidente all’ Oriente, dir 
videndo la Città di Gìulfa , e Farabat da l/paan in di- 
ftanza di quattromiglia,fonovi quattro Ponti, tré de qua- 
li fabricati con affai buona architettura, fono difeofti 1 ’ uno 
dall’altro egualmente in diftanza di un miglio j quello , 
che è più vicino all’ occafo , il primo in ordine riguardo 
la corrente del fiume, chiamafi il ponte di Abuf abati e la 
fua coftruzzione, tutto che fia di vive pietre, e mattoni, a 
paragon degl’ altri due , fà una femplice comparfa , non 
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avendo li Tuoi parapetti nelle fpondej il fecondo ponte di 
Giulfat è il più bel ponte, che abbia veduto ne miei viag- 
gi , longo $ 5 o. parti , e venti largo , come fi può leggere 
nella definizione, che ne farò in appreflo ncl§.xv.di quello 
fecondo viaggio ; il terzo c dell’ ideila fattura) e chiama- 
fi il ponte de Gauri , che fono Idolatri, adoratori del fuo- 
co;Il quarto poi è un ponte vecchio nella fua coftruzzio- 
ne quali fimilc al primo , c chiamafi il ponte di Sdrai . 

Conofcendo gl’ Aguani , che non potevano dar 1’ af- 
falto per li due Ponti di Giulfa , e Gauri , a caufa delle 
loro coperte gallarie , per cui era loro imponìbile il pe- 
netrare ) tentarono di fard largo, e di aprirti il palio non 
per lo ponte Abuzabat , come fecero il giorno ai., ma 
diedero l’ artalto al ponte di Sdrai nel feguente modo . 
hi prefcntarono gl’ A guani con diniodrazione d’ un corag- 
gio draordinario , e nel mentre , che una parte della lo- 
ro Cavalleria cercava di traverfare il fiume Scndc>one , 
l’altra parte dell’ Eferclto forprefe il ponte , e gli riufci 
di ‘cacciarne li Perfiani,ma colla perdita di molti Aguani. 
L’Vfiìciale , che comandava alti Pcrfiani , era un Eunuco 
chiamalo AcraetAgà, il quale vedendo, che li Tuoi Soldati 
avevano abbandonato il ponte, accorfe a rinforzarli con un 
fquadrone di Soldatefca agguerrita , e gli riufci di guada- 
gnare novamente una parte del ponte , di cui n’ erano in 
polìertogl’.^i/i»/,ed in quedo tempo unCannoniere, chia- 
mato *Jacub , cioè Giacomo , di Nazione Curi inde fe , ca- 
ricò a cartoccio alcuni cannoni, che erano fulle fponde del 
fiume , e livellati fopra gl’ Aguan^ne fece la fcarica , per 
cui molti ne uccife , ed obligò gl’ altri a fugirfene a tut- 
ta porta dal ponte . 

L’Ufficiale Eunuco non contento d’aver riacquidato 
il ponte , per lo quale aveva combattuto da valorofo 
Capitano , infeguì li fuggitivi , accompagnato da fuoi mi- 
gliori Soldati , che fecero una drage conlìdcabile de ri- 
belli , e fc il General Macmet Vuali averte foccorfo colli 
fuoi Arabi , e Perfiam le truppe co nandate dall’ Eunu- 
co, potevano in quel giorno disfare tutta l’ Armata igua- 
na ; La gran colternazione , ed abbattimento di corag- 
gio, 
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gioiche cagionò quella rolla agl’ A guani , ebbe Origine 
dall’efserfi per più giorni rifugiati nei loro Campo dffV- 
ruhat , a nulla altro penando, che a premunirli, per non 
efl'er quivi da Perfiani forpreli , quali che da aggrellòri, 
elfi divenilTero adediati , Sicché tornò loro il penliere di 
ritornarfene alle loro Patrie , pentendofi molto di non 
aver abbracciate le propofiiioni fattegli in Giuluabat r 
onde cercavano il modo di venire a nuovi trattati di pace» 
Sollecitando alcuni principali Armeni a volerne edere me- 
diatori , e fe li medefimi fi fodero in ciò impegnati » non 
v’ è dubio , che la Corona di Perfia farebbe rimalla al Ri 
Offein : ma perche erano informati , che la Corte » e la_, 
Città tutta d ' l/paan li confiderava come ribelli , e che 
per conlcguenza, e fenza paragone avrebbero patito mag- 
gior danno da Perfiani , fe fi fodero ritirati gl’ AguauJ , 
Sàviamente riflettendo , che quelli prima di partire avreb- 
bero dato loro un altro Sacco generale , ricusaro- 
no di entrar mediatori tra due loro nemiei , per non 
efl'er fagrificati , quali Vittime della loro pace. 

Nello Hello tempo , che MirMagmud Sollecitava gli 
Armeni a fecondare le fue richiede , fu avvertito da al- 
cuni Esploratori, che nellaCittà non fi penfava punto ad af- 
falirlo nel Campo di Farabuf , ma Seppe di più , che Se 
li Perfiani avellerò voluto, non potevano in conto alcuno 
eseguirlo . Quelle novità rincoraggirono Muynud , c lo 
fecero mutar di risoluzione ; quello però , che lo animò 
di vantaggio, furono li nuovi progetti di pace>che il Gene- 
ral Machrnet Vuali gli mandò per parte del Rè , clfen- 
do rimado a dettoGenerale tutto il comando dellaòolda- 
tefca Perfiana, dopo il tradimento ricevuto nella Battaglia 
di Giulnabat dal primo Minidro, che era rimado col Solo 
carico di A tbarnet Deulet . Alficuratofi dunque Mir M ag- 
ni ud di non elfer attaccato dall’Armata nemica, Sen- 
za rispondere al Gr-neralilfimo , risolvette di lafcìar 
paflare alcuni giorni , perche gli venifle qualche favore- 
vole occafione di tentare nuovamente il paflaggio del-fiu- 
5 e cingere la Citta d’Alledio , vedendoli obligato 
di appigliarsi a queflo partito, per 1’ impolfibilità , che 
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avea di pirfire per allora , flante che li Cavalli non ave- 
rebbero poiTuro refillere per elfere fpolTati , e fianchi 
dalle foUertc fatiche , e dal lungo viaggio fatto nclrigore 
del verno . 

Avendo cosi deliberato , procurò di provvedere il 
fuo campo di tutto il bifognevole per poter reggere in 
un* attedio , che prevedeva dover elfer lungo > e v’im- 
piegò il rimarente del mele di Marzo in radunare forag- 
gi , ed altre provilioni , fervendoti della tacita tregua 
fatta col Genei alitiamo dei Perliani, che deve dirli fofpen- 
fione d' armi , col favor della quale mandò parte del fuo 
Efercito a devaflzre li vicini Villaggi , a fine di togliere 
da medelimi tutte le Provifioni , che vi etano . Fratanto 
Mir Mugrnud tratteneva la Corte con differenti Trattati 
di pace » laonde continui erano li Corrieri, che da Ifpauit 
pailavano al Campo Aguano , e dal Campo in \Jpaun , e 
col mezzo di quelli publici trattati era Magmud in una_* 
ftretta, e fegreta intelligenza colli Traditori del Uè , che 
(lavano in Corte . 

Di maniera che vedendofi ben provveduto di provi- 
fioni per molti meli, ed accurato d’edere a minuto infor- 
mato di quello faceval! in Ifpaan , volle , che il primo di 
Maggio lì tentatie a tutto -colto il patteggio del fiume . 

Diede dunque 1’ aflalto al ponte Abufabat , che fi è il pri- 
mo a Ponente , come di già li è detto , e non ritrovò la 
fua Armata tanta refiflenza in fuperarlo , come le era fuc- 
ttelfo alti 2 1 . di Marzo , mentre la guardia de Giorgiani , 
che ne aveva la cullodia,eralì parte addormentata , e par- 
te ubriacataci modoche fenza còtraflo reflorono gl 'Agita- 
\ ni Padroni del ponte , per dove palio una parte dell’ Ar- 
mata , ed in quel giorno -cinfero col blocco la Città Rea- < 

le , attendendo gl* Aguani a ben fottificarfi ne loro pofli , 
ed a farli padroni di tutte le firade per impedire , che 
non entraflero viveri nella Città. Non eravi alcuno , che 
fi folle ideato > che H Ribelli pertfaflero feriamente a far 
1' affedio , ma da tutti credevaii , che fpogliata Giulfa-t 
fe ne farebbero tornati a K andaur : Ma quando viddero , 
che erano rinchiuli da ilretto blocco, fi fvegliarono li Cit- 

ta- 


_ Digitized by Coogle 



Secondo Vi accio. 97 

ladini } e la Corte dal profondo Tonno , in cui da tanto 
tempo fopiti fe ne (lavano , fcnza prenderfi il minimo 
pendere di provederli abbondantemente . 

Dovevano all’iltante accorrere da tutte le Provincie 
dello (lato numerofe (chiere di Soldati, cesi richieden- 
do il dovere , mà non eravi , chi fi appaflìonaflfe per 
convocarli , e benché ogni Provincia facefle la fua riedi- 
zione , pure a motivo dell’ inveterate fazzioni nemiche , 
che mortalmente odiavanfi , molti piccoli Corpi d’ Ar- 
mate , che infieme unite averebbero potuto diftruggere 
gl’ Aguani , per efiere difuniti , e difeordi , furono 
in dodici differenti incontri battuti dagl* Agareni , parte 
totalmente diftrutti , e parte sbandati in maniera , che 
colla fuga Camparono la vita , e (e ne ritornarono alle 
loro Patrie . 

. Di quelli dodici incontri fpacciati in Europa fpccial. 
mente da Novellini per ben regolate , e fanguinofe Bat- 
taglie , uno folo merita , che fe nè faccia la narrazione . 
Alì-Merdan-Kan > di cui nè fu parlato nella battaglia di 
Gtulnabai , riunita aveva un’ Armata di cinque mila Vo- 
mirli , e più di due mila Carneli carichi di grano per foc. 
correr la Città ; lafciò la cura , ed il comando di quello 
picciol corpo al fuo fratello con ordine di afpettarlo in 
Ka/ciam Città ben forte , fin’ a tanto , che da lui fi foffe 
arruolata altra Soldatefca , c radunata maggior quantità 
di provifioni , ei ritornafle a ripigliare , ed unire li det- 
ti cinque mila Uomini agl’ altri , che condur. doveva ; mà 
entrata la gelosìa nel piccolo Fratello , che ancor lui era 
Principe di Lorìjlan , acciò Alì-Merdan non avelie folo 
la gloria d’ aver liberata la Città , e tutta la Corte ; di- 
(Iribuite alcune fomme di denari a Soldati , Pindulfe a 
feguirlo contro degl’ Agitarti per aver egli l’onore d’ob- 
bligarli à lafciar l’alTedio della Città, ed à ritirarli ^ 
mà avvertiti gl’ Aguani del loro arrivo nelle vicinanze 
d’ l/ptian , furono ad incontrarli , li batterono , ed in 
meno di due ore di tempo , gli trucidarono quafi tutti , 
reftandovene alcuni pochi col Principe Lorifìano , che 
trovarono lo (campo colla fuga . 
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La rotta di quefta piccola Armata) nella quale li Per- 
fiani avevano ripofte le loro fperanze; effendo tutti vaio* 
rofi foldati fcielti dal General Alì-Merdan » fparfe tanto 
fpavento nella Corte) Città) e in tutto il Regno» più aliai 
di quello nè caufafl'e la rotta di Ginlnabat ; Il General 
Alì nè provò più paffione di tutti , mentre viddeli da un 
ribaldo Fratello togliere dalle mani una gloria » che 
1’ avrebbe refo (ingoiare > non eflendo (lata mai fua inten- 
zione di venir a battaglia coll’ Armata Aguuna » poiché 
ritrovavafi inferiore aliai di numero , ma folo gli bada- 
va d’aprirfi un palTo per introdurre nella Città le provi- 
fioni , che feco conduceva . Molto più fi affliggeva in 
fapere > che quel fuo Eratello non celiava di perfegui- 
tarlo , non contento coll’ appoggio degl’ Eunuchi dover- 
lo privato del Governo della Provincia Larifiana » che 
a lui> come a Primogenito apparteneva > ma di più l’aveva 
fatto rilegare in Herman , da dove era fortito per anda- 
re a foccorrere il Soft » fubito che intefe » che li ribelli f» 
avvicinavano alla Città » e Noi già abbiamo fcritto , co- 
me valorofamente combattette nella Battaglia di Giulna- 
bat ) finita la quale fi congedò dal Rè , per andare ad 
asoldare , ed unire nel Regno un fiorito foccorfo per fo- 
(lenerlo fui Trono .. 

Crudele in vero fu per laPerfiaquel tradimento» 
mentre fe Alì-Merdan entrava in Città con il foccorfo » 
che unito avea » egli avrebbe avuto dal Rè il battone del 
comando » e fi farebbe liberato da un Generaliffimo » 
che fimulando di fervirlo , manifettamente lo tradiva . 
La Vittoria dell’ Aguani fu compita >" mà la fecero da 
veri Barbari ; mentre avendo una parte di quei Soldati 
depotte 1’ armi , doppo il giuramento di falvar loro la 
vita , li trucidarono » mancando così alla fede data . Una 
fimilc perfidia » non refiò del tutto impunita » mediante 
il danno » che ebbero dalli abitanti di un grotto Villaggio 
nominato Ben-ifpaan dittante dalla Città una breve ora . 

Quefto luogo è molto ben fituato » e forte » e gl* 
Abitanti di etto (lavano fempre in attenzione per maltrat- 
tare li ribelli » ficchè riportata » che ebbero gl’ Aguani 
i la 
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la fopradetta Vittoria , ritornavanfene difperfi 1 fenza al- 
cun ordine di Battaglia . Avvertiti di ciò li valorofi Ben- 
Ifpaar.ijli » andarono ad afpettarli, ed incontratifi in loro > 
li batterono con tanto vigore , che molti li tagliarono a 
pezzi , ed altri li conduflero prigionieri nel loro Villag- 
gio con tutte le provifioni , c bottino , che prefo avevano 
gl* Aguani all’ Armata Perfiana poco prima diftrutta . 

Avvertito il Generaliflìmo Magmud di quanto aveano 
fatto alla fua Gente li Bcn-\Jpaanijli , fali tutto arrabiato 
a Cavallo , e con un grotto Corpo di Soldati fu fopra di 
loro j ma i Villani valorofi) e forti» lo batterono fi vigo- 
rofamente » che doppo avergli uccifa la maggior parte 
de Soldati , poco mancò , che nòn vi reftatte ancor Mag- 
ni ud , che fi falvò con una precipitosi fuga pieno di con- 
fufione » dovendo abbandonare in mano de vittoriofi 
molti Prigionieri di Somma importanza . Appena dun- 
que ) che fu ritornato al fuo Campo Mir- Magmud , du- 
bitando, che li Ben-\fpaauijli non trattaffero lifuoi prigio- 
nieri » come loro aveano trattato li Perfiani , Spedì Subito 
un’ tfpreffoal Rè , acciochè interponete la fua autorità, 
perche gli fi rendettero da Villani li Suoi prigionieri , 
promettendoli di venire ad accordi di pace , Se così fa- 
ceva - 

Il Rè Spedì Subito Mirza-Rain , il quale dall’ ittetti 
Aguani fù condotto a Ben-l/paan , ma coli giunti » vid- 
derogià mattacrati , ed impalati li Aguani tra quali v’era 
un Zio di Magmud » un fuo Fratello più giovane di lui , 
e due Suoi Cugini ; Ed avendo voluto 1 * Inviato Ufficiale 
riprendere li Ben-l/paani, gli riSpofero arditamente, che 
così dovean trattarli li ribelli del Regno , e il Rè non do- 
veva maravigliarfene , Se a Gente , che non avea guarda- 
ta la fede giurata a loro Compitriotti Perfiani, etti avevan 
trattato , come meritavano gl’ Aguani , a quali nulla 
giurato gl’ avevano . Dal modo già detto tirarono la_, 
conseguenza li ribelli , che fe Sottero caduti netle mani 
de Perfiani , gli Sarebbe Succeduto lo (letto , onde giura- 
rono di non dar più quartiere ad alcuno di loro , e quan- 
ti prigionieri avevano in loro potere , tutti in quel gior- 
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no ifterto il crudele Magrmd li fece fcannare , coinè vit- 
time dovute alla morte de Tuoi più retti Congiunti . 

La teina nulla dimeno , che cagionarono agl* Agita- 
ni le due Vittorie riportate da Villani fopra di loro , fu 
tale j che in vece di rtringere maggiormente la Città , 
1* abbandonarono , ritirandoli nel Campo di Parabat 5 
contentandofi folo di lafciar cuftodito di buona guardia il 
Ponte Abufubat . In Giulfu eran rimarti pochi Soldati , 
Aguani , onde li Giulfalini fecero intendere ai Rè 5 - 
che fe voleva liberar lfpaan dall* artedio fpediffe quivi 
pochi Soldati , mentre all* apparire del Regio foccorfo 
avrebbero rinovato fopra gl’ Agitarti il Vefpero Siciliano 
compromettcndofi di uccidere tutti quelli, j che ritrova- 
vanli nella loro Città . 

Se il Rè averte fpedito qualche porzione di Soldati- 
ad impadror>irfi di Giulfa , era certamente finito 1’ alfe- 
dio d* lfpaan , mentre quelli mettevano in mezzo il Cor- 
po nemico, che flava alla guardia del Ponte Abuzabat , 
prefo il quale reftava in tutto libera la Città. Il Rè appro- 
vò le propofizioni fattele dagl* Armeni , e diede ordine 
al Generalirtimo di metterle in efecuzione , ma quefti » 
che da molto tempo tradiva il fuo Sovrano , nulla elfe- 
guì , dubitando , che fe il Rè forte rimalló fui Trono j 
avrebbe di lui prefa una giurta vendetta . 

Doppo la ritirata degl’ Agitani in Parabat penetrò 
in lfpaan 1* infaufta nuova della totale dertruzione del 
foccorfo , che Alì-Mcrdan conduceva in quella Capitale, 
e come che l’infaufte nuove non vanno mai fole , fi Teppe 
pure in quel giorno dal Rè , e da Cittadini , come li 
Principe Vcftanga di Giorgia avea ricufato di foccorrere 
il Monarcha in futfeguenti bifogni . 

Seguita la feonfitta di Giulnubat , e dopo che li 
Agitarti ricufirono di venir colla Corte a trattati di pace > 
pjevidde il Ré il futuro afTedio d’ lfpaan , e perciò fcrifle 
al Principe VePlanga una lettera accompagnata dadovi- 
ziofi regali > nella quale feufandofi dell’ antecedente 
precetto fattogli , con obligarlo a deponer l’armi nel 
punto ifteflb , che flava per efterminare li loro communi 

Nemi- 


Secondo- Vincolo. lOt 

Nemici , fperaya nulludimeno , che qual affezionalo fi* 
glio verfo del Padre, lì farebbe fcordato un sì ingiufìo tra- 
fportojprovcnuto non da mancanza di affetto verfo di lui* 
ma bensì da cattivi configli fuggcritili dall’ invidiofi fuoi 
Minillri i onde pregavalo a fcordarfi del paffato * accet- 
tando il Baffone del Comando , che gl’ offeriva con il R.a- 
tam di Generalilfimo di tutta la fua Soldatefca * ed idan- 
temente le infinuava di mettcrfi in drada con tutta dili- 
genza , e follecitudine per venire in l/paan ad appoggia* 
re , e fodenere il cadente fuo Trono. Dicevale in fine , 
che il fangue crudelmente fparfo dagl’ Agitarli Ribelli de- 
fuoi più Congionti , cioè del Principe Giorgio-Kan , fuo 
Padre * di R/un-Kan , e K/lru-Kan fuoi Fratelli , do- 
veva animarlo a delìderare di prender degl’ Agqani una 
giuda vendetta . 

Vidde il Principe Vcttanga il Rè O/feino fuo Sovrano 
umiliato a fuoi piedi chiedergli aita , ma non volendo im- 
prudentemente violare il giuramento fatto di mai più sfo- 
derar la fua fciabla in difefa del Rè-, e del fuo Regno , 
ricusò li regali mandatili , ed il comando , dimando me- 
glio d’ effer difubidiente a! fuo Rè * che di elfer fpergiu- 
ro : Ma Iddio, che non lafcia impunite l’infedeltà de_» 
Sudditi contro de loro Sovrani , permife , che il VeSian - 
ga fotte una delle primarie Vittime, che fagrificate fodero 
alla fua durezza, mentre appena fu efpugnata la Città d 
fpqartìChc li Turchi s’impadronirono di Taurii, ed il VeS ali- 
ga non potendo opporfi a medefimi, fu forzato d’abbando- 
nare il fuo Principato, ed a refugiarfi in Petertburgo , do- 
ve arrivò nel mefe di Agodo l’anno 1725. 

A quede due infaude nuovità li Cittadini à' l/paan te- 
ttarono più attoniti , ed idupiditi di quello accaduto loro 
fofTe , allorché gl’ Aguanì s’ impadronirono del Ponte di 
Abuzabat , ed allorché viddero bloccata la Città da me- 
defimi . Avvertito Magmud dal ribaldo Generalilfimo, 
della confufione , in cui era la Corte , e la Città per 
aver perduta la fperanza del foccorfo Giorgiano , ufeen- 
do co’ fuoi da Farabat , tornò a cingere la Città con più 
ftretto blocco , cflendofi rattenuto Magia udii farlo pri* 
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ma non folo per il timore } che avelie de Ben Ifpaani , 
ma perchè era ben informato , che il Rè aveva doman- 
dato in fuo fòccorfo il Principe Vecianga , il quale fe 
meramente avelie promelfo di venir quanto prima a foc- 
correrlo , benché non fi folle molfo di Giorgia , Magmud 
farebbefi infallibilmente ritirato in Kandaar 9 fenzaafpet- 
tar , che giungere . 

Vedendo il Rè > e fuoi Minidri , che le dodici pic- 
cole Armate 5 che venivano per foccorrer la Citta eranfi 
perdute per mancanza di chi o ben le comandale , o col- 
la fua fuprema autorità potere riunirle in un fol corpo ; 
conofeendo altresì , che li fudditi erano ben difpofti a 
fervirlo > e foccorrerlo , animato dal configlio de fuoi 
Eunuchi , fece ufeire dall’ Aram il Principe Tomafo fuo 
Figlio rerzo-genito , e dichiaratolo fuo fucceflore al 
Regno , lo fece pur anche fuo Luogotenente Generale 
con poteftà alfoluta di comandare a fuo piacere in tutto 
il Regno . Dopo che fu riconofciuto per tale in l/paan , 
era di fomma importanza farlo ufeire dalla Città-. Dice 
il Padre Krufinfchi nelle fue memorie 5 che nè ufcì con 
cinquecento Soldati à cavallo de più valorofi, che avelTc 
la Perda, chiamati Kagiar , e che con quelli sforzale il 
blocco Aguano<> e che in 24. ore di continuata marcia lo 
portalfero quelli in luogo di ficurezza ; Io per la gran Ili- 
ma, che ho del Padre,non per modo di voler contradire a 
quello 5 che fcrive > mà per dare maggiori lumi al Let» . 
tore , dirò quello , che mi fù riferito da più perfone de- 
gne di fede , e fi è » che il Principe Tomafo ufcì A'ifpaan j 

di notte travediti in abito di Pallore 5 palio a guazzo il 
fiume Sanderucb portando feco legato al collo il ligillo 
Reale , e con un folo Uomo , al quale il Rè Qjfcin , per 
la fua gran fedeltà j fidato 1* aveva , che lo condulfe in- 
cognito fino nelle vicinanze del Gbilan , e quivi dichia- 
rollo qual’ egli era. Prima di far ufeire dall* Aram il 
Principe Tomafo , Scia Offein aveva fatto fortire il Prin- 
cipe Sefì-Mirza fuo Primogenito , mà quello in meno di 
un mefe » annoiatoli dell’ inquietitudine della Corte , fi 
finfe ammalato , per eller di bel nuovo rinchiufo nell* 
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/tram , per ivi godere j come prima , una vita più quie- 
ta . E quelli sì c quel Se/Ì-Mirza , che da Gazzettieri 
tante volte fi è fcritto , che ritrovavafi rifugiato in Tur- 
chìa > e che la Porta Ottomana fervivafene per dar del 
timore al famofo Koli Kan , e dà molti mi è (iato con- 
fermato , che quefìi coll’ ajuto del Padre foffe pur anche 
ufcito dà Ifpaa u prima della refa della Città . 

Doppo di quello chiamò alla fucceflìone del Regno 
il Secondogenito } mà elfendo ei d’ animo guerriero > e 
generofo , c però contrario di genio al configlio degl’ 
Eunuchi i quelli fi adoprarono a farlo rinchiudere nell’ 
/4ram . Ora ritornando al Principe 7 mafo , giunto che 
fu in luogo dà più non temer gl* Aguani , c riconofciuto 
dà alcuni Kan per Principe Ereditario del Regno , non 
ritrovò gl’animi de fudditi molto ben difpolli a foccorre- 
re il Rè fuo Padre nell’ urgente bifogno , in cui ritrova- 
vafi , mà più tollo intimoriti dalle replicate carnificine 
fatte dagl’ Aguani all i foceprfi , che erano fiati fpediti , 
e raccolti da molte Provincie per foccorrer la Capitale , 
molti abbandonavano li loro averi-, e rifugiavanfi nelle 
più remote parti del Regno . Comandava sì il Principe , 
e con nuovi ordini ftimolavali ad impugnar l’armi contro 
li communi Nemici , mà non ci era chi a lui obbedire . 

Fù la fua principale » e maggior follecitudine per 
tirare folto la fua Bandiera le ftabilite Milizie chiamate 
de Scia-Sevan , cioè degl’ Amanti del Rè che in numero 
forfè di più di trecento mila, che ftabilite furono da Scia - 
Abas Primo, conte già dirti, alle quali quel Rè diftribuiti 
avea Villaggi , Terre , e Signorie con il folo obligo di 
foccorrerlo , quando nè folfero richiedi ; mala più parte 
di coftoro fi feufarono con dire , che il loro obligo era 
di fervire il Rè , quando lui fi trovafie alla Teda del fuo 
Efercito , e non altrimenti . Il vero però fi è , che que- 
lla Milizia dà molti anni era Hata negligentata , e molti 
neppur fapevano di elfer nel ruolo de Scia-Sevan , tut- 
toché ne godeflero l’entrate de beni a loro conceduti dà 
Scia-Abin . 

Altri poi vogliono , che il Principe Tomaftì pcnfalfe 

più 



rc >4 Per sia 

più a divertirli 5 che a (occorrere 1/paan , ed il Rè Tuo 
Padre , mentre avendo conofciute 1* ingittftizie fatte—» 
dagl’ Eunuchi agl’ altri due Tuoi maggiori Fratelli ; du- 
bitando , che il fimile faceffiero ancor a lui , liberata, 
che avelie la Città , tenendo per ficuro , che riprefa l’a- 
vrebbe dalle mani degl’ A 'guani , dopo che refi fe ne 
fodero padroni , per acquiflarfi in quel modo un nuovo 
Jus alla Corona ; e reftar libero dalla tirannia degl’ Eu- 
nuchi, ncgligentafle di congregare la ftipendiata Soldate- 
fca, ch’era diftribuita m varj confini dèi Regno in nume- 
ro di fettanta mila , il che avrebbe potuto fare con tutta 
commodità in cinque meli di tempo , che pattarono dalla 
fua ufcita dà Ifpaatt fino alla refa della Città , e mentre 
fapevafi 5 che l’Armata Aguana non era in quel tempo 
più numcrofa di trenta mila combattenti . 

Onde per dare una certa idea del Principe Toma/a , 
dirò , fuori d’ogn’ altro contrario parere, che quello 
‘Principe fù limile nella capacita , e genio , al Rè fuo Pa- 
dre , non difendo nepur anche (lata di filmile la loro fine-. 

Afedendo dunque i i' Cittadini Ifpaun che gl’ A- 
guani fempre più (Iringevano la Città , nella quale di 
già dà alcuni mefi non era entrato il minimo foceorfo di 
vettovaglie , e che di più non vi era nuovità alcuna del 
Principe Tcmufo , follevaronfi quelli , e correndo a folla 
nella Piazza Reale , domandando , che il Rè ufcifiè dal 
fuo Aram , ed unitamente con loro andaflè à combattere 
li loro aggrefiori . Il Rè O/fcin intefa la rifoluzione di 
quél numerofo Popolo li congedò , cou dirgli , che an- 
naffierò a concertare la loro ufcita con il Generalifiìmo 
della fua Armata ; Mà quelli deludendo il Popolo ora 
con falfimiente attìcurarli , che quanto prima arrivar do- 
veva il Principe Tomafo con il foceorfo , e che al giorno 
del Tuo arrivo , differir fi doveva l’ ufcita per metter l’I- 
nimico trà due Armate ; O’ pure unendoti a loro , e—» 
principiando ad inoltrarfi verfo 1’ inimico , confutando li 
Mollò , faceva loro aprire il 'Pai , ò Stecarà fuperflitioni 
Perdane , alle quali danno molta fede , e riceveva!! per 
rifpofta dà Moliti } che il giorno non era favorevole per 
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il combattimento , e così fc ne tornavano alle Cafe loro 
fenza nulla intraprendere ; Ma (tante la careftia de vive- 
ri * che principiava ad effer dolorofa a Cittadini non patta- 
rono pochi giorni , che il Popolo tumultuò con più rab- 
bia , e furore , e unititi in numero di più di feflanta mi- 
la , gridavano come difperati , che non volevano morir 
di fame j ma bensì coll’ armi alla mano , peròche 
chiedevano al Rè che ufeifle con loro , eflendo tutti 
difpofti o a vincere , o a morire i Furono in quel giorno 
fi fpaventofe le grida de Cittadini * che dalle Guardie 
del Rè , e dagl’Eunuchi con una grandine di archibugiate 
a palla molti ne furono uccifi , e gl’ altri obligati a riti- 
rarti nelle loro cafe . 

11 Rè , e gl’ Eunuchi ebbero il loro intento in difli- 
pare quel follevato Popolo , ma vedendo quello , che il 
Rè nulla curavafi di liberar fe dal pericolo 5 in cui ritrova- 
vafi ; coll’ intelligenza degl’ Aguani abbandonarono la_» 
Città j e quando il Rè coftretto dalla fame volle fare 
l’ultimo sforzo, non ritrovotti efl'er più a tempo , per non 
ettcrvi gente badante per tentare una (imile intraprefa . 

Acmct-Agà nel gran numero degl’ Eunuchi il folo , 
che fervide fedelmente il fuo Sovrano , come di già fatto 
aveva nella valorofa difefa del ponte di Scirat , vedendo, 
che tutta la Città era in una grandittima coftcrnazione , 
ed abbattuta di coraggio , per animare gl’ afflitti Citta- 
dini , fi pofe alla tetta di due fquadroni di veterana Sol- 
datefea , e tentò con un improvifo attacco d’impadronirli 
d’ un porto di non poca confiderazione , c di (cacciarne 
gl’ Aguani , che n’ erano al pofleflo ; Acmet aflaltò l’i- 
nimico , con molto valore , e di già fe n’era impadro- 
nito , ma abbandonato dal Generaliflìmo Macmet WjD , 
ne fu dagl 'Aguani di bel nuovo refpinto , ed obbligato a 
ritirarfi con perdita nella Città ; fe 1’ Eunucho era fotte- 
nuto dal Generaliflìmo , rimaneva certamente aperta la 
rtrada di Bcn-lfpaan , dove ritrovavanfi molte miglia ja di 
Camcli carichi di grano , ed altre provifioni di viveri da 
foccorrer la Città . 

Il Generaliflìmo temette d’efler accufato dall’Eunu- 
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co del Tuo manifefto tradimento » onde fu il primo a 
portar li Tuoi lamenti al Rè contro del vai orofo Capita-, 
no , dicendo > che non aveva voluto ubbedire a Tuoi or- 
dini » nià che a fuo capriccio erafi gettato a fagrificare il 
megliori Soldati » che avcfi'e Sua Maeftà . Scia-ojfein , 
che non fipeva andar in collera » ed adirarfi , che contro- 
li Tuoi più fedeli Minifiri , ricevè come vere le accufe 
date dal Minillro traditore » e chiamato a fe il fedeliffimo 
Eunuco gli rimproverò con minaccie d’ aver ardito di 
combattere fenza Pordine del Generaliffimo. Acmet-Agà 
fopportò la riprenfione del Rè » e con quell* iftelfo co- 
raggio , che era folito a combattere » dille al Soft , che 
la fua Reai perfona era il berfaglio di un perfido Genera- 
le 5 che lo tradiva» non ftudiando altro » che a coprire li 
Tuoi tradimenti » ed intanto lafciava perir di fame la Cit- 
tà per darne il poffeflo della medefima agl* Agitarti , trà 
quali poi egli doveva rifugiarfi ; dilfe » che non fi fareb- 
be più imbarazzato in cola alcuna , ma che fua Maefià. 
non poteva impedirgli di morir a fuoi piedi prima » che 
vedette compiuto un sì perfido tradimento» non volendo 
vederlo feender dal Trono per la perfidia di un sì iniquo 
traditore » al quale la Maefià fua tanto aderiva » emendo 
molto più fuo nemico » di quello gli follerò Piftettl Agita- 
vi : ciò detto , fi ritirò » e datoli il veleno , il giorno 
feguente fu ritrovato morto nel fuo letto . 

Dal difeorfo che fece al Rè il valorofo Acmet-Agà » 
fi conofce > che la fame doveva etter molto inoltrata in 
Jfpaati » fino però al mefe di Luglio » non mancarono le 
carni de Caftrati , tuttoché care fodero » come anche di 
Bovi » indi appretto per tutto Agofto , non fi vendeva 
altra carne che di Cameli » Muli , Cavalli » ed Afini e 
nel fine di detto mefe li Cavalli » che fi uccidevano per 
mangiare » fi pagavano mille feudi l’uno ; 11 mefe di Set* 
ternbre » ed Ottobre mangiavano li Cani , e li Gatti , de 
quali ne uccifero tanti , che credevafi refiaffero total- 
mente eftinte le loro fpecie ; In Settembre mancò il 
grano , ed una libra di pane vendevafi cento pavoli » ed 
in Ottobre duecento . 
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Crebbe in appretto tanto la fame , che per dir tutto 
in una volta , ritrovavano molti Cadaveri umani , a qua- 
li erano Hate recife le membra principali , che fervito fé 
n’ erano di cibo . Alcuni di cortoro , che furono ritro- 
vati a mangiar carni Umane , furono giuftiziati a colpi di 
mazzola : Da altri rubati erano li ragazzi per mangiarli , 
e vi furono delle madri , che mangiarono li proprj figli . 
Sò di certo , che una Dama Perfiana > la quale aveva una 
unica figlia > ed abitava vicino il nottro Convento , pre- 
gò li nortri Padri di foftentare la figlia con darle per cibo 
foglie d’ alberi , e radici d’ erbe , dicendo , che fi 
contentava di morir ella di fame purché lafciatte in vita la 
Figlia > ma pochi giorni doppo fù a ritrovarle in cafa loro 
per foccorrerle il Fratello Fra Ferdinando , che ancor 
oggi vive in ìfpaan , e le trovò morte entrambi diftefe 
fotto coperte di broccato . { 

Fù tale , e tanta la mortalità di quelli , che perirono* 
di fame , che formontò il numero ad un millione , e cen- 
tomila ; Le ftrade , e le piazze eran piene di Cadaveri 
nè potea pattarfi per le medefime fenza calpeftare li mor- 
ti } Il fetore parimenti era tale che avrebbe appettato 
ogn* altra Città , che fotte ftata di aria meno perfetta , e 
fiottile di quella d ’ ìfpaan ; La quantità de Cadaveri , che 
furono gettati nel Fiume Sandruc £\ ùron caufa, che per un 
anno intero Tettarono corrotte le fue acque , perche que- 
llo Fiume poche leghe lontano da ìfpaan và a perderfi nel- 
le Campagne , e non ha più corfo. Nel Reai Palazzo , e 
neilMra»; medefimo del Rè , rimafero eftinte dalla fame 
più centinaia di Perfone , quantunque dai Principe Afraf 
Cugino di Magmud inviati fiotterò di'nafcofto al Rè O/fcin 
fettanta fiacchi di farina di Formento nel principio di Otto— 
bre;Ma accortofene Magmud coti bel modo, e fenza difgu- 
ftarìo lo rimotte co’ fuoi Soldati da quel porto > el* inca- 
ricò di cuftodire la Retroguardia del campo . 

Poteva Magmud impadronirli d* Ìfpaan Cui principio 
del mefe di Ottobre , en’ era follecitato da fuoi Ufficia-' 
li , ma il medefimo ricusò di farlo, per non dare in po- 
tere de fuoi Soldati li tefori del Palazzo Reale , e le_* 

O 2 rie- 


io8 Persia 

ricchezze della Città . Il giorno 3t. di Ottobre» il Rè 
O/fein , doppo aver conclufo il trattato con Mir-Magmud 
di rinunciarli il Regno , e di darne a lui 1 * inveftimra , 
come dirò più folto » veftitofi di Tacco pur anche tutto 
lacero , ulcì dal fuo Reai Palazzo , ed a piedi accompa- 
gnato da pochi Eunuchi , che parimenti bracciate avean 
le velli , e con il Capo fcoperto girò per le più frequen- 
tate llradc della Città » piangendo dirottamente la fua 
cattiva forte ; Era feguito da fudditi > e da Cittadini che 
incontravanlo in si compalfionevole (lato , di modoche fi 
udirono fino in Giulfa li loro compaflionevoli urli , e 
gemiti . 

Giunti poi nella PiazzaRealejOy<r/« prima di rientrar 
nel Palazzo , voltofli a confolare quell’ affiittiffimo Po- 
polo » con dir loro , che rallegrar fi dovevano , mentre 
era finito 1 * afl'edio » e che fi lufingava farebbero Rati più- 
felici fotto il comando del nuovo Rè , di quello folfero 
flati in tempo del fuo governo-, dando la colpa delle di- 
fgrazie a lui accadute , per aver dato orecchio alti rei 
configli de fuoi Miniftri . Quella dichiarazione di nuovo 
governo fe , che il Popolo prorompelTe in gemiti , e gri- 
da così fpaventolè , che furono intefe fino nel Campo di 
Magmud , ed in ben-ìfpaan . Nel feguentc giorno 22. 
di detto mefe mandò nel campo inimico li fuoi Plenipo- 
tenziarj per fegnare , giurare , e concludere li trat- 
tati dell’ abdicazione della Corona . 

Alli 23. giorno invero rimarcabile per un sì Urano 
avvenimento , avendo gl* Aguani mandato in Città Ca- 
valli per il Rè , e per li Principali Signori della Corte , 
Scia-Offein ufcì dal fuo Reai Palazzo feguendolo li Mini- 
iìri, e primari) Ufficiali del Regno per andare al campo 
Aguano. Il Popolo tutto che folfe avvertito di quanto fuc- 
ceder doveva , non potè contenerli dalle lagrime in ve- 
dere il loro Rè in fi compalfionevole fpettacolo , che da 
privato Cittadino faceva dinanzi a loro quella lugubre 
comparfa . 

Nell’approfTimarfi 0 ([cin colla fua comitiva a Farabat , 
li principali Generali della Nazione Aguana follecitavano 
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Magmud d’ andare ad incontrare il Re , che a lui veniva 
non più come Rè , ma come fuo futuro Genero ; Ma 
Magmud , come uno di quelli 3 che dal fango inalzati 
fon dalla fortuna a fonimi gradi 3 e dignità y fi fcordano 
facilmente il loro edere primiero » riguardando fol tanto 
quello > che fono 3 difprezzò il configlio de fuoi , e 
ricusò d’ andare ad incontrare il Re , c fenza muoverli 
da federe di fopra il Sofà , in cui (lava } afpettò 3 che 
0/Jc.in entrafTe nella danza del Divano> e che a fuoi piedi 
piegaffe le ginocchia prima d’ aver fopra il Capo il Dia- 
dema Reale . 

Scia-O/fein al contrario fubito che vidde Magmud 
a federe 3 accelerò il padb 3 e colle braccia aperte corfe 
ad abbracciarlo , indi teneramente bacciatolo con gran 
dimoftrazione d’ affetto 5 tirò fuori dal fuo feno il Diade- 
ma Reale 3 e portolo fopra il Capo di Magmud , Io di- 
chiarò alla prefenza de’ Grandi delle due Nazioni 3 e di 
tutto il Divano 3 fuo fuccedbre nel Regno di Perfia } 
efcludendone li fuoi proprj figli 3 e li loro Eredi • Lo 
pregò di poi a volerlo in avvenire confiderare 3 come 
Padre y eli Principi Reali , come fuoi Fratelli 3 a con-r 
fervargli intatte le fue Donne } ed a non Iafciargli manca- 
re il bifogncvole nell’ Aram 3 dove doveva tenerli rin* 
chiufi 3 come parlavano le capitolazioni da entrambi giu- 
rate : Lo pregò pur anche a ben governare il Regno 3 ed 
a non aggravar li Popoli con nuove impofizioni 3 ed a 
contentarfi di quel tanto , che già efiggevafi da loro Rè 
predeceffori . 

Magmud , o limolato foffe dall’ aver conofeiuto » 
che il modo improprio 3 e difprezzante 3 con cui avea 
ricevuto il Rè 3 non era (tato approvato da fuoi Nazio- 
nali 3 o foffe lo flato umile del Rè 5 che fpogliato fi era 
con tanta fuperiorità d’ animo del Regno 3 depofe al- 
quanto di fua naturai fuperbia , e fierezza 3 dicendo ad 
0 ffein 3 che fi ponefle a federe vicino a lui 3 dandogli il 
luogo alla mano finiftra 3 che non folo in Perfia 3 ma an- 
che in Turchia è luogo di onore . Sedutoli Offeirt 3 fpie- 
gò un foglio fegnato di fua mano 3 e figillato da tutti li 
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fuoi Minidri, per il quale trasferiva il Regno a Mir-Rlag, 
■wud j ed a Tuoi Difendenti colle due fole condizioni , 
che falvo folfe il fuo onore , la fua vita , e quella de 
Principi Reali. 

11 Muftì > o fia fupremo Prete degl’ Aguani fi fece 
avanti , e polle le fuemani una fopra il-Capo A\ Offe in , 
1’ altra di Mir-Magmud , che (lavano entrambi inchinati , 
recitò alcune preghiere fopra di loro , pofeia voltatofi a 
circoflanti > pronunziò una formola di maledizione , che 
Naletlama dicono , fopra tutti due li Rè , a chiunque di 
loro non oflTervallc le condizioni giurate: Finita quella ce- 
rimoniali principali Signori, e Grandi delle due Nazioni 
predarono il giuramento di fedeltà al nuovo Rè , che fi 
fà, inginocchiandofi , e prodrandoli tré volte colla fronte 
per terra , indi baciar devono le ginocchia del nuovo Rè, 
che fià a federe fopra il fuo Sofà , o fia Divano : Pofeia 
fu fubito fpedito in Ifpaan un corpo di Soldatefca igua- 
na per impadronirli della Città , e del Palazzo Reale * 
ed a Tuono di timpani, e tamburri fu pubblicato per tutta 
la Città un armillizio , e pace generale . 

Nel fegutnte giorno 24. di Ottobre il nuovo Rè 
Scia-Mogmud accompagnato da Minidri Perfiani , e da 
priniarj Ufficiali della fua Armata, fi mife in marcia per 
’fare il folenne ingrefio nella Capitale, e nell’idefio tem- 
>po una numerofa Guardia di Soldatefca iguana conduce- 
va per la drada del Ponte Abuzabat Seia-C)ffein> per indi 
rinchiuderlo nel fuo Aram , nel quale era Tempre dato sì 
contento , e tranquillo , che in tutto il tempo dell’ atte- 
dio , non erano mai voluto ufeire , per dar campo a fuoi 
ribaldi Minidri di farlo precipitare fi obbrobriofamente 
dal Trono . 

§. X. Entrò dunque con un gloriofo Trionfo in \fpa- 
on Scia-Magmud , e fenza precorrere la Città , fe n'an- 
dò direttamente a fmontare nel Palazzo Reale , e finen- 
do nello fpaziofo falone , dove folevano efler incorona- 
ti li Sift di Perfia , fi afiife fui Trono Reale , e ricevet- 
te al giuramento di fedeltà li Minidri, Eunuchi , e_» 
Grandi del Regno , che non erano andati in Farabat , 
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doppo di quelli furono introdotti gl’ Ufficiali di Guerra , 
ed alcuni principali Cittadini 5 dando li primi il giura- 
mento a nome di tutta la Soldatelca > e Milizie > e li 
fecondi a nome delli Cittadini 5 e di tutta la Plebe . 
Terminata quella gran funzione furono tutti fontuofamen- 
te ferviti di una lautiflima menla , e nel dopo pranzo fe- 
ce entrare molte vettovaglie in Città , celiando da quel 
punto la careftia , di modo che in quel giorno fi vendette 
il pane cinque foldi la libra . 

Nel fecondo giorno del fuo inalzamento al Trono- 
fece impriggionare fuo Cugino Afrof ■> non per altro , 
che per il giuramento fi eran fatto l’ un coll’ altro pri- 
ma di partir da Kandaar s che uguali farebbero flati in_» 
tutto ciò j che da ambidue fi fide acquiflato . Doppo 
quell’ atto di barbara ingiuftizia fece nell*' ideilo giorno 
25 d’Ottobre arredare tutti quelli > che avevano avuto 
con lui fegrete intelligenze > e traditori erano fiati 
del proprio Rè , e comandò , che fodero tutti tagliati 
a minutilfimi pezzi 5 le Cafe loro , come infami , furono 
dillrutte > e li loro beni confifcati a favore della Camera 
Regia . 

Al folo General ilfimo Macmet-Wali } tutto che tra- 
dito averte più degl’ altri il Rè OJ/èin , lafciò la vita , 
ma lo confinò per il redo de fuoi giorni in un orrida pri- 
gione , c confifcatc le fue ricchezze lè diede al di lui 
Cugino > che avea militato nella fua Armata Agitano , 
invertendolo di più del Principato di Accufa con promef- 
fa di ftabilirlo in pacifico poiledo , fubito che potclfe_> 
mandar le fue truppe in quella Provincia : 

Ditte pubicamente , che nulla vi era a fperar di 
buono da traditori > mentre edendo fiati infedeli al pro- 
prio Rè j lo farebbero ancora a lui : Al contrario diede 
prove di fingolar (lima all’ Aibamel-Deulet , per averlo 
conofeiuto fedelidiino al fuo Rè in molti attentati > c 
per aver porto una claufula nel giuramento di fedeltà » 
che predò a Magmud , e fi era quella , di non erter sfor- 
zato a combattere contro il Principe Totnafo . 

La prudenza fù fingolare del nuovo Rè in conferma- 

; re 


t>y Google 



I 


112 P E R . S I A 

re nc loro ufficj , chi n’ eFa già in poflefl'o , dando folo 
ad un fuo Nazionale la carica di Divan-Beg , che fi è il 
fupremo Miniltro della Giuftizia , a tutti gl* altri offizj , 
c cariche , che erano rimafte in pedona de Pcrfiani , af- 
fegnò ad ognuno, come per ajutante un Signore Aguatic^ 
e ciò lo fece non folo per tenere in fuggezzione li Mini- 
ftri Perfiani , perchè amminiftraffero con rettitudine la 
giuftizia , ma ancora perche fi rcnde!fero capaci per ef- 
fere inalzati a limili cariche . Impieg&tutto il mefe di 
* Novembre in ben regolare la Città , per fermarfi ftabil- 
mente fopra il Trono . Nel principio di Decembre , 
'volfe li fuoi penfieri a fottoporre al fuo comando le Pro- 
vincie circonvicine ; 

Erafi un verme , che molto lo cruciava , il riflette- 
re , che ron avendo in fuo potere il Principe Tormnafo , 
avrebbero con il tempo li Perfiani fatto il polfibile per 
rimetterlo in Trono , fapendo , che quelli erano afTez- 
zionatilfimi alla cala dé Sa/} . Vedevafi fui Trono di Per- 
fia , ma il fuo comando non eftendevafi a più di due mi- 
glie lontano da l/paan . Avvertito dunque , come il 
Principe Tonmafa ritrovava!! in Casbin Città Reale prima 
che da Scìa-Abas trafportato folle il Trono in l/paan , 
fpedì con fei mila Uomini di fua Nazione li più valorofi , 
il Generale Aman-^la Signore a lui molto congionto in 
parentela , alla di cui fedeltà molto fidavafi , con ordì- 
ne di portar!! con tutta celerità in Cufbin , d’ impadro- 
nirli di quellaGittà , e di fare ogni fuo sforzo per aver 
vivo , o morto nelle fue mani il Principe Towmafo . 

Avvilato di ciò il giovane Principe , abbandonò la 
Città, ritirandofi nel Gbillan , e prima di partire dille 
a Cittadini di Caìbtn , che non potendo refiftere , fi ren- 
dettero pure con quelle condizioni più vantaggiofe , che 
potelfero ottenere : Arrivò per tanto il Generale Amari 
Wla! con li fuoi Aguani , e furono fenza contrailo ricev- 
uti nella Città , ed informatofi da Cittadini, ove fi ritro- 
vane il Principe Towmafo/<z tormentare alcuni in diver- 
fi luoghi , per obbligarli a fcuoprire la verità, ma tutti 
uniformi depofero , efler di già fei giorni, che era ufcito 
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dàlia Otti per ritirarfi nel Ghillan \ Onde vedendoti in 
quel , che più gli premeva delufo , fece dare il Tacco al- 
le cafe principali di Catbin , e diftribuiti li Tuoi Soldati 
in differenti Caravan-Serra/ ( che fono li Campi , dove 
abitano li Mercanti foraftieri , ed alloggiano le Carava- 
re j come dilli > nel primo Libro ) pensò allora Aman- 
W/a a farfi riconofccre per Rè in Caibin , come era- 
no rimarti d’ accordo con Scià-Magmud ; mà parta- 
ti appena pochi giorni , vedendo li Cittadini le ollilità, 
che faceva 3 s 'unirono per efeguire la conceputa idea 
di trucidarli , artegnata 1’ ora della follevazione nel- 
la notte de 27. di Decembre 5 quando dal Bagno fa- 
rebbefi Tuonato il corno 3 che chiamava gl’ Uomini a la- 
varfi . Mà avendo veduto li Cittadini , che nel dopo 
pranzo del .di 263 gl’ Aguani correvano per la Città 3 
come fe fcoperta averterò la congiura , fenza afpettare 3 
che tutti in un luogo unir ù poteflero 3 prefero l’armi, 
e ne trucidarono quattro mila , e cortrinfero gl’ altri a_^ 
falvarfi cpn una precipitofa fuga , abbandonandoli loro 


bagaglio 3 e quanto faccheggiato avevano nella Città . 
Sé. Il Cittadini di Casbin , allorché concertarono 


quella follevazione } 1’ averterò fatta coll’intelligenza 
del Principe 7 ornmafo y avrebbe egli potuto a fugitivi ta- 
gliar la ftrada , t e fare in modo 3 che in l/paan , non ne 
arrivalfe in vita ne pur un folo : Cinquecento degli 
Aguani > che fugiron da Casbin , fe ne ritornarono in 
Kandaar loro Patria ; cinquecento 5 e più morirono per 
ftrada di ritorno alla Capitale parte dalle ferite > che 
avevano ricevute , e parte di freddo , e fame ; Il Ge- 
neral Arnan-'vla gravemente ferito con mille Soldati de 
Tuoi j e tutti inai conci arrivarono in l/paan a (paventa- 
re , e render frenetico Scia-Magmud , che temendo non 
gli accadefle il Umile in lfpaaiiyùfoX vette di dar la morte 
a nobili Perfiani , ed alle vecchie truppe 3 che fervito 
avevano il Rè Offein . 

Fù il loro ritorno nella Capitale il dì 9. di Genna- 
ro 172 eli 25. di detto mefe mandò ad invitare per un 
Reai Tedino tutti li Nobili Perfiani , come anche alcuni 
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principali Cittadini , che nel loro arrivo in Palazzo , fu- 
rono barbaramente uccifi, folo riferbandone ?j.,che di- 
chiarò non efler flati complici della pretefa ideata rivo- 
luzione. Non contento di quella barbara azione fece uc- 
cidere li figli de principali Signori . Più crudele ancora 
fù il modo j con cui fece morire duecento Giovani , tut- 
ti figli della primaria Nobiltà dello Stato , e di tutto il 
Regno , che educavanfi alfieme , come in un Collegio , 
ove imparavano la dottrina dell’ Alcorano , a ben caval- 
care 5 ed il maneggio dell’ armi : Furono quelli Giova- 
ni condotti unitamente fuori della Città in un fpaziofo 
prato , dove datogli ordine di falvarfi colla fuga , erano 
infeguiti da Soldati colle lande , e fciable 3 che mifera- 
bilmente tutti li trucidarono , e dillefi nel prato li lafcia- 
rono. Quella fu la crudele Caccia fatta fare alla fua pre- 
fenza da Scia-Magmud il giorno 27. del mefe fudetto, e 
correndo ancor lui a cavallo , uccidendone alcuno di fua 
inano, gridava che piglialfero quei Lepri, che fuggivano. 

Scia-Magmud procurò di colorire quella fua; empie- 
tà , con dire , che era fiato sforzato a far quello palfo , 
perche quei Giovani avevano cofpirato contro la fua Reai 
perfona j mà quello fù fallilfimo , ed il motivo , che 
a ciò fare P indulfe , non altro , che per diftruggere 
affatto l’antica nobiltà di Perfia , che molto ben fapeva 
effer potente , e che fe data fi foffe l’occafione , fi fa- 
rebbe dichiarata per il Principe Tcmtnafo 5 come pure fe 
fi fodero uniti in una rivoluzione , avrebbero potuto fa- 
cilmente uccidere tutti gl’ Aguani . 

Non fi fermò qui la barbarie di Scia-Magmud , ma 
pafsò più oltre ; il giorno ultimo di Gennaro fece dare a 
Soldati della Guardia del fuo Corpo , nel cortile del fuo 
Palazzo , un Pilau con carne , ma effendovi tra li fuoi 
Aguaui tre mila Perfiani,che gl’avevano giurata fedeltà, 
ordinò a Soldati fuoi nazionali , che erano in numero di 
feimila, che nel tempo del mangiare difarmalfero impro- 
vifamente li Perfiani, e li trucidaffero , come fedelmen- 
te fù effeguito . 

Non v’è dubio , che Magmud fi efponeflc ad uii gran 
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pericolo in quel giorno , mentre , fé li Permani fi fode- 
ro accorti di quello , che loro fucccder doveva , pria di 
lafciarfi uccidere , avrebbero potuto far pagar cara la lor 
vita agl 'riguatii , e far venire in loro foccorfo li Soldati 
Giorgiani , che in numero di cinque mila, erano dif- 
perfi per la Città , e fare una foltevazione di Popolo con 
tagliare a pezzi quanti riguani vi erano ; non edendo in 
quei giorni il loro numero maggiore di 25. in 30. mila . 

Nel mefe di Febraro fi fecero continue ricerche de 
Soldati , che avean fervilo in tempo , che regnava Scia - 
Offcin , ed ove erano trovati , li uccidevano, e fù tale, 
c tanto il numero, che molte cafe redarono affatto vuote» 
Se la rivoluzione de Cittadini di Casbino folle data con- 
certata colli Cittadini d’ ìfpaan , avrebbero con facilità 
potuto didruggere tutti gl’ riguani , e perciò Magnai 
per avere il fuo intento di far morir tanta gente , modrò 
di credere,che in ì/paan vi folle tale fegreta intelligenza. 

Con tuttociò egli fi teneva fi poco ficuro fui Tro- 
no , che vedendoli con pochi riguani in una fi vada Città, 
e che con il ritorno di quelli , che fe n’eran fugiti , avea 
di già principiato a ripopolarli , potcndofi computarti 
fin’ a venti Perfiani per ogni riguano , riloluette il Sofì , 
per metterli al ficuro d’ ogni forta di ribellione , di 
fpopolare la Città di tutti li Perfiani nativi , e di far ve- 
nire in loro luogo altri Popoli foradieri , come poi fece, 
ordinando , che fi pubblicale un Editto a Cittadini , che 
chi voleva andar via da Ìfpaan fe n’ andalTc ; il che ven- 
ne a partorir l’ ideflo effetto , come fe comandato loro 
aveffe di ufeirne . 

Tutto che li Perfiani fopportallero una fi fanguinofa 
carnificina con pazienza , e fenza rifentimento , li Villa- 
ni di Ben-Ifpaan , del coraggio , e valore de quali di già 
abbiamo parlato , non celiavano di follecitar li Cittadini 
a follevarfi contro li barbari riguani , promettendo loro , 
che gli farebbero venuti in foccorfo ; e benché non potef- 
fero colle loro follicitazioni indurre li Perfiani a folle- 
varfi, effi nonlafciarono di fare fopra gli riguani continue 
^correrie fin dentro della Città , tagliando in pezzi più 
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volte le guardie delle porte di ella , e quanti Aguanì in- 
contravano . Alcune volte prefero dalli Ballioni della.. 
Città alquanti Cannoni , che llrafcinarono nel loro Vil- 
laggio di Ben-lfpaan . 

E’ altresì certiflfimo , che fe il Principe Tommafo 
con pochi Soldati folfe giunto ad unirfi colli Ben-l/paani- 
fìi , quelli foli erano in (lato di diftruggere gl’ Aguanì , 
e di rimetterlo nel Trono del fuo Genitore : Ma non_^ 
avendo li Cittadini impugnate le armi , lafciarono , che 
il crudeliflìiuo Magmud continuane a far di loro un fan- 
guinofo fcempio ; faziando doppiamente la fua avarizia v 
ed odio , che aveva contro la Nazione Perfiana : Dilli 
avarizia, mentre è indubitato , che la povera gente non 
fù ricercata , ne trucidata , ma li foli Nobili , e ricchi 
furono fagrificati , reflando in potere del Regio Fifco le 
ricchezze , e loro foftanzc . 

Nel mefe di Maggio dell’anno 172$. là Città Reale- 
fù di bel nuovo afTediata dalla faine , mentre confumate 
le provifioni., che vi portò Magmud , li Villaggi circon- 
vicini , non ancor fottopolìi dagl’ Aguanì non portavano- 
vettovaglie in Città loro nemica. Viddcli per tanto Mag- 
mud obbligato a fpedir foldati per fottomettere li detti 
Villaggi , e per etfer foccorfo di nuove provifioni . 

Eravi trà Generali dell’Armata di Magmud un certo 
Nazir-Vula , a cui fù dato il comando di quattromila 
Uomini di fua Nazione. Quelli ufcito dalla Città alTaltò 
Nagià-Eabat grotta Villaggio due ore di ftrada lontano 
da Ifpaan j fe ne impadronì , come d’ affatto , trucidò 
molta gente , lo fpogliò de Belliami, e di tutte le provi- 
iìonijChe in quello ritrovaronfij onde il giorno feguente 
alla fua ufcita , fece entrare in ifpaan fettecento Cameli 
carichi di grano , c di altre provifioni con due mila Ca- 
lìrati , e $00. Bovi , ritenendo per fervizio del fuo 
Campo duecento Cavalli . Immediatamente prefentoflì 
adefpugnare altri Villaggi , alcuni de quali volontaria- 
mente fi fottomilfero , altri bravamente fi difefero , 
ed altri rimafero foggiogati a forza d’armi , e gl’abitanti 
di quelli furono venduti Schiavi . 

Inol- 
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Inoltratofi noi il detto Generale nelle vicinanze di 
Amadan colla Tua gente , lafciò da parte la detta Città , 
e fi portò in Zugavada piccolo Villaggio alle falde del 
Monte Alvent , indi fi avvicinò a Caramanfcia r-, ed ef- 
fendo tutto quel tratto di paefe fino a Siti a dalla parte_* 
di le flit abitato dagli Dergblfcnlini ìiN&zx one numerofif- 
fima , e Sunna di Religione » che (òtto tende all* ufo de- 
gl’ Arabi Ce ne (lavano co’ loro Armenti , Cameli , ed 
altri animali quadrupedi-in quelle, valle pianure ) Naz/r - 
Vulà trattò con li principali di detta Nazione , e li efor- 
tò a voler abbandonar le loro tende , ed a trasferirli colli- 
loro averi in ìfpaan , ove avrebbero alloggiato in belli- 
(fimi palazzi , e (irebbero (lati padroni delle pianure di 
detta Città per pafcolar li loro Armenti . 

Non fù difficile perfuadere alli Derghinfelllni di 
làfciar quei- luoghi , mentre erano informati , che in Ba- 
bilonia Afcn-Bajfa per ordine della Porta Ottomana veni- 
va con un groflo E ferri to per entrar nella- Perfia a con— 
quiflare quel Regno , ficche tenevano per certo» che 
farebbero (lati depredati da Turchi . Acconfentirono 
dunque di palfare in ìfpaan » quando da Scià-Magtnud 
folfóro alficurati di etter benignamente ricevuti , e trat- 
tati come Fratelli » giacche erano dell’ iHetta Religione- 
Sunna . 

Spedì Nazir-Vula alcuni fuoi Mattr a Magtnud , che 
in tredici giorni ritornarono con il llacàm del loro falvo > 
Condotto » e con promette affai vantaggiofe per il loro 
(labilimento in quella Capitale . 

Alla fine d’Agollodell’illefs’anno rientrò Nazir-Wlà in 
ìfpaan con la maggior parte della fua foldatefca Aguana » 
con molte migliaja di Cameli carichi di provifione » e__* 
feguito da cento mila » e più trà Uomini » Donne » Ra- 
gazzi » e Ragazze Darghife aline . Mai viddefi Magma d 
più allegro» che in quei giorni, ne quali entrò nella Città 
quella numerofa Nazione j mentre cominciò d’ allora a 
riconofcerfi ficuroful Trono . 

Quello però , che mi reca un gran flupore , 
fi è , come un Generale con foli quattro mila Aguani 
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folle così ardito di condurre nel più popolato ter- 
ritorio della Perfia una fi piccola Armata 3 sfug- 
gendo le Città > e forti Cartelli 5 e contentandofi 
di faccheggiare li foli Villaggi , che non erano in 
fìato di fargli refiftenza ; ritornafle poi con sì gran 
bottino -in ifpaan , fenza etfer moleftato da Perfia- 
ni . E pure il fatto è verismo } e mi è fiato confermato 
da Nafrat-Kan , e da Abraìn-Kan 3 che fi trovarono in 
quefta fpedizione , la quale 3 come mi diflero , fu la 
caufa del loro inalzamento 5 mentre prima militavano 
folto il titolo di *}u:bafci> che è quanto dire Comandan- 
ti di cento Soldati * 

L’ Ufurpatore del Regno , Magmud , arrolò fubito 
tra fuoi Soldati fei mila Dargbifcnlinì . La Città però 
d’ Ifpaan computata la numerofa Nazione introdottavi 3 
ed il rcfto de Perfiani 3 che vi eran rimarti s non era po- 
polata neppur la decima parte di quello fofie prima dell’ 
afTedio . Aveva in oltre il nuovo Rè fpedito in Kandaar 
fua Patria il fuo Maggior-Duomo Ezzirk-Agaft 5 al qua- 
le aveva confegnati molti grofli regali per li fuoi Paren- 
ti 3 ed Amici 3 con lettere } nelle quali pregavali di fare 
a conto fuo numerofe Reclute di foldati , e fpedirli con 
tutta follecitudine in Ifpaan z e perche dalla gran di- 
ferzione de fuoi aveva conofciuto 5 che l’amore por- 
tavano alle loro Donne 3 Figliuoli > e Parenti 3 erane 
la caufa primaria , ordinò i che l* Inviato partifle con 
ottomila Cameli 3 acciòche conducelfero le famiglie—» 
degl’ Aguani 5 eh’ erano rimarti al fuo fervigio 3 co- 
mandando 3 che tutti quelli 5 che arruolavano 3 li con- 
duceflero pur anche colle loro famiglie. Quefta Caravana 
era di trenta mila Cameli , e fù la prima 3 che pervenne 
nella Capitale alla fine di Giugno . La feconda di foli 
otto mila Cameli vi giunfe fui hne di Maggio dell’anno 
feguente 1724. ed un altra di tre mila 3 venne nell’anno 
fufleguentcs nella quale vi era la Madre di Magmud } che 
fece la fua entrata in \fpaan fopra di un Camelo coper- 
to d’un panno di fcarlatto rolTos mezza nuda } e mangian- 
do una rapa . 
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Ritornando ora all’Illoria dell’anno 17250 circa la fine- 
di Novembre viddefi accrefciuta l’Armata di Mugmud 
dalle numerale reclute venute da Kandaar , e dalli fei; 
mila Darghi/ìnliui , oltre molti Turchi , che (i erano ar- 
ruolati nell’Efercito Aguano . Rifol vette per tanto di 
fottometterc all’ ubbidienza del Tuo Impero le vicine 
Città , e Villaggi j mentre quelli , che avea ridotti 
Na-iir-wila , già fi erano nuovamente dichiarati per il 
Principe lommafo . 

Fu incaricato di quella nuova commilfione Zcberdcjl - 
Kart » al di cui comando furono aflegnati Tedici mila fal- 
dati. . Quello invece di attaccare li piccoli Villaggi» 
come aveva fatto Nazir 'Wla » portolfi ad alfediare il 
Cartello di Gin dittante folo tre ore dalla Capitale. Tro- 
vavafi quello Cartello ben munito d’ artiglieria » e forte 
per il fuo grado Prelidio » onde le avelfe efpugna- 
ta quell’importante Piazza, li Borghi ,e Villaggi circon- 
vicini fi farebbero refi infallibilmente a difcrezione . Di- 
ficile però era l’imprefa ; Ma elfendovi tra fuoi un G«r- 
bro adorator del fuoco , molto perito in cavare folti fot- 
terranei , come fi ula in Perda , per condurre a piu le- 
ghe lontano li rufcelli d’acqua per fimili fotterranei , 
riufcl al Guebro di cavarne uno, che corrifpondeva fritto 
la Piazza del medelìmo Cartello , onde terminato il la- 
voro , fece dare una fpecie di aflalto dalla più numerata 
parte degl’ A 'guani , c nel mentre , che il Prefidio del 
Cartello era occupato alla difefa delle mura furono in 
elfo introdotti per l’accennata ftrada fotterranea tremila 
Aguani , che improvifamente forprefero » e trucidarono 
le guardie \ indi aperte le Porte , fu nel medefimo intro- 
dotto il rello dell’Armata . 

La forprefa di quello importante Forte, diede tanto- 
timore alli Perfiani , che fino li Ben-l/paanijil domanda- 
rono di voler capitolare con i vincitori . Già dilli in altro 
luogo , che non vi era (lato Paefe » che più di quefto 
avelie danneggiata l’Armata Aguana , e la fiducia , che 
nel valor di quelli avevano polla li Perfiani , erafi il folo 
motivo , per cui fi confervavano collanti per li loro an- 
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ticJii Soft . Zebcrdejl-Kan , che nell’andare a Gtez , era 
flato maltrattato da ìnedefimi nella Tua retroguardia 3 
tornò fubito in dietro per bloccare Ben-l/paan^etb loro 
offerì di ottenere dal Rè Magnimi tutte quelle condizioni 
di pace 3 che a loro follerò piaciute i efibendofi di 
efTer egli mallevadore . 3 con tutti li Grandi del Re- 
gno per il totale mantenimento delle capitolazioni 3 pur- 
ché efli deporte avellerò l’armi 3 e prellaflero ubbedien- 
za ai nuovo Rè . 

La lontananza del Principe Tommafo , di cui non 
avevano alcuna novità 3 ove egli folle » la prefa del Ca- 
rtello di Guz } e la poca fperanza di poter lungo tem- 
po fuffirtere contro tutto l’ Efercito Ugnano , li fecero 
rifolvere a deporre 1’ armi , e giurare ubbidienza al Rè 
Agitano) e quanto furono prima al medefimo contrarj al- 
trettanto gli furon fedeli in avvenire. L’artuto Magmud^ 
che non poteva feordarfi la morte , che li detti paefa- 
ni data avevano al fuo Fratello » cd agl’ altri fuoi Con- 
giunti , come fu accennato , mandò loro più volte per- 
iòne incognite 3 e non fofpctte 3 per indurli ad accon- 
fentire ad una follevazione ; Mà li Ben-lfpaaniJU legaro- 
no quell' Inviati 3 e li conduflcro a Magma d ^ come ca- 
pii di ribellione } E molto più fi confermò il Rè della lo. 
ro fedeltà 3 quando gli conduflero il Gencraliffimo Luft - 
, come fù fcritto 3 allorché ragionammo di lui . 

Nazir-Vula con li fuoi foldati 3 e li fei mila Derghi- 
fenlini 3 che uniti avea fotto il fuo comando 3 fù dellinato 
da Magmud ad impadronirfi di Sdrai ( dirtante folo otto 
giornate di caravana da \fpaan ) 3 e di tutto il feno Per- 
sico 5 qual fpedizione feguì nel principio dell’ anno 1724. 
Il folo nome di querto Generale dava terrore , ed era 
(ufficiente a foggiogare quanti Villaggi, ritrovavanfi lìtua- 
ti da \fpaan a Sdrai , di modo che alcune piccole Cit- 
tà gl’ ufcirono.incontro a prefentargli le chiavi . In Sd- 
rai però , ritrovò più refirtenza di quello lui li era idea- 
to , onde giunto a quella Città volle forzarla per impa- 
■dronirfene d’ a (là Ito , ma vi rertò uccifo da una palla-? 
che lo colpì nel petto 3 trapanandogli la fchiena . 
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Fù*fi grande la cotternazione de Soldati Agitarti per I 3 
perdita di quel loro valorofo Generale, che li fmarrirono 
d’animo , e ritiraronfi nel Campo ove trafportorono il di 
lui Cadavere . Quivi gli fecero li funerali fecondo il lo- 
ro ufo Indiano , girando più volte intorno del medefinio 
difiefo fui fuolo , c con sbattimenti di mani, gemiti, 
ed urli compianfero la di lui morte , obbligando po- 
fcia li Schiavi Perfiani , che feco avevano , a far l’ ideili 
giri . L’ un dopo 1’ altro a piedi del morto li fagrifica- 
vano ; Gl’ ultimi conducevano per la briglia li megliori 
Cavalli , che avelie il defonto Generale , e dopo 
d’ aver trucidati li Schiavi condottieri , fcannarono li 
Cavalli ùmilmente a piedi del Padrone , e la carne de’ 
medefimi fù tra loro divifa , che fervi a tutti di compaf- 
fionevole refezione . 

Tuttoché molto dolorofa folle agl’ Agitarli la mor- 
te di Nazir-Wla , e che li Villaggi già fottomelfi , 
ripigliaifero di nuovo 1’ Armi contro gl’ Agitemi , quali 
che colla morte del folo Generale , fi folfe efiinto tutto 
1’ Efercito , lafciando 1’ Afl'edio di Sdrai , afpettarono 
d’eficr proveduti d’altro Cenerate da Magmud , che fubi- 
to gli fpedì Zebtrdcjl-Kan , deftinandolo al comando di 
quell’ orfana Armata , ficchè appena giunto fece riafTu- 
niere 1’ Afledio con più vigore . 

Il Governatore di quella Città aveva al foldo un 
grofio Prefidio , ed era fiata con molta attenzione fortifi- 
cata la medefima in ogni parte , perche fofie capace alla 
refiftenza d’un più forte inimico , animando di tal forta li 
Cittadini , e Soldati , che in alcune fortite , fatte da que- 
lli fopra gl 'Agitarli , rientrarono fempre Vittoriofi ; Ave- 
va egli per fuo Luogotenente un valorofo Arabo chiama- 
to Agi-Bckìr , fopra del quale fondava tutte le fue fperan- 
ze $ ma la gran (lima , che il Governatore faceva dell* 
Arabo , fu caufa , che la Città reftafie efpugnata , men- 
tre opponendofi egli alle frequenti fortite , che faceva- 
no li valorofi Cittadini , per le quali era così defatigato 
l’ Efercizio Agitano , chequafi rifolveva di levarne l’ Af- 
fedio , lafciò pigliar animo agl’ inimici , e li Cittadini 
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perdettero 1’ tifato loro coraggio , anche a riflcffo » che 
principiavano a mancargli , ed incarirfi nella Città li vi- 
veri y Agi-Bekir vedendo un tal difordine » ufcl dalla 
Città con feicento Soldati » e li riufcì di pa(Tare_» 
per mezzo gl* Aguani y Ma allorché ritornava con molti 
Cameli carichi di provifioni » gli fu tagliata la ftrada da 
ottocento Aguani , per la qual cofa una buona parte de’ 
fuoi li più timorofi 1* abbandonarono y onde rimado con 
ducente foli Soldati procurò di valorofamente difender- 
fi , ma } alla fine convenneli di focconbere» e furono 
totalmente disfatti» ed uccifi dagl ' Aguani y che s’im- 
padronirono delle provifioni » mediami le quali gli fi re- 
fe più facile il continuare 1 ’- Attedio della Città » poiché 
erano anche a medefimi mancati li viveri » e farebbero 
flati sforzati di lafciare quanto prima 1’ Alfedio , ed a 
ritornarfene in Ifpaan . 

Vedendo dunque il Governatore di Sciras » o fia. 
dell’ antica Eliopoli » che nella Città erano di già mor- 
te più di ventimila perfone dalla fame 3 mandò il fuo 
Fratello al Campo nemico 3 per capitolare la refa con le 
condizioni più vantaggiofe» che aveffc potuto ottenere. 
Quelli fù dall’ inimico trattenuto qualche tempo, ed in 
quel mentre-» che meno fe 1 ’ afpettavano li Cittadini , fù 
dato dagl’ Aguani l’ adatto alla Città » di cui in_> 
breve fe n’ impadronirno , palfando a fil di fpada , 
quanti nemici incontravano : ma accordivi il Gene- 
rale Zeberde/l-Kan colla fua Uffizialità trattenne la_> 
Soldatefca da fnnile empietà » dicendoli , che do- 
vevano lafciare in vita quel Popolo 3 per poterlo coman- 
dare , giacché effi erano Padroni della Città . La fola 
Guarnigione con il Governatore furono uccifi » e tutti li 
Cittadini , che ritrovavanfi coll’armi alla mano j Et in_> 
tal maniera fi verificò l’Affioma 3 che dice allora doverfi 
cuflodirc con maggior attenzione una Città 3 e Fortezza } 
quando fi danno capitolando li trattati di pace . 

Merita qui d’eflere riferito un’atto di Giudizia } che 
fecero gl 'Aguani in queda occafione: Ritrovarono in ca- 
la di un Cittadino », nel mentre davano il facco , una si 
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gran quantità di grano , che avrebbe potuto mantene- 
re la Citta più mefi , onde per dare un adequata pena ad 
un perfido , che aveva avuto il coraggio di veder morir 
di fame venti, c più mila de Tuoi Concittadini per la 
vergognofa avidità di lucrare fopra l’altrui danno, lo fe- 
cero legare ad un palo in mezzo al proprio grano , la- 
rdandolo ivi miteramente morir di fame. 

Finito dunque in quelli termini 1 ’ Afledio di Sdrai , 
nel quale 1 ’ dgttani vi perderono più di due mila Uomini 
nelle prime fortite , che fecero fopra di loro li Cittadini* 
ed anco il famofo Generale Nadr-Vulà , procurorono di 
provedere quella Città di buona guarnigione , indi fpedi- 
rono quattrocento Soldati per conquillare le vicine Città, 
e Villaggi eflillenti nel feno Perfico;ma perche quei luo- 
ghi non erano capaci di far rcfiflenza, gl’Abitanti de me- 
defimi colle loro foltanze fi ritirorono nell’lfola di Or- 
mar, Le Città di Bander-Bajfi,t Bander-Congo, volontaria- 
mente fi refero, fenza che fe gl’avvicina/Tero, ficchèin due 
mefi li detti quattrocento dguani fecero continue feor- 
rerie in quei Paefi fenza contrailo j ma l’infezzione dell* 
aria, che in quelle parti ,1’edate in particolare, è petfima, 
•combattè a favor de Perfiani; poiché gl 'dguaui rimafero 
da elfaquafi tutti edinti ritornandone foli 40. in Sdrai . 

Scia-Magmud nel fine di Maggio del 1724. fi pofe 
alla Teda del fuo Efercito , e lafciata in 1 /paatt una com- 
petente Guarnigione, più per aflìcurarfi de Reali Prigio- 
nieri , che della Città, rifolvettedi andare in perfonaa 
foggiogare la Città di Kialpckient , la quale , benché più 
volte folfe data aflàlitada altri Corpi dell’ Armata dgua- 
va , fempre li avea bravamente rotti , e difcacciati , 
inantenendofi fedele al partito del Principe Tomma/o , al 
quale premendo molto la confervazione di detta Città , 
proveduta 1 ’ aveva d’ un picciol Campo di feimila Solda- 
ti , comandati da Fredon-Kan Generale più imbecille , e 
di minor efperienza nell’ arte militare del Principe Torn- 
iti a/o . Preientatafi a queda Città l’Armata dell’ intrufo 
Rè Magmud-, il Generale Fredon-Kan , vedendo ancor da 
lontano comparire l’ Efercito Nemico , diedefi fubito 
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co’ fuoi Soldati ad una obbrobriofa fuga, llprefidio de* 
foldati che ritrovavanfi in Città , vedendo fuggire pre- 
cipitofimente la piccola armata Periìana > ancor loro 
ufeirono di Città » e fieguitarono li loro di già fugiti 
compagni . Li Cittadini altresì al mirarfi abbandonati da 
foldati , perdettero ancor elfi il loro naturai coraggio *- 
Giunto » fenza contrailo Magmud alle mura , fecele 
gettar a terra da alcuni Elefanti , eh’ in pochilfimo tem- 
po , con 1’ ajuto de guadatoci » apriron all’ Armata 
iguana fpaziofa trincierà per la quale entrati forprelero 
alcuni Cittadini » che rifuggiar volcvanfi nell’ Cartello 
contiguo alla Città » li quali furono tagliati in pezzi j 
gl’ altri > dhe di già entrati erano nel Forte » rellarono 
fi intimoriti » che a diferezione fubito refero il Cartel- 
lo , per falvar a loro ftefli la vita » di forta che il vinci- 
tore Magmud in meno di un ora fugò un Armata , s 'im- 
padronì d* affalto d’ una Città j e di un forte» e ben 
prelidiato Cartello . 

Quei di Cafciano una delle più mercantili , e ricche 
Città della Perlìa , fubito eh’ intefero , che Kulpebient 
era fiato , con tanta facilità foggiogato , fpedirono al 
Vincitore alcuni de primarj Cittadini , per invitarlo a 
venir ad impadronirfi della loro Città ; e Magmud fen- 
za perder tempo » lafciato un grortò prefidio in Kulpe- 
bicnt portolfi con tutto l’Efercito in Cajciano » dove fi 
trattenne alcuni giorni in felle > e conviti , dando 
prove d’ un alletto particolare a quei Cittadini » e ciò 
fece per animar 1’ altre Città a volontariamente fotto- 
metterfi al fuo comando. Lafciata poi co’ fuoi quella 
Città» a piccole giornate ritornoffene in l/paan , dove en- 
trò in qualità di trionfante» e la Dominante per tre gior- 
ni » e tre notti fece molte illuminazioni > felle » e fuo- 
chi d’ artifizio per il felice ritorno dell’ vittoriofo Rè . 
Partati appena pochi giorni dal fuo ritorno , vogliofo di 
far nuovi acquilli » e di fottoporre altre Provincie » e 
Luoghi » ufcì la feconda volta dalla fua Reai Città Mag- 
mud con fioritilfima armata per andar a foggiogare la va- 
lla Provincia del Kio-Killam » fituata nell’Arabia» la 
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di cui Città principale fi è Aviza ; ma fu di tal Torta 
incommodato il fuo Efercito dalli eccedivi calori del più 
cocente eftate , e da frequenti attacchi , che gli diede- 
ro l’ Arabi , che fu obbligato di ritornarfene dopo d’ a- 
ver perfa quali tutta l’ Armata , cada militare j e baga- 
glio i e fe da Ka/um-Kan , Signore Perdano , non ve- 
niva a tempo avvifato di non inoltrarfi in certo diftretto 
di due monti dove appiattato flava un groflo corpo d’ A- 
rabi , certo fi è , che ne Magmud , ne alcuno de fuoi 
farebbe ritornato a falvamento in Ifpaan . Entrò dunque 
nella Capitale non come fatto aveva due mefi prima , in 
qualità di trionfante > ma bensì umiliato , e con pochi , 
e mal conci foldati , a quali , giunto in Città fece fubito 
diltribuire cinquanta mila Tornati i , o iia tre milioni di 
lire , per bonificarli della perdita fatta de loro equi- 
paggi , come pure per foccorrere le donne iguane , i 
mariti delle quali erano periti in quella fatale Cam- 
pagna . 

Nel refto dell’ citate , che Magmud ih obbligato a 
trattenerfi in \fpaan , per arrollar un nuovo Efercito , 
fù fcoperta la tanto celebre j e valorofa Donna Gior- 
giana . Era quella coraggiofa Femmina nativa della Città 
di Tbeflit fpofata ad un Cittadino fuo pari di non balfa 
fortuna , ma di fattezze Angolari , e però dalla mede- 
ma teneramente amato . Informata efla , che il fuo 
marito era flato uccifo dalli Aguani nella battaglia di 
Giulnabat , nulla più curandofi di vivere doppo la mor- 
te del fuo caro Conforte , depofe le feminiii vedi , e 
veftidi non folo d’abito, ma di animo virile, rifolfe 
pria di morire di vendicar la morte del fuo marito , con 
darla a molti Sganni . Armatali di tutto punto , e falita 
fopra veloce deflriero , portoflì in Ifpaan , ed arrolollì 
tra foldati del regnante Agitano ; il fuo pendere tì era ' 
di feorrere in fra il giorno ne più reconditi luoghi della 
Città , e fe in quelli rincontravafi con qualche faldato 
Aguano Io (tendeva morto al fuolo , e fe a cafo dal for- 
prefo foldato riparato era il primo colpo , di ftrta che 
potette con le fue armi difenderd , non sfuggiva il com- 
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batto la valorofa Amazone , ma profeguiva a batterli fi- 
no j che atterrato , ed eftinto averte il fuo avverfario . 
Fù cortei forprefa , un giorno mentre ftava valorofa- 
mente combattendo, e fu condotta a Magtnud , che 
Cubito fentenziolla ad aver il capo rccifo . Udita funil 
fentenza invece d’ impallidire , ditte francamente al 
Rè , eh’ ingiufto era un tal decreto , mentre pcn- 
fando di dar la morte ad un vii foidato , condannava , 
contro la legge dell’Alcorano ad aver il capo recifo 
una donna ; 11 che intefo , ammirando lo fpirito , e ri- 
conofciuta per tale , quale fi diceva , ordinò , che 
forte curtodita nel fuo Aram, e ben trattata come efigeva 
il fuo magnanimo cuore . Ebbe poi il Rè campo d’inten- 
der dalla medefima il giufto motivo per cui erafi indot- 
ta a mentir il proprio felfo , e di più facendo pompa- di 
molte cicatrici e ferite che fegnavan il fuo corpo , atte- 
ftò all’ illeflo Magmud di aver più di cinquanta Aguani 
facrifìcati per amor del fuo marito . 

Eifcndo nella fine dell’anno 1724. giunte in ifpaan 
molte reclute , che partite erano da Kandaar , come 
pure avendo arrolati molti Turchi , e Darghìfenlini al 
fuo Efercito , l’ intrufo al Regno di Perfia Magmud , ri- 
folvette di portarli ad attediare li Cartelli di jf eft , e di 
Karaman che impedivano il libero pattaggio a fuoi 
Aguani . Partirti dunque Magmud da Ifpaan con un Ar- 
enata al pari numerofa di quella ch’aveva , allor quando 
diede principio all’ attedio della Dominante ; Guadagna- 
ti pure aveva li Gauri d’ lejl , che prometto avevangli 
di tradire li fuoi Concittadini . Era quella Città difeofta 
da ifpaan dodici giornate , e molto premeva al Tiranno 
d’impadronirfi della medefima, mentre nel fuo primo paf- 
fagg-io, allor che veniva ad attediare la Reai Città, aven- 
do di 7 ejl tentata l’efpugnazione , ne fù con la perdita di 
non pocha gente valorofamente refpinto; e molto più an- 
cora cercava d’ impadronirfene , a motivo che folo feorfì 
erano due meli, da che gli definì tagliati avevano a brani 
due mila Aguani delle reclute, che partite erano da Kan- 
■daar , Avvertito il prefidio d’ 'Jcfl come Magmud veniva 
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con numerofo Efercito {opra di loro , e (coperta altresì 
la congiura de Gauri , li liberarono prima de traditori , 
con dar loro la morte , pofcia preparatifi ad una valoro- 
fa difetti > devaftarono , e diftruflero li vicini Villaggi , 
che refifterc non potevano ; tagliarono tutti gl’ alberi ; 
abbrugiarono li foraggi , acciò futtìftere non potette lun- 
go tempo l’Armata nemica ; e riempirono in tal manie- 
ra la loro Città} e Cartello d’ Uomini. 9 e di provi- 
fioni per poter reggere ad un lungo attTedio . 

Magmud arrivò' con la fua Armata nelle vicinanze 
d’ 7 ^ per la fine di Decembre dcll’iftelfo anno , e ritro^- 
vato il paefe defolato , e da non poter fiulTìrterej coman- 
dò fi dalle fubito un attfalto generale } quale fu dato con 
gran fiducia d’entrarne immediatamente al pofleflb} men- 
tre ignorava, che fcoperto fi fotte l’accordato tradimento 
de Gauri. Fu, non va dubbio violento, e coraggiofo l’at- 
tacco della foldatefca di Magmud^ ma non fù inferiore 
il brio , e forza con la quale da furono maltrat- 

tati , ed in ogni parte refpinti , di forta che perdettero 
li aggrettori fubito la fperanza di poterfene impadronire . 
Li valorofi Cittadini accortili del difordine in cui era 
l’armata di Magmud , che difperfa in cento corpi fe 
ne ritornava ad accamparli , fecero fopra di loro una 
coraggio'a fortita , e batterono fi fieramente quelli 3 
che volfero far loro refiftenza 5 che li conftrinfero 
tutti a darfi ad una precipitofa fuga , reftando loro pa- 
droni di tutto il bagaglio , artiglierìa > del teforo del 
Rè , e carichi di bottino rientrarono vittoriofi nella. 
Città . 


L’ Ufurpatore Magmud , ch*'ideato fièra di ricupe-- 
rare in quefta campagna la gloria , che perfa aveva nel- 
1’ antecedente fatta in Arabia 5 fù fi forprefoda quefte__> 
due rotte , e particolarmente da quefta ultima 3 chele 
confiderò come un caftigo venutogli dal Cielo , e come 
fe Iddio abbandonato 1* averte j che però da quel punto 
deliberò di placare con Qualche ftraordinaria penitenza»» 
l’ira Divina ( Ecco che il Diavolo fi fa Eremita ) . Rifol- 
vette dunque di ritirarli in un* olcuto fotterranco per 
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piangere li Tuoi pattati misfatti. Il modo con cui facevaiì 
quello ritiro è il feguente . Rinchiudcvafi il volontario 
penitente in una profonda grotta , che priva fotte d’ ogni 
benché minima luce ; quivi ottervando un rigorofittimo 
digiuno j foltanto di poco pane , ed acqua pafeendoft , 
non già a fazietàj ma quanto baftatte per mantenerlo in 
una languida vita , reftar doveva quaranta giorni conti- 
nui 5 cd altrettante notti ; il fonno doveva etter breve 9 
cd interrotto , ed il retto del tempo doveva pattarlo in 
profondittìmi fofpiri , ed aggitazioni violente di corpo , 
di forta che indeboliteli le forze 9 e l’immaginazione > 
e 1’ abbattute potenze dell’ intelletto , l’orrore del luo- 
go raprefentavagli alla fantafia orride vifioni , e_j 
fantafmi . Retto Magtnud 40. giorni ha far quell’ or- 
rida penitenza 5 nel line de quali ufcì da quell’ fotter- 
raneo , pallido j eftenuato , e quafi divenuto un fchel- 
tro . Quello poi che in lui produtte la fopradetta fu per- 
fezione fu di averli confufa 1’ immaginazione ed altera- 
togli il fenno ; da quai mali mai più potè riftabilirfi , e 
furono caufa che perdette pofeia la-Corona> e la vita. Di- 
ventò fi feroce , inquieto } e fofpettofo ancor de fuoi più 
fedeli amici 5 che chiunque fe gl’avvicinava, credea fotte 
fuo crudele nemico . Stava aggitato da quelle ipocon- 
driche furie, quando fu certificato , eh* il Principe Rea- 
le Mirza-Sefì erafi falvato dall 'Aram con la fuga; retto fi 
fpa ventato Magmud da quella inafpettata nuovi tà } ch’a to- 
glier agl’altri ogni occalione di più fugire , rifolfe all’ in- 
nante di farli tutti morire . Erafi il giorno fettimo di Fe- 
braro dell’anno 1725. il dopo pranzo allorché fatti con- 
durre alla fua prefenza nel cortile del Reai Palazzo tut- 
ti quei difgraziati Principi , comandò fodero loro legate 
le mani dietro le fpalle > con le loro ittette fafeie pettora- 
li ) pofeia ajutato da due manigoldi troncarono il capo a 
quei poveri Principi , e due folo tra loro 5 eh’ erano li 
più giovani d’età, poterono con un fcanzo di vita gettar- 
li nelle braccia del Rè O/fein lor padre > quale accorfo 
per riparare 5 e coprir con il fuo corpo quei due innocenti 
bambini 5 ferito retto in una mano da un colpo di feiabo- 
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la , che Magmud slanciata aveva per toglier la vita ad 
uno di quei innocenti . 

Il barbaro , e frenetico tiranno nel veder correre 
il fangue dalla mano di quel da lui depotto Monarca par- 
ve , che ritornalfe in fe dello , ed accordò al Padre li 
due figliuolini per traftullarli con loro . Nel veder que- 
lla fi barbara tragedia il Rè O/J'cino , non potè trattener- 
fi dal riprendere come innumano , e fpergiuro Magmud ^ 
ma quella fua reprenfione non fervi ad altro , eli* a con- 
fervar in vita li foli due figli , che nel fuo feno eranfi ri- 
fuggiati . Il numero de Principi morti , oltre due Zi j di 
O/J'eino , vogliono molti, che follerò 180 altri dicono 150; 
ma il Padre Giovanni Giulèppe Carmelitano fcalzo ra- 
porta quella tragica ilioria accaduta nell* anno 172$ po- 
chi mefi dopo, che Magmud rellò in pottetto del Trono, 
e raconta , che folo tredeci figliuoli di Offeino (\ urono tru- 
cidati , e lafciati infepolti tutto il tempo del regno di 
Magmud nell’ idetta corte dove furono (cannati ; da quel- 
lo iì dourddire in appretto , il prudente lettore , darà il 
fuo giudizio fopra quello fatto , di quello ch’a lui fem- 
brerà più verifimile . Il vero fi è come riferifee il Padre 
mio Correligiofo, che li Principi Reali furono uccifi, per 
etterfene uno di loro denominato Mirza-Sefi fuggito con 
il Generalittimo Luft-Mi , li quali entrambi arredati fu- 
rono in Ben-ìfpaan e condotti a Magmud \ circa il nu- 
mero di elfi , quale fia dato dirò più abbatto il mio fen- 
timento . 

Lafciato da parte ogni contratto , profeguirò 
la mia Idoria , e dirò con tutta verità , che Mag- 
mud in tutte le fue operazioni fi diportò pofeia da__» 
rabiofo , e furibondo, mentre sbranandoti con li denti le 
carni, e parte del fuo corpo, principiò ad infradiciarfi , e 
redò tutto coperto da Ichifofilfima Lepra Ellefantinà. Ca- 
gionati li furono altresì tutti quedi mali, dal fuo orrendo 
foggiorno fotterraneo, e dall’altre Braetnane penitenze . 

Difperando di fua falute li Medici jdguani , ricorfe- 
ro alle preghiere de Vartapiet o fiano de Vefcovi , e__* 
Monaci Armeni di Giulfa ■> li quali procdfionalmente 4 
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con il loro Patriarca > Croce inalberata 5 e cerei accefi- 
introdotti furono , con fomma venerazione de Cortigia- 
ni per legere il S. Vangelo fopra il capo di Magrnud . Di 
più raccontai, che finita quella funzione migliorafì'e 
alquanto 1 * infelice Rè , diforta che fece redituire alla 
Nazione Armena alcune miglia ja di Tom ani , con dire__> 
loro j che fe guariva perfettamente da quella fua frene- 
fia j e malatia 5 avrebbe loro ridato il valfente di quan- 
to prefo fi era dagli Aguani nel facco , che diedero a_». 
Giulfa 5 alloi che fe ne impadronirono . Ma in vece di ri- 
dabilirlì nella pridina falute, peggiorò di tal forta in po- 
chi giorni, eh' attaccato da orribile convulfione e colica, 
gettava per la bocca gl'efcrement». Efiendo la fua mala- 
tia difperata da Medici , giunfe in quei giorni l’ infaudai 
notizia della feonfitta avuta dal Generale Seidal , che_-j. 
con un corpo confiderabile de fuoi Agitavi inoltrandoli: 
verfo la Città di Cafbin , fu attacato da foldati del Prin- 
cipe lommafo , credo l* Agttano co* fuoi affatto didrut- 
to. A queft’ avvifo gl ' Aguani che ritrovavano in If- 
paan perdutili d’ animo , molto più perche vedevano il’ 
loro Rè in dato da nulla intraprendere , e comandare s 
vennero fra di loro a configlio, ed eiefiero per fuccede- 
re al Trono ed a Magrnud il Principe Afraf fuo Cugino. 

§. XIII. L’ elezione del nuovo Rè cader doveva 
nella perfona del fratello maggiore di Magrnud , il 
quale comandava il Kandaar ; ma la didanza da 
una Città all* altra , ed il timore che v* era nel paffag- 
gio in paefi non ancor fottopodi , e che pochi mefi pri- 
ma disfatta avevano l' armata del Rè Aguano , come 
pure il grande timore in cui erano d* efier quanto prima 
bloccati dall* Efcrcito del Principe Tomma/o , sforza- 
ronli tutte quelle ragioni ad eleggcrfi un nuovo Rè ; 
che però portatifi di comun accordo alla carcere dove 
incatenato fe ne dava già da tre anni Afraf , fi 
gettarono alle fue ginocchia , ed altri tentando di 
fcioglierlo dalle catene , dimolavanlo tutti unita- 
mente j acciò li feguiffe > mentre a lui 5 data avreb- 
bero la Reai Corona , ed il Trono di Perda . Non 
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permife Afraf lo fcioglieflfero da ferri , e ricusò d’ ac- 
cettare il Regno , fe prima nella priggione , ed a Tuoi 
piedi portato non gl’ averterò il recifo capo di Magmud 
luo Cugino . Ufcirono dalla prigione gli Apuani , e por- 
taronfi unitamente al Palazzo Reale ad efeguire quanto 
comandato loro aveva il nuovo Rè • Ritrovarono in vero 
non piccola refiftenza da parte delle guardie di Magmud 
eh’ erano cinque cento Aguant-tìazzarì , li quali per lo 
fpazio di un ora fecero valida refiftenza , ma furono fu- 
perati da quelli del partito di AJ'raf , eh’ impadronitili 
del Palazzo Reale , entrarono dove giacea più morto , 
che vivo Mogmu </,e con un origliere pieno di penne l’af- 
fogarono } pofeia tagliarongli il capo , e lo portarono 
nella prigione, gettandolo a piedi di Afraf \ quindi Gioi- 
tolo dalle catene , portoci a pigliar portello del Trono . 

PalTando per il cortile del Reai Palazzo 3 allorché 
condotto era nella maeltofa fala 3 in cui collocato 
era il Trono, 3 olfervò in pattando le fpolpate offa de 
Principi Reali , nel veder uno fpettacolo di tanta com- 
paftìone 3 comandò allo iftante 3 che riporto in ot„ 
to calle 3 caricate foftero fopra quattro Cameli 3 e che 
le portartero 3 con tutta la pompa funebre 3 in Como 
ne Reali Sepolcri . Fece ufeir dall* Aram il deporto dal 
fuo Predecertore Scia-Offeino 3 acciò fpettatore forte di 
quello primo atto di pietà fatto alla memoria de fuoi 
crtinti figliuoli ; pofeia levata di fopra il Trono colle prò-, 
prie mani la Reai Corona 3 gettolla a piedi del Rè Ol/ci- 
no-ì pregandolo a rimetterfela in capo, ed a rifalir fopra 
il Trono, rimproverando con molta energìa la condotta 
di fuo Cugino Magmud , ch’era flato lì temerario , ed in- 
foiente a fpogliarlo d* un bene ereditario , eh* a lui folo 
lì competeva . 

La Nobiltà , ed Uffìzialità Aguana , che ritrova- 
vafi prefente , ebbe tutta a reftar di ftucco per lo fpa- 
vento , conofcendo molto bene , che fc rifalito forte fo- 
pra il Trono Scia-Offetno , avrebbe al certo di tutti loro 
prefane giuda vendetta \ molto più era fondato il loro 
timore , dal ricordarfi 3 che di già nella carcere Afraf 
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rie u fata aveva la Corona , ma quello loro timore prò-- 
veniva dal non conofcere il naturale di quello eh* inal- 
zavano al Trono , mentre fé Magmud Tuo Predecelfore , 
fù fommamente crudele , fuperbo , audace , e temerario 
nell* intraprendere , -Afra/ , che far doveva il rover- 
feio della medaglia , era , e fenza pari nell* Univerfo , 
finto j manfueto, rifbffivo,e politico , e le finzioni, che 
fece a Scia-O/feino ne furono altrettante prove; la prima 
fù per fc opri re fe a cafo nel deporto Rè rimaneva ancora 
qualche defiderio di rifalir fopra il Trono; la feconda; 
di gettargli la Corona a piedi , lo fece con fin* arte , 
acciò il povero Offeino fi abbaflalfe a rilevar da terra il 
Diadema , e con le fue proprie mani 1* in corona fi e . 

Il Rè Off fino il quale , tutto che nel tempo di fua 
Reggenza diinoftrato avelie d’effer uomo di poco fpirito, 
fatto cauto a fue fpefe > dille ad alta voce ad Afraf di 
Rimar più il ripofo , che godea in quel fuo rtato privato, 
di quante Corone follerò nell’ LJniverfo , e giurò di più 
fopra il fuo Alcorano > che da quel giorno in cui depollo 
aveva il Diadema , infino a quel punto , mai più 
eragli venuto in mente un folo defiderio di ripigliarlo-. 
La me n tofii poi modelbamente del modo improprio con 
cui trattato 1 ? aveva Magmud , come pure della barbarie 
ufata contro de Principi Tuoi figliuoli ; della poca atten-* 
zionc , che aveva avuta a bifogni di Tua Reai Perlona 
ed aggiunfe , che confidava nella fua innata bontà » 
fperando, che trattato l’avrebbe meglio, e che gl'avrebbe 
fitto finire il redo de fuoi giorni in pace , e ripofo . 
Finì quella fua arringa, pregandolo ad accettare una delle 
fue figliuole in Spofa , follecitandolo a quanto prima 
fpofarla . Afraf fi fece conofcere come intenerito dalle 
dolci preghiere di O/feino , rilevò da terra il Diadema , 
fe lo pofe in capo , e fall fopra il Trono , ricevendo da 
tutti li alianti il giuramento di fedeltà . Rimandò nell* 
Aram il Rè Off'eino , il quale fece trattare con un modo 
più nobile , e particolare , accrefcendoli al doppio 
I’ annua penitene allignatagli da Magmud , e ciò fece 
il politico ,per render tempre più odiofa la memoria 
del. fuo Predecelfore ♦ . Cir 
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Caricati li quattro Carnei i dei miferabill avanzi di 
quei corpi Reali , furono le caffè ricoperte di drappi 
telfuti di feta, & oro , che rcftar dovevano per ornamen- 
to alla Mofcbea^ncWn quale dar fi doveva fepoltura a quel- 
le infelici offa j Ordinò di più il Rè fi daflero mille To- 
me vii , che fanno la fomma di feffanta mila lire al con- 
dottiero per dillribuire a Santoni della Mo/cbea , ed a 
poveri j a fine pregaffero il Grande Dio , Maometto, 
ed Alì per l’ anime de morti Principi . Ufcendo quello 
convoglio dal'a porta del Reai Palazzo , accorsero li 
Pcrfiani della Città , ed accompagnaronlo fin fùora de 
Borghi , lagrimando , e lamentandoli delle loro difgra- 
zie , e di quelle della Reai Cafa de Soft di Perfta . 
Giunto in Com ricevuto fu il convoglio con nuovi pianti da 
quei Cittadini, ed al condottiere , ch’era un Crillia- 
no Giorgiano, cavarono fubito gl’occhi , effendo collume 
inveterato nella .Perfta^ eh’ il poFtator d'infaulla novità» 
deve effere o malfattalo , o battuto . 

Afraf l’indomani , che affunto fu al Trono , co- 
mandò , eh’ arrellati foffero li Soldati della guardia del 
corpo di fuo Cugino Magmud , che di già diceffimo fu- 
rono cinque cento Aguani-Hatarì ,ed ordinò tiraffero a 
forte per efler decimati nella valla piazza d ’ Ifpaan . Fe- 
ce pure in quel giorno morire li principali confidenti 
dell’eilinto Magnimi ; fu altresì nel numero di quelli con- 
dannato a morte l’ Atamet-Devlet > o fia il primo Miniftro 
del morto Rè ; Signore invero di una probità, ed in- 
tegrità di giullizia , che al certo meritava un miglior 
fine di quello » che fece , e fu la fua morte generalmente 
compianta da tutti . Alfegnò al Rè Offeino cinquanta To- 
rnarli , che calcolar fi devono joo. feudi Romani la Tetti, 
mana per li Tuoi minuti piaceri ; dopo per affegnargli un 
divertimento , che folle di fuo genio , decretò fi ubbir 
dilfe ad O/fetno , e che fecondo il fuo difegno , e gullo , 
fi terminafiero le fabriche, le quali p finti piate aveva 
Magmud . Afraf in dar quello impiego uà Offeino , di- 
,'i^tTrò il fuo gran fpirito , impiegando il depodo Rè in 
«olà a lui fi. confacevole , meutre tutto il tempo , che 
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regnato aveva , non erafi ad altro occupato con maggior 
fuo guflo , che a far da Architetto . Come pure per da'r 
un altra confolazione ad Officino , che efibifa gli aveva 
una fua figliuola in Spofa , tutto che fotte di gii mari- 
tato , ripudiò la prima Conforte » e fposò la figliuola del 
deporto Soft per così acquiftarfi novo diritto alla Coro- 
na , ed al Regno . 

Appena fcorfi erano otto giorni del Regno di Saltai: 
■Afraf , che con colpo inafpettato della fua più fina poli- 
tica , fece arreftare prigionieri tutti li nobili Aguatii > 
che ribellaronfi a Magmud , e che (ciolfcro lui dalle ri- 
torte , e da ceppi per ftabilirlo Rè di Perfia • Conobbe 
il politico Scià , che fe non diftruggeva quei fpi.iti ri- 
voltoli , potevano un giorno ancora contra di lui congiu- 
rai , e privarlo del Regno . Imprigionati , che fu- 
rono, parte ne fece morire, perche efpofta avevano la fua 
perfona ad etter trucidata da quegli che foftencvano 
Magmud , quando a loro riufcito non fotte di foggio- 
garli , gl’ altri feceli rinferrare in Carcere ■ Due furono 
li motivi , eh’ induflcro il novo Rè a far quelle efecu- 
zioni ; il primo per aflìcurarli il Regno , il fecondo per 
tirar nel fuo errario tutte le ricchezze del Regno $ fa- 
pendo egli molto bene, che il Tiranno fuo anteceflore al- 
lorché fece tagliar a brani tutta la nobiltà Perfiana, ave- 
va ceduta a Grandi Aguani la confifcazione de loro beni, 
c che nello fpoglio , e facco di molte Città cumulate 
avevano ricchezze immenfe; la qual cofa non parerà inve- 
rifimile , fe rifletterai!! da chi ciò legge , come non po- 
tevano unirfi li ribelli Aguani, ( ettendo flati in molti ca- 
pi divift ) ad intraprendere di far fecnder dal Trono il 
loro legitimo Rè, fe prima giurata non fi fodero un ugual 
divifione de tefori , Provincie , e Regni , eh’ acqui- 
ftati avrebbero unitameute guerreggiando . 

Amai i "V/ula eliendofi incoronato Rè in Cotbiii 
con il beneplacito di Magmud , come dicettimo fopra , 
fi è una prova collante di 'quanto qui fi atterifee . Amati - 
'Aitila , che ritornato in ìfpaan fù caufa della morte di 
trecento nobili Perfiani , e eh’ era flato fubito crea- 
to 
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to primo Minierò , con ampia facoltà di poter rubare 
tutto ciò che voleva , fù il Capo della congiura per in- 
nalzar al Trono Afra / . Gli riufcì \ ma nella perfona dii 
quefli trovò un Padrone aliai più attuto del primo ; Poi- 
ché per liberarli da un Suddito > eh* ardito aveva di 
difputar la corona con il fuo Predecettore , e che poteva 
forfè edere j eh’ ancor vi pretendeffe ». lo fé , dichiarato 
capo ribelle , giuttamente condannare alla morte . Ne 
minori furono li tefori , che tirò dal Miangì Ajo come 
dicelTimo di Magmud , il quale doppo la battaglia di 
Giulnabat propofe al configlio Aguano obbligare Scia- 
O/feino a dare una fua figlia in ifpofa a Magmud facendo 
rompere li trattati di pace . Era quelli un Mago India- 
no di Kabul , al quale Magmud aveva tanta venerazio- 
ne } c*e quando portava!! al Regio Divano , il Rè fi al- 
zava correndogli innanzi con le due mani giunte fui 
petto , cerimonia offequiofa , che fanno li figliuoli in_> 
Perda , allorché vanno ad incontrare il loro Padre, a 
cui pofeia bacciano le mani ; e così appunto faceva il Rè 
a Minugia ne mai fedevafi, fe dal medefimo invitato non 
era a federe . Era fi grande 1* autorità di cottui , che 
quanto decretava , era irrevocabile da! Rè , e!fendo le 
fue decifioni confiderete come Oracoli . Al certo egli 
non era nel numero de congiurati j Ma Afraf^ che 
voleva le fue richezze » oppofegli a delitto, , che 
per caufa de fuoi configli, era flato impriggionato > 
ed incatenato tre anni , e rnefi , onde reo era di 
morte 5 ma pofeia facendogli grazia , lo ri mandò in_> 
Kabul fua patria , fpogliato però de fuoi tefori:. • 

Prima però che partiffé da Ifpaan incaricollo di ri- 
* condurre la Madre dìvMagmud in Kandaar , la quale fi 
era meritata 1* indignazione del nuovo Rè , per aver ri- 
cufato , d’efl'cr mediatrice appreffo del Figlio , acciò 
liberale Afrafì uo Nipote dalla catena, già che di quello 
ne 1’ aveva fatta pregare . 

La morte dunque de principali Signori A guani ^ ed il 
nobile trattamento fatto al Rè O/feino , ed all’offa de fuoi 
Reali figliuoli, affiorarono il nuovo Rè AfrafdiX timore 
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di nuova follevazione de Tuoi Agitarti-, e guadagnata ave- 
vagli la (lima 5 ed affetto de Perfiani , li quali tutto che 
non foflcro in dato di folevarfiper la morte data da Mag- 
ni ud a 300. Nobili Perfiani , rimarti però ne erano anco- 
ra in \fpaan 25. , alle vite de quali rifparmiò il Tiranno 
per dar a credere al Popolo , che quei 25. feoperta ave- 
vangli la fua per altro ideata congiura 3 onde a loro fo- 
li falvata aveva la vita . Ma Paffuto Afraf ^ che anco- 
ra di quelti pochi voleva liberarfi , e dar loro la morte , 
cercava un mezzo opportuno per farlo con cautela 3 e 
fenza fi efacerbadero gl’ animi degl’ a fe riconcilia- 
ti s ed affezionati Perfiani . Devo qui ritornar al- 
quanto a dietro della mia irtoria , mentre fono obbli- 
gato di qui fcrivere 3 come ne due ultimi mefi della ma- 
latia di Magmud -, ritrovandofl Afraf nella fua pri- 
gione 1 concertato aveva con li 2j. nobili Perfiani una 
congiura per dare in portello la Città d’ Ifpaan al Princi- 
pe Tommafo . Afraf di proprio pugno fcrifle al Principe 
pregandolo a quanto prima venir con la fua Armata alla 
volta della Capitale 3 afficurandolo, che alla fua compar- 
ii li fuoi amici l’avrebbero liberato dalla prigione > e 
che lui con la fua foldatefca 3 ch’era al numero di otto 
mila , ed altri molti fuoi amici , con li loro foldati fa- 
rebbero andati ad unirfi al fuo Efercito 3 e rimelfo P a- 
vrebbero in Trono ; non domandando altro al Principe 3 
che in gratitudine di un sì fegnalato beneficio , aflìcuraf- 
fe le vite.3 e foftanze loro . Tutto ciò pure fcrilfero li 
Nobili 2j. perfiani 3 dalle mani de quali fpedite furono 
le lettere al Principe Tommafo 3 che ne accettò l’invito 3 
e con li più folenni giuramenti promife d’ofTervare invio- 
labilmente le propofte condizioni . Quelle lettere 3 e 
riporte 5 andaronos e tornarono allorché Afraf ancora in- 
catenato era . Ma partalo pofeia dalle catene al Trono* 
li Signori Perfiani fi credettero d’erter in obbligo di cer- 
ziorare il Principe a più non fidarfi d 'Afraf, mentre non 
più nella prigione 3 ma bensì in -Trono fedeva : aggiun- 
gendo di più nella lettera d’avvifo 3 come loro tenevano 
per certo 3 che Afraf non forte, più dell’ ifleflo fornimen- 
to di prima . Il 
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Il Sultano Afraf appena incoronato Rè , fapen- 
do il trattato , che conclufo aveva con il Principe , fpedì 
al medelìmo un Ambafciatore con un regalo di do- 
deci Cavalli , de meglio che fi ritrovaffero nella Reai 
fcuderìa , fuperbamente ornati , che mandò di regalo 
al Principe , accompagnando 1’ ambafciata con una 
lettera di proprio pugno fcritta , mediante la quale cor- 
tefemente 1’ invitava a portarli perfonalmentc in cer- 
to. luogo affegnato , per ivi feco lui determinare , 
ed amichevolmente concludere li trattati di pace y e 
la rinunzia , che far gli voleva della Corona , e del 
Regno t Non lafciò d’ efaggera rgli nella detta lettera 
quanto fupplicato aveife il Rè fuo Padre , a ripigliar il 
Governo y ed il Diadema Reale « e come il fuo Genito- 
re pofpolto avelie lo fcetro alla pace , e quiete , che go- 
deva nel fuo Aram . Tutte quelle furono foprafine 
finzioni di Afraf per aver nelle fue mani il Principe 
Tovmafo y come vedremo nel paragrafo feguente > dove 
a longo parlarcmo di lui . 

§. XIV. Io che fono telìimonio occulare , fe non m 
tutto almeno in parte , della defolazionc di quel va- 
ftiflimo Regno di Pcrfia , nelle mie rifleffìoni fempre ho 
ammirata la Divina providenza y per i mezzi , de quali 
fi è fervita , a punire , diftruggere , ed a quafi amen- 
tare quel numerofo popolo Verfiano j Quale fia (lato 
il generai peccato , eh’ abbia obbligata la Divina giu- 
ftizia a sì Teveri , ed univerfali callighi , io per me con- 
fetto , che ne fono affatto all’ ofeuro , mentre avendo 
per molti anni con Perfiani , e con Turchi convilTuto ho 
fempre fpcrimentato ne primi maggior efattezza nella 
comune ad entrambe loro falfa legge Alcoranica , non 
dovendofi ponere in dubbio che la Nazione Pcrfiana è 
fempre Hata più caritativa verfo de poveri , più umana 
a riguardo degli Stranieri, più leale ne fuoi contratti, 
meno difonella perche amica fù Tempre della fatica , e 
per confeguenza meno barbara , ed ignorante ; benché 
più della turca fuperllifiofa : La Nazione Turca a! con- 
trario fudicia ne fuoi collumi , molto più per 
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efler dedita al vizio nefando, è altresì crudele, invidiofa,e 
rapace, perche oziofa e poltrona; nondimeno quella Na- 
zione eli’ al nollro umano fguardo comparifce meno rea 
viene da giulìi giudizi di Dio (dirò cosìjquafi ellerminata 
e la fua emola più torto , che depreda , viene giornal- 
mente ingrandita .Ah giudizj di Dio quanto fiete infcru- 
tabili ! li ferve fua Divina Maeftà per la totale deftruz- 
zione del vaftilTimo Regno Perdano di quattro Rè., cioè 
di O/fetno , Uomo di fola fua pace , eh’ avendo- lafciato 
commando, e feettro in mano degl’ Eunuchi fuoi mini (hi , 
obbliga a federe in Trono l’ Ingiuftizia; e da quello lòlo 
dubito io fia provenuto il caftigo univerfale di tutto il 
Regno . A quelli fubentra Magmud , che dilla temerità 
alTiftito s’impadronifre del Trono nell’ età di non com- 
piuti per anco 32. anni , ed ecco il maffimo de caltighi 
per un Regno, indicatoci dalla Sacra Scrittura, dove dice 
Dio: darò a loro un Rè giovane ; Giovane dunque fenza 
rifledione > fenza configlio , arrogante , ed intrapren- 
dente , barbaro , ed inumano , perche Tiranno . Fà il 
terzo perfonaggio nel traggico teatro di Perfia Afraf 
uomo fagace , e finto come di già abbiamo veduto , 
e che maggiormente conofceremo in appreso ; ed a que- 
lli fuccederà il famofo Kolli-Kun , uomo di fei faccie , 
perche di fei nature, e di fei nomi . Ecco dunque o be- 
nigno Lettore li quattro principali Perfonaggi , che fer- 
vono di bafe a quella mia Illoria . E primieramente per 
darti prove incontraftabili , che Magmud lìa ftato un te- 
merario nella intraprefa , rifletti qual mai altr’uomo,che 
avefle fenno in capo,poteva con un’armata di quarantami- 
la Combattenti , la più parte ignudi traverfar un deferto 
di quattrocento leghe , privo , d’acqua , e di foraggi per 
elTer il fuo fuolo tutto ricoperto dall’ arride arene ; la- 
feiarfi alle fpalle , Città e forti. Cartelli ; ricular trattati 
di pace li più vantaggiolì ; cd ollinarfi a voler far un 
artedio d’ una Città , che nel folo giro de fuoi Baftioni 
appuntati aveva quattrocento pezzi di groffa artiglierìa ; 
quando nell’ armata della quale era Generalilfimo Mag- 
mud non eravi nepur un folo cannone . Ignorar non do- 
veva 
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veva T Agitano Duce il prelidio de Soldaii ritrovavanli 
in Città i di’ afcendeva il numero di cinquanta mila , e 
che poteva in un giorno fomminiftrare ai Rè un corpo 
di cento mila Cittadini ; come altresì faper doveva, 
eh’ in pochi giorni richiamando il Rè da contini del Re- 
gno la da lui ftipcndiata foldatefca,efler quella in numero 
di fettantafette nula.-Ritrovavanfi pure in tutto il Regno 
trecento mila Raggiar , ho Siia-Sevan , milizia illituita 
da Scia-Abai primo , li quali obbligati erano a pigliar 
I’ armi allorché dal Sofì ordinato gli folle ; ma l’ incon- 
lìderato , cd audace Magmud intraprende un afl'edio , 

10 profiegue ollinato , e riefcegli d’ incoronarli Rè di 
Yerfia , e con barbare , ed inaudite ltragi deftrugge 
quel tniferabile Popolo, 

A quelli fuccede Afra/ , che con innumerabili rag- 
giri fa ogni fuo sforzo per aver nelle mani il Principe 
Tommafo , unica , e fola fpina , che trafiggetegli il cuore, 
la di cui ilioria è ormai tempo , che di me fi profiegua. 

Il Principe Tommafo , che abbandonato Caibin , co- 
me dicemmo , allor che il General Aman-'$ila fu per 
forprenderlo in quella Città , dalla quale era fuggito 
nel Gbeilan , non elfcndo pofeia ficuro in detta Provin- 
cia , ( perche li Mofcoviti di già tentavano con 1’ armi 
d’ impadronirtene ) ritirolTì in Tauri : , o fia 1’ antica 
Hecbatanii , Città ancor oggi principale dell’ Armenia , 
nella quale avendo tirato al fuo partito fei o fette mila 
Giorgianì , diede principio con continue contribuzioni -, 
ad angariare 1’ Armena Nazione . Nello fiato , in cui 
trovava!! quel Principe , più a lui fi conveniva , la beni- 
gnità , dolcezza, ed amorevolezza, che il feveio, 
ed imperiofo comando . Alienaronfi dunque da lui gli 
Armeni , ed in numero di ben quaranta mila ritiraronfi 
fopra i loro alti monti , ricufando di foccorrere , e di 
contribuire alle fomme di denaro , che da loro efiggeva 

11 Principe Ereditario ; Cercò egli con la forza , e con 
l’armi di fottomettere li contumaci Armeni , ma ne fu re- 
fpinto con confiderabile perdita de Tuoi Soldati . Rice- 
vuta quella feonfitta , fpedì un Corriero , e fcrifie con 
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molto impero al Principe Veftanga di- Giorgia , coman- 
dandogli di fiibito portarli a Tauris per rendergli come a 
Tuo Sovrano ubbidienza ; ma il Giorgìano Principe} ch’un 
anno prima ricufato aveva il balton del. comando > man- 
datogli con umile ? e fupplichevol lettera dal Rè Offeino 
Tuo Padre 3 non era probabile } eh* ubbidir v.olelTe ad 
un ordine del figlio , mandato con tanta alteriggia 5 cd 
impero . Ricevette dunque il Giorgìano con difprezzo 
la lettera } e quello , che portata l' aveva ; di Torta 
che il Principe Tommafo , non potendone dilfimulare l’af- 
fronto , s’impegnò ad una nuova guerra con il Vectanga ; 
Era tanto che li Berfìani l’uno contro l’altro > tra. di loro 
fi didruggevano ; rendevafi Tempre più potente in Ijpaan 
1* intrufo Rè . Il Turco pure con tre armate differenti 
entrato era di già nel Tuoi Pcrjiano . Impadronirti della 
Provincie Su/tana 5 o fia di Su/a 9 oggi detta Amatfan 
l’invitto Amet-Bufcià di Babilonia , come didimamente 
racconta nel. §. XIV. Ofman-Bafcià di Erzerum por.- 
tolfi a far 1’ artedio di Tauris Città capitale nell’ Arme- 
nia maggiore ; ed il Bafcia Ali per Topra nome detto 
Sarcbofc , eh’ ubriaco lignifica , penetrò nella Giorgia 
dalla parte di Tbefiis . 

Vedutoli attaccato da tante parti , e da li potenti 
nemici il Principe Tommafo 5 aprì gl’ occhi , mutò di Iti- 
le nel comandare , ed avendo imparato, a Tue fpefe , 
conobbe alla per fine 5 eh' all* umil dato in cui ritrova- 
vafi più li conveniva l’ umile fupplica} che l’orgogliofo 
comando , e la forza ; mutò dunque in vive preghiere li 
Tuoi altieri comandi 5 ed in tal modo riufcigli di tirar al 
Tuo partito li rivoltati quaranta mila Armeni , e con il 
valore di quedi s diede una totale feonfitta all* armata 
Turca comandata da Ofman-Bafcià , mentre con il 
Generaliflimo , rodarono trucidati venti mila Gianizeri-> 
ritirandofi nella fortezza di Cbars il redo di quella ar- 
mata . 

Doppo queda fegnalata vittoria il Principe Eredita- 
rio con li valorofi Armeni doveva portarfi in ìfpaan\ il che 
fe fatto avcrte 3 ritrovandofi ancora tutto il paefe attaccato 
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al fuo partito facile cofa fi era , lo fcacciarnc da quel- 
la Dominante l’ Ufurpatore . Ma il mal configliato , po- 
co efpcrto , e forfè men fortunato nell’ arte militare ; 
ubriaco difue grandezze>e della Vittoria riportata vicino 
• a Team, rivoltò le fuc vittoriofe armi fopra l’altro Efer- 
cito Turcoj che flava devaftando le campagne di Tbefli r, 
ed azzuffatoli con l’ inimico in rafa campagna , reflò da 
AH-Bafcià totalmente diftrutta 1 ’ armata Armena > riu- 
nendo al folo Principe di falvarfi ne monti con pochifli— 
ma foldatefca. Il reflo di quell’ anno 1724. avendolo 
palliato in quegl’ alti monti dell’ Armenia , nell’ approfli- 
marfi 1’ orrida (lagione , ritirolfi con otto , o diecimila. 
Soldati nella Provincia del Mazandran . 

Vogliono alcuni fcrittori , eh’ il Principe Tommafa. 
da quella Provincia) feguito da pochi fuoi foldati andaffe 
al Gran-Mogol per aver fuflidj di denaro da quell’ Im- 
peratore , e che altrefi voleffe nel fuo ritorno pigliare li 
14. mila faldati Pr/yfaw/, che (lavano alla cuftodia di quel-* 
la frontiera . Ma quanto fi afferifee da tali fcrittori , non 
è mai flato vero ; certo fi è , che in quell’ anno , entrò 
nella Città di Kulpechient , da dove fuggì all’ avvicinar- 
li 1 ’ Armata di Magrnud come già ferirti . Scrivono anco- 
ra altri, che in quell’anno il Principe Tommafo con il 
fuo piccolo corpo di foldatefca andaffe- per liberare . 
dall’ alfedio la Città d’ Amadan , la quale era affediata 
dalla armata di Amcl-Bafcià di Babilonia >e che da quello 
valorofo Generale forte di bel nuovo rotto , e deflrutto 
l’efercito del Principe : fcrivono di più, che per quella-» 
feonfitta fi. difguftaffe con un de fuoi principali Gene- 
rali nominato Keritn-Kan , al quale mandaffe in re- 
galo una verte di Donna; ma quelli fono racconti di chi 
ha intefe quelle fanfaluche per l’altrui rapporto , e con- 
fonde un fatto con un altro . Noi depriveremo quella 
battaglia pi fuo luogo , e non nell’ anno 1724. , nel qual’ 
anno , e parte del feguente , fi è indubitato , eh’ il 
Principe lomrnafo > con la fua poca foldatefca , fi traten- 
ne nel Mazandran , da dove (blamente ne ufcl , quan- 
do fù.fintamente invitato dal Rè A/raf per venire feco 

lui. 
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lui ad un’ amichevole colloquio nelle vicinanze di Tecb- 
ram . Eccoci alla pur£ne giunti a profeguir la lafciata_» 
noftra illoria . Prima ch’il Principe Tommafo ricevelfe_» 
la lettera fcrittagli da 25. nobili Pedani , e ignorando 
ancora le morte di Magwud, riportò con la Tua foldatefca 
una completa vittoria l'opra 1 ’ armata Aguana , coman- 
data dal Generale Seidal-Kan,che penetrar voleva con li 
fuoi nel Mazandran. Nel fugirfene > che facea con pochi 
fuoi foldati il Generale Aguano , incontrofli a cafo , nel 
melTaggiere , che portava al Principe la lettera de 2 5 - 
nobili Perftani ì li qualiuvvifavanlo, a nonpiùfidarfi del- 
le proinefTe , e giuramenti fattigli da Afraf , il quale__f 
all’ ora incoronato fi era Rè di Perfa ; intercettata dun- 
que dal Generale quefta lettera s la portò al Rè Afraf ■, 
che più lì rallegrò nel leggerla » di quello fatto avreb- 
be j fe da Scidal folfcfi riportata del armi del Principe 
compiuta vittoria . Afraf lùbito che fu proclamato Rè , 
ad altro più fedamente non pcnfava , eh’ al modo j a cui 
appigliai - lì poteflè per darla morte a 2j. nobili Per/ìani\ 
volendofi alficurare , eh’ in tì'tffiaan non rimanellè per- 
fona , che avifalfe il Principe delle difpofizioni , che dal 
nuovo Rè contro di lui fi pigliavano^ invitò li 2j. Signo- 
ri PerftaKiyzomt fe dar volelfc loro un divertimento di 
caccia in Perradab , li quali colà giorni , efl'endo il gior- 
no primo di Giugno dell’ anno 1725. , feceli 1 ’ un’ do- 
po l’altro ftrozzare , come rei di lela maeftà . 

Afraf nel mandare al Principe Tommafo i fopradet- 
ti regali 5 feccgli altresì fapere gl’ ordini da elio dati a_> 
tutte le Citta 5 e Villaggi , che mantenevanfi collanti al 
Principe -, ne’ quali pregava tutti li Perfiani > a noh far 
olìilirà contro li Agitante ma bensì a riguardarli come lo- 
ro Fratelli j c che altresì importo aveva a fuoi Nazio- 
nali , di non far oltraggio a Perfiani 3 volendo } e de- 
fiderando il Sultano- Afraf di venire ad un amichevole 
accordo con elfo Principe . Quelli predando fede alle 
politiche finzioni dell’ intrulo Rè * ufcì co’ fuoi fedeli 
Soldati dal Mazandran per portarli inTecbraw ■, luogo 
dertinato per l’ amichevole colloquio . Avicinatofi allo 

llabi- 


Digitized by Goolle 



Secondo Viaccio. 14J 

ftabilito luogo , fù il Principe faviamente configliato da 
alcuni Puoi Uffiziali a non fidarli , cd a cuftodir più cau- 
tamente la fua Reai pcrfona da un’ ufurpator del Pater- 
no Trono ; che però elfer il loro conliglio , che fua Al- 
tezza Reale non pafialTe più oltre , ma benfi che fpedif- 
fe un piccolo corpo di fua Cavalleria a riconofcerei c ad 
efplorare da che numero di foldatcfca /. iguana forte ac- 
compignato Afraf . 

Aprì gl* ochi al pericolo il Principe , e fpedì fubi- 
to> un a fe fidato Uffiziale , con pochi , ma ben montati 
Kuggiar a farne fcoperta; ma non era fcorfa per anco un 
ora di tempo , da che erano Itati fpediti , che con veloce 
fuga ritornarono ad avvertire il Principe , come Afraf 
aveva di già oltrapalfato il luogo deltinato , e con molta 
foldatefca accelerava il camino per forprenderlo . Ritro- 
cedendo il Principe , e portoli in falvo co’ Puoi Soldati > 
effendo di già nelle llrette imboccature del Caucafo , 
riPolvette di appettare il fellone traditore in quello 
ftretto de monti, ed acciò Pare , non Polo animato era 
dalla completa Vittoria un mefe primariportata del Ge- 
nerale Seidal tra quelle ideffe alpeftre rupi, ma ancora 
dal coraggio, e braura de Kczelba/ch li quali fi offerirono 
al Principe di reltar loro fuori dell’ imboccature de monti 
per così attirarvi il Sultano- Afraf con li Puoi Aguani ; 
Pretefero però quelli in premio del loro valore , che_> 
quando diftrutto rimanerti: l’ efercito dell’ intrufo Rè , il 
Principe giurafle loro folennemente di dar per fempre la 
caricha di Atamct-Diulct ■ y cheli è il primo Miniftro 
alla loro nazione de Kczelbafcì . 

A quella pretenzione oppolìifi li Raggiar , eGior- , 
giani , diedero tra di loro principio ad un ammutinamen- 
to , di lorta , che 1’ autorità del Principe Reale non fù 
ballante , a pacificarli , e quali tutti WKczelbofì e par- 
te de Kaggiari nell’ irtclTo luogo abbandonarono il par- 
tito del loro legittimo , ed ereditario Sovrano . Rientrò 
dunque con pochiflima foldatefca nel Mazandran , ed 
avendo affatto pei fa la fperanza di falir Popra il Paterno 
Trono con l’aiuto dell’ armi Perfiane > rivolfe tutte le 
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Tue fperanze all’ajuto de Turchi, o pur de MofcovitKSpe- 
rava, che volontariamente rinunziando alle da loro di già 
conquiste Provincie fpettanti al Scià di Perfia, che aju- 
tato 1 * aurebbero , a (cacciarne 1 * intrufo Scià dalla Do- 
minante j dal Trono , e dalla maggior parte del Regno : 
Ma in quella Tua fneranza gli palpitava in feno il cuore—* 
per il timore , eh’ entrati quelli con le loro armi vitto- 
riofe in \fpaan , non gli facelTero far fopra il Trono la_* 
comparfa , che fanno in teatro li Rè da leena . 

-Che del loro regnar /’ ore fon corte 

Nell’ anno 1725 il mefedi Luglio , Sarcófc-Ali-Vi - 
fir prefe di alTalto la Città di lauri x, ed il forte fuo Ga- 
ftello due mefi dopo fi rendette a patti di guerra. Li Tur- 
chi per vendicarfi della rotta ricevuta l’anno antecedente 
dagli Armeni , che componevano la più grande parte dcl- 
- 1 ’ efercito del Principe Tommafo , ne truccidarono 30. 
mila , e in numero maggiore ne fecero fchiavi li quali 
vendettero come fe fodero flati giumenti a vii iffimo prez- 
zo . La Nazione Armena; in Perfia , fjj fi diminuita-* 
dall’ arrivo degli Aguani , fino ha tutto l’anno 1725 , 
che contavanfi , tra uccifi 0 e condotti in fchiavitù più 
di ducento fettanta mila . 

Nel mefe di Ottóbre dell’ anno 1725. dal valorofo 
Amct-Bafcià di Babilonia fù pure prefa d’ alTalto la Cit- 
tà d’ Amadan , la di cui efpugnazione raccontai a mi- 
nuto , quando ne feci , come tellimonio oculare , la fua 
clatta deferizione . 

L’ anno poi 1726. * per la' fine di Maggio , il 'Gene- 
raliflìmo Amet-Ba/cià , da’Gazettanti denominato , Car - 
rà-Amet 5 con una armata di cento mila Combattenti , 
per ordine efprefio della Vorta^Ottomana fi partì da_. 
Amadan per impadronirli d' 1 /paan . Fù dillrutto il fuo 
efercito a folo quattro giornate dillante dalla Capita- 
le 5 da poche migliajadi faldati Aguani , alla fronte de 
quali ritrovavafi perfonalmente Afraf . 

Quello memorabile fatto d’armi lo deferivo con_> 
lutte le fuc circollanze nell* viaggio eh’ io fò dalla Città 
id* Amadan a quella d* ifpaan . 
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Il Prìncipe Tommafo in tutto 1 ’ anno fopra citato * 
con la poca gente * che rimafla era al Tuo feguito , man- 
tenne fedele alla fua Reai perfona la fola Provincia 
del Mazandran 5 e Afraf fpedl un fao Ambafciatore al 
Gran Signore in Cefi antinop olì , per trattar la pace con 
la Porta * come altrefi per efl'er dalla medefima ricono- 
feiuto per vero Sofi di Perfia . 

Nell’ anno 1 727. l’Armata Turca comandata da MI 
Bafcìà , che due anni prima prefa aveva d’ afTalto la 
Città di Tauri: , viene affatto feonfitta dagli Aguani: ma 
quelli nella Provincia del Gbeillan furono tre volte_> 
battuti da Mofcoviti, benché le battaglie non furono gene- 
rali 9 ma folo attacchi di piccoli corpi . Nazrat Kam mio 
amicilfimoin Babilonia mi raccontò più volte-) come 
\ elfendo lui Generale d’un corpo di Cavalleria fua Nazio- 
nale di tre mila Uomini , fù pollo in fuga da 800. Mof- 
coviti 5 eh* itnbofcati erano in una felva \ e racontommi 
con molta ammirazione il fuoco non mai interrotto , che 
facevano fopra de fuoi foldati , di modo 5 che dicevami 
effere il loro modo di combattere * non diflìmile ad una 
voraggine di fuoco. Nel principio d’ Ottobre li Aguani 
•riportarono un’altra vittoria dell’armata Turcha co- 
mandata dal Generale O/man Bafid nelle vicinanze di 
Sciamacbiè . La nuovitàdi quella Vittoria unita all* al- 
tra dei naufraggiO) che fecero nel Mar nero alcune navi x 
cariche di Gianizzeri * c di provilìoni da guerra , tolto- 
che pervennero in Conjlantìnopoli , caggionaronola mor- 
te al Gran-Vifr^efe cero che da Patrona Kallil deporto 
folfe il Gran-Sultano . Quelli fatti però non appartenen- 
do alla mia rtoriaj mi contentato folo dire quello fà al- 
noltro propdfito * cioè che pria che folle deporto il 
Gran Signore 3 aveva quelli Ipedito in Perfia al Rè Afraf 
Bet-Alà- Afendi in qualità di fuo Plenipotenziario * per 
concludere un trattato di pace 3 quale fu llipolato 
l’anno 1728. con certe condizioni * eh* io qui mi di- 
fpenfo di raccontarle . 

^•tf/pacificatofi con il Turco* dovendo* fecon- 
do le convenzioni fatte 3 cedere al Gran Signore tutte le 

T Cit- 
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Città 5 c Paefi > che conquidati avevano fino a quel gior- 
no le Tue armi nell’ Regno di Perfia , faceva ogni fuo 
sforzo per guadagnai 1 ’ affetto de nativi Perltani , giac- 
che non gli rimaneva fperanza alcuna di foccorfo da fuoi 
nazionali Aguini . Il fratello maggiore di Magmud ìoj 
qualità di difpotico Sovrano governava la Provincia di 
Kutìdaur , competendoti ad elio a tenor d’ ogni legge_» 
il Regno di Perda, efiendo egli legittimo erede de 
beni conquidati da fuo fratello , che però d/taf fpe- 
rar non poteva da elio alcun foccoifo. Vedendo altre- 
sì il Re Afiaf eh’ il numero de foldati Aguani , per tan- 
te battaglie date , era di modo diminuito > che fido po- 
che migliaja ne rimanevano ; pensò , e rifolfe di far 
cingere di nuove mura l’ottava parte della Città d 'Ifpaati 
per meglio aflìcurarfi da una qualche follevazione del 
Popolo Perfiano , ed in quella parte di Città che redò 
fortificata , era il palazzo Reale , e le abbitazioni di 
tutti li foldati ed Uffizialità di fua Nazione Aguana . 

§. XV. Nel tempo , che Afraf a nulla altro penfa- 
va eh* a mantener in pace le Città , ed il Regno , mol- 
ti Nobili Giorgiani , per fuggire le Tirannie de Turchi, 
da quali erano foverchiamente angariati , fi portarono 
nel Mazondran ad accrefcer la foldatefca , ed il partito 
del Principe Ter» tu ufo . Alli Giorgiani fi aggiunfero al- 
cune (quadre di valorolì Armeni li quali dalla Città di 
Sciamuchiè efpugnata da Lefgbi fugiti erano . Si porta- 
rono ancora alcuni principali Signori della Provincia Co - 
razana , ad avertire il Principe , come nella loro Pró- 
v.incia ritrovava!! una fquadra di valorofiffimi ladri di 
ftrada > li quali tutto che in numero non foffero più di 
44. o pure jo, erano fi coraggio!] , che fpogliate aveva- 
no caravane numerofe di 400. carrabinieri , ed adicura- 
, tono il giovane Principe , che fe tirati gli avelfe al fuo 
partito , erano quelli in dato di diltruggerc gli Aguani 
che prelidiav3fto le vicine Città II Principe intefo ch’eb- 
be quedo racconto , domandò a medefimi , come R 
chiamafle per nome il Capo de Ladri , volendoli egli 
invitare con, lettere , e con promette , acciò ventilerò 
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ad arrolarfi al Tuo foldo . Gli fu rifpofto che il principa- 
le a cui gl’ altri ubbidivano, denominava» A 'Jfcn-Kol) , 
figliuolo di All-Camelicrc , -nativi amendue di un picco- 
lo Villaggio denominato Mafceà fituato ne monti della 
Provincia del Chorafano . Confìgliaro dunque > e voglio- 
fo il Principe di fcrivere ad Àj/en-Kolì , invitollo cor- 
tefemente a venir co’fuoi compagni ad unirfi al Tuo Efer- 
cito , aflìcurandolo di più , che fatto l’avrebbe Bimbafcl 
cioè Comandante di mille foldati , e li altri Tuoi com- 
pagni tutti ufbufci { che fi è P ifteffo di dire nel noftro 
affioma Centurione, o Comandante a 100. Uomini) crea- 
ti gli avrebbe , quando a lui cosi piacciuto fo(Te . jRicer- 
ta A/Jèn-Kolì la lettera fcrittagli dal Principe Eredita- 
rio , la palesò a Tuoi compagni , li quali erano Abraim 
fuo Fratello Lnft-Alì , ed Abbachi Tuoi cugini germani , 
Mirza ed Abdarraman fuoi Gretti parenti . Tutti Io dif- 
fuafero , andar non volendo al fervigio del Principe 
Tommafo , per tema non foffe quello un ripiego per 
averli nelle fue mani , e pofeia punirli , con far loro 
fquarciar il ventre , fecondo l’ufo della legge Perfiana , 
che tale pena fuol dare a ladri di Grada . A//en-Kolì dall* 
altra parte non volendo perdere fi bella occafione di fe- 
gnalarfì in guerra » e fervir con vantaggio il fuo legitti- 
mo Signore, operò tanto appretto de fuoi compagni, 
che di comune confenfo rifpolero al Principe Reale} che 
a fe, ed a fuoi compagni dava l’animo di diftruggere tutti 
li Aguani , li quali in alcune Città del Corazano prefi- 
diati ritrovavanfi , purché piacciuto fotte a fua Reai Al- 
tezza di fpedirgli al fuo comando foli 400. de fuoi fida- 
ti per unirfi a loro , con che fperava fondatamente di 
disfar da quelle parti li dilui nemici . Il Principe Eredi- 
tario non differì di fubito fpedtre ad Aflcn li 400. 
Uomini di fua foldatefca da lui domandati , con ordine 
efpreffo di dipendere in tutto , e per tutto dal comman- 
do di A[[en , e de fuoi compagni ; li quali prefero fi ben 
a tempo le lóro mifure , che ripartiti tra di loro in buon 
ordine li foldati Perfiani , fi gettarono all’improvifo fo- 
pra gli Aguani , e diedero loro una folenne feonfitta . 

T 2 Cer- 
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Certificatone Cubito della vittoria riportata il Principe > 
anch* egli dall’altra parte prefentò la battaglia ad un al- 
tro corpo di foldatelca iguana , che l’impediva d’avvi- 
cinarfi alla Dominante , recandone anche il Tuo Efercito 
vìttoriofo , fé non in tutto> almeno in parte . AJfen 5 che 
con gran valore , afliftito da Cuoi , voltato fi era per li- 
berare dal Dominio Aguano la Reale Città di Sdrai , 
giunto in quelle vicinanze fù all’alito da altro corpo di 
foldatefca Aguana comandata da Memifcrat-Kan , del- 
la quale AJfen ne fece una ftrage maggiore della prima , 
e quei pochi Agitarli j che fcappar poterono rientrarono 
nella Città > a rinforzar il prelidio della medefima . 

Il relto di quell’anno 1728. Afen-Kolì co’ Tuoi com- 
pagni l’ impiegò in liberar dal prefidio Agitano diverfe 
piccole Città , e Cartelli j che erano Cotto il Dominio 
' del ribelle Afraf , e dopo d’aver fuperati , e fconfìtti 
in due Catti d’Armi gl 'Agitarti * aumentò nei refto di 
quell’ anno la Cua foldatefca fino al numero di 26. milla 5 
Entrò poi a Cvern are nel Mazandran 5 dove nella Cit- 
tà di Fcrrabat uniti li Cuoi Coldati a quelli del Principe 
Tommafo * ammollo ad avicinarfi alla. Capitale con tutto 
P Efercito , alficurandolo di più» eh’ in breve rime fio 
l’avrebbe Copra il Paterno Trono. Al fine di Febraro 
dell’ anno 1729. Cubito > che praticabili furono le ftrade 
nel Caucafo partironfi dal Mazandran con il Principe 
Tommafo , che vedendofi nelle vicinanze di Mezat-Mc - 
tha de Perfiani 5 alla peregrinazione del qual luogo Co- 
no obligati tutti li Agernì^ almeno una volta in vitandi vi- 
fitare 1 il Principe rifolvette di portarfi a Mezat > con 
tutta 1 * armata per Codisfar a quel punto di legge j tanto 
più eh* in Mezat ritrovavafi un grofifo > e confiderabile__> 
prefidio Aguano . Afen-Kolì con grolla parte della fol- 
datefca sforzò la marcia per tagliar le ftrade agli nemici 
Agitarli , acciò fugir non potefiero ; ma quefti ritrovan- 
doci in un vallo villaggio 3 non recinto da mura , intefo 
ch’ebbero come l’armata di A feri avicinavafi, abbando- 
narono il luogo , e Ce ne fugirono in ì/paan . Furono nel 
palleggio ricevute all’ubbidienza del Principe Ereditario 
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tutte le Città. maflime Dama », ed altri Cartelli) da’quaft 
gl 'Agttani furono obbrobriofamente fcacciati, o e(TI mede- 
mi abbandonarono , conofcendo di non erter in forze da 
poter refiftere al valorofo Affcn ^ il quale con il fuo nome 
erafi di già refo formidabile in quelle parti . Vedendo il 
Principe , che li Per/ani correvano a folla , o a pre- 
fentargli le chiavi delle Città , o ad accrefcere il fuo 
efercito , pregò Affen-Kolì ad inoltrarfi con il nervo di 
tutta la fòldatefca verfo l/paan . Il faggio guerriero pe- 
rò era di parere di foggiogare prima la Città di Petra: , 
della quale refi , che fi fodero padroni , rimanevano 
gl 'Agitimi totalmente ferrati , fenza poter aver foccorfo 
da alcuna parte, ne libero il pa(To da poter fuggire. Men- 
tre per anco ftavafi nella irrefoluzione , a qual de due 
partiti appigliar fi dovefTcro, arrivò ad Affen uno fpiones 
che certificollo , come il Generale Seidal teneva un ar* 
mata di 30. mila Agitarti accampata , e ben trincerata a 
due piccole giornate da l/paan per eflere così in ftato da 
foccorrere o la Città di Sciras , ch’era minacciata di 
blocco, o la Capitale, fe dall’Armata del Principe 
attaccata folle . Affiti Kolì con forti ragioni diede allora 
a conofcere al Principe , ed agli altri Generali , che_» 
prima di ogni cofa era fpediente di dar la battaglia al 
Efercito di Seidal , tutto che ben trincierato fi forte in 
quella vada pianura . Incaminoffi dunque tutta l’Armata 
Per/tana verfo dove trincierato rtavafi il Generale Agita- 
no , e giunti in faccia all’ inimico , Affen , ed il Princi- 
pe cercarono ancor loro di accamparli in un fito vantag- 
giofo ; ma pofeia vedendo , che li Agitarti non volevano 
ufeir dalle loro trinciere , Affen Kolì lafciata in fronte 
l’Armata del Principe , finle con 10. mila de fuoi d’in- 
eaminarfi verfo lfpaan , da dove l’ intrufo Rè Afra/ 
con il refto delle fue truppe nazionali ufeito n* era , 
per venire a maggiormente rinforzare 1 ’ Armata del 
fuo Generale . Prima però che il Dominante Agitano 
ufeirte dalla Città fece incatenare in un Caravan- 
Serrai 1 ’ Ambafciatore d’ Inghilterra che denomina- 
vafi Mi/ìcr-Rej , ed il Fattore Olandefe , da qua- 
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li , perchè dubitava lotterò d’intelligenza con il Principe 
Tommafo , domandava grotte fomme di danaro , minac- 
ciandoli di più , che gl’avrebbe fatti crudelmente mori- 
re 5 quando ritornato fotte vittoriofo in Città . Accam- 
pati li tre Eferciti in una bcliiflìma pianura alla parte—» 
oppolla di Chafciano ; A(fen con lifuoi impaziente di 
più a longo differire il combattimento, attaccò per fian- 
co -l’armata del Rè Afraf , nel tempo {letto, ch’il Principe 
Tommafo fi prefentò a batterla di fronte con tutto il ner- 
vo del fuo Efercito,ed in quello modo ebbe campo AJfen - 
JKol) di penetrar nel centro degl’ inimici >che quafi in tré 
ore di tempo, ruppe,e divife con inaudita flragge, lavan- 
done fui fuolo edititi da più di 20. mila.. Il Rè Afraf z on 
il redo de’ fuoi Soldati , che feguir lo poterono , ritor* 
navafene in Ifpaart rifoluto di far un mattacro de fuoi 
Cittadini , di dar il facco al Reai Palazzo , e pofcia di 
ritornarfene in Kandaar fila patria . L’Ambafcadore In- 
glefe , e Fattore Olandefe , che temevano di loro vita , 
fe Afraf ritornava in Città j avendo faputo prima d’ ogni 
altro per mezzo delle loro fpie , la folenne fconfitta ri- 
ceuta dall’Armata A guano , ne diedero l’avvifo a Citta- 
dini , li quali fuonaronofubito una grotta Campana , che 
pendente dà fotto l’Arco della Porta della Città t la 
quale fittamente fuonano in tempo di giubilo, e di qual- 
che llraordinaria allegrezza . Al fuono di detta Campa- 
na rifpofe quello delle Trombe 3 Tamburri > c Timpani , 
di fortache avicinatifi alla Città li rotti , e fugitivi Agua - 
'tJt con il loro Rè, ed intefo il giubilo , che di già fa- 
cevafi in Città , credettero , .che il Vittoriofo Principe 
Tommafo , ed Affcn-Kolì con parte de loro Soldati , fof- 
fero di già entrati in Città , e pigliato ne avellerò il 
portello \ Il che dagl* Aguani creduto certo , voltarono 
rtrada, e diedero a dietro , e rincontratili di bel nuovo in 
A/fen-Kolì , e con l’armata del vittoriofo Rè , furono 
del tutto disfatti , ne da quel giorno in poi fi udì certa 
nuovitàdell’intrufo Afraf ; effendo falfo ciò che raccon- 
tali da certo Illorico della vita di Tamas Koli-Kun il 
qual dice , che Ajruf fotte prefo in un Cartello , e fatto 
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morir (opra un palo . Simili racconti fono lontani dal. 
vero , come fono la più parte degl* altri fatti del mede?- 
fimo Autore riportati . 

La più comune > e veridica opinione fi è , che re- 
rtafì'e ancor lui morto nel fecondo combattimento , che 
raccontato abbiamo » 

§. XVI. Prima però eh’ ufeifle da \fpaan il Rè Afraf \ 
dovendo fpogliar affatto quella Dominate di fua Soldi- 
tefea Agtiuni, e dubbiando, non fenza fondamento, 
die follevatili li Perliani Cittadini non s’affollaftero a ri- 
metter in Trono il da Migmud deporto Rè O/feino , fe- 
cel o crudelmente ftrozzare , con altri quattro Principi 
Reali , il maggiore de quali non aveva per anco compiu- 
ti 9. anni} baroarie invero inaudita, e che dal Cielo non 
reltò lungo tempo impunita . Il Principe lomrnafo , dopo 
che per opera del xdototoAffen-Kolì disfatto^bbe l’Efer- 
cito del perfido intrufo Agitano , tutto gulivo , e fertofo 
in qualità di Trionfante entrò nella Dominante , con- 
ducendo al fuo lato finiftro il valorofo Aflen \ Ma appe- 
na giunto alla porta del Reai Palazzo , la fua allegrezza- 
mutoffi in un dirotiffimo pianto , per l’infaulta nuova , 
che data gli fu daun’Eunucho della morte del Rè fuo Pa- 
dre, e degl’altri Tuoi Germani Fratelli Aflen Kolì che nel 
fuo cfterno diportamento gettava fuoco dagl* occhi , per 
fi innumana azzione , diffe al Principe = Sire a me ed a 
rsvalorolì miei compagni tocca di pigliar giufta vendetta 
=dell*inumano Afraf e di tutta la fua perfida Nazione , a 
cevoi , o novello Monarca, in giorno lì faufto non convie* 
=d*intorbidarlo con fem inili pianti, e finghiozzij accele- 
rate il paffo , e falite fopra il Trono di voftro Padre , 
cacciò univerfale fia de voftri fedeli fervi , e fudditi la 
sconfolazione . 

Salito che fù fopra il Trono il Principe col confn- 
glio , e valore di Affen-Kolt y chiamollo , e fattolo avi- 
cinare a fe fui Trono, e teneramente abbracciatolo , difr 
fe ad alta voce= da qui inanzi non più A fleti , ma Tar- 
zzmas Karl voglio,ch’ogn*uno vi appelli = Creandolo Go- 
vernator di Provincia , ( il che viene lignificato dalla-» 

VOCC' 


i SJ Persi a 

voce Kart ) aggiungendogli l’onore del proprio nome di 
Tomai , che poi egli (ledo molte volte ha cangiato , co- 
me dirò nel profeguimento di queda idoria . Ricevfo eh* 
ebbe il giuramento di fedeltà da fuoi vadalli il Rè Tum - 
ma/o , eh’ in lingua Perfiana Scia-Tomai dicefi , coman- 
dò , che portato folfc con pompa Reale in Cbom il cor- 
po dell’édinto fuo Padre , e de’giovinetti fuoi Fratelli ; 
pofeia trasferitofi nell 'Aram , ebbe il contento di ritro- 
var ancora in vita la cara fua Genitrice , tutto che tra- 
veduta per anco folfe fotto mentita vede di vile Schiava. 
Ritornato pofeia nella fala del Divano dove trattar dove- 
va a pranzo li primarj Uffiziali, e la Nobiltà Perfiana , 
non era per anco terminata la menfa , eh’ il valorofo la~ 
mai-Kan fupplicò il Rè del permeilo per portarli fenza_» 
perder tempo ad infegurre , ed a pigliare giuda vendet- 
ta de fuoi , e del Regno comuni nemici . Lodò il nuo- 
vo Rè il zelo , ed il coraggio di Tamai-Kan , e dichia- 
ratolo fuo Minillro, e Plenipotenziario in tutto il Regno, 
accordogli piena autorità di pigliar contra della nazione 
siguana quelle rifoluzioni , che parute gli fodero più 
opportune . Partili! dopo d’ aver dimorato foli due gior- 
ni in \fpaan con un’ cfercito di 26. mila foldati il valoro- 
fo Tamai-Kan e con tutta follecitudine portoli! a fotto- 
mettere la Città di Scirai,non dando quartiere agli sJgaa- 
ni , ovunque li ritrovalfe \ che però non pochi furono 
qiieHi'di’ edinti rimafero per la drada di Sdrai ; la qual 
Città dal valorofo Tomai- Kart fu prefa d’alfalto , redan- 
dovi trucidati li foli Aguani , ch’cranvi per prefidiarla , 
Continuando di là il fuo camino , portoffi con fuoi fol- 
dati nel feno Perflco , rifrtluto d’ innoltrarfi a far I’ alfe- 
dio di Kandaar , per fpogliar quella Città de ricchi tefo- 
ri eh’ in fei anni trafportati v’ avevano i due Rè sìguani* 
Tale era il fuo valore , c tanto era lo fpavento , eh’ il 
fuo nome aveva incudo nella nazione Aguana , eh’ io 
non hò mai dubitato , che non fode per venir a capo del 
fuo dilègno , le da un’improvifo , e imprudente coni- 
glio di Scia Tomwa/o , non ne veniva dillolto . Avendo 
quedo novello Rè continue notizie dei progreffi , face- 
vano 
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tario {opra gl’ Apuani le fuc armi Cotto la condotta di 
latna/-Kan , s’ invogliò anch’erto di mctterfi novella- 
mente alla teda di poderofa armata , e di andare a dis- 
cacciare Ali-Vc/ir , che in qualità di Sera/cbiere governa- 
va una numerofa armata nelle vicinanze di Tauris . 

Scia-Tamas dunque Cpedì un Inviato *1 Gran Sultano 
con lettere , nelle quali notificava alla Porta Ottomana, 
d’aver ricuperato il paterno Regno, Applicandolo altre- 
sì a richiamar le fue Soldatefche,& ad evacuare le Città, 
Terre , e Paelì , de quali impadronito erafi Cotto il Re- 
gno degli intrufi Aguani . ConoCcendo altrefi benirtimo , 
thè la Porta , non gl’ aurebbe accordata la Cua giuda 
domanda , cercò d’ impadronirCene a forza d’ armi , e di 
Stacciarne l’ ingiuflo UCurpatore . 

Partirti il Rè Tomma/o 1’ anno 17JO. al principio 
d’ Aprile da l/paan con una armata di Settanta mila Per- 
mani , per portarfi ad afl'ediare la Città di Tauris , la 
quale dopo un corto alfedio fu evacuata da Turchi a ono- 
revoli condizioni di guerra , cioè con le loro armi, 
equipaggj , c tamburri battenti , ritirandoci tutti in_* 
Erivan a rinforzare 1’ efereito d’ 0/man~Ba/cia . Il Ri 
Perfiano pochi giorni dopo , incaminòrti ancor lui con 
la (ua armata verCo Erivan per Ccacciarnc > come fatto 
aveva dalla Città di Tauris , il Generalirtimo con la Sol- 
datesca Turca : ma dopo varie fcaramuccie > finalmen- 
te vennero a univerfale fatto d’ armi , e li Per/iani eb- 
bero la peggio , effondo morti nel combattimento, ( che 
durò da Sei ore ) undici mila valoroli Soldati, lenza quel- 
li , che fi refero prigionieri di guerra , avendo pofate 
1’ armi , e tra quelli ubimi vi fù il Generale Se/i Ali 
Koli Kan , Signore di molto riguardo , e che nel tempo 
del Rè Qtfcino aveva con tutto l’onore occupata per 
molti anni la carichadi Aiomet-Deulct o Sia di primo Mi- 
nillro , ma nelli ultimi anni del Suo Regno Si era ritirato 
a far vita privata , per sfuggire l’ invidie degli Eunu- 
chi . Quelli Giorgiano di nazione , fu de primi , che_. 
Seguì , e riconobbe il Principe Tommafo , avendolo 
Sempre afliftito con tutte le fue foftanze, e favj configli , 
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c fe il novello Rè in quella giornata non perdeva un fi 
fedelej ed accreditato Generalejforfe non farebbefi avan- *- 
zato a far quel che fece , e che fu poi caufa di fua tota- 
le rovina . Nel ritirarfi ? che faceva il Rè lommafo con 
gli avanzi di fua armata fempre infieguita da vinicitori 
Turchi , lafciò pure affogata non pocha foldatefca nel fiu- 
me Arafo . L’ armata Turca non tentò il pafiaggio dei 
fiume , ed il Rè rcrjtano ritornoffcne in Ifpaan , dove in 
quei pochi mefi 5 che fi trattenne nella fua Reai Città 
rinforzò il fuo Efercito con nuove reclute 3 . che furono 
accrcfciute da fei mila Euchar volontarj 5 tutti ben pro- 
veduti di buoni Cavalli } di fotta che nel principio dell' 
anno 1731. fece la raffegna de fuoi Soldati 3 e trovolli 
effer il loro numero di (JQ mila Combattenti . Nel prin- 
cipio di Maggio dell’ anno qui indicato} un altra volta, 
partifiì il Rè con il fuo Efercito per ritornare in Erbati . 
Ma giunto che fu in Chasbin mutò di Configlio 3 e rivol- 
tò le fue armi verfo Thefflis ; dipoi pafsò in Siria e da 
quella Città portoffi in Amadan per fcacciarne il valoro- 
so Arnet-Bofcià di Babilonia 3 il quale paffati di già erano 4. 
anni 3 che impadronito fi era di quella valla Città a no- 
me della Porta Ottomana . Saputofi da quel Generale—» 
Com mandante 3 eh* il Rè Tommafo con poderofo Efer- 
cito veniva alla volta di Amadan 3 ufcìco'fitoi Solda- 
ti ad incontrarlo in una vallilfima pianura a S. ore di- 
nante dalle mura della Città 3 quivi fchieratifi li due_» 
Eferciti 3 diedero principio aduna fanguinofa 3 e fiera 
battaglia, ma doppo otto ore di combattimento dichiarata- 
fi la vittoria per 1 * armi comandate da Amct 3 il Rè Tor/t - 
mafo fù collretto a proggetare una pace per fe molto ob- 
brobriofa , cedendo al vincitore Amadan , con il redo 
delle Città 3 e Villaggi 3 che fino a quell’ ora ufurpati 
avevano i Turchi alla Verfia +■ Fù proclamato un generai 
armiftitio, e fpediti furono da entrambe le parti Amba- 
feiadori a Confi antinop oli 3 acciò che dal Gran Signore 
firmato , ed approvato ne folle il trattato , che fenza 
difficoltà 3 e con molto giubilo fu dalla Porta con- 
fermato , 
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Saputofi tutto quello da Tamas-Kan y ne Tenti gran 
difpiacere 5 ed abbandonata 1* ideata intraprefa di porta- 
rli a Kandaar , tornofTene con li Tuoi foldati ad Ifpaan j 
dove (coprendo per la comune relazione 9 eh’ il Re crij 
molto dedito al vino > e vedendo } che con poco decoro 
della Tua Reai perfona girava la notte per Giulfa in cafa 
ancora de poveri Criftiani Armeni a bever vino al eccef- 
fo , prefa un ora , eh* il Rè era alquanto alterato , gli 
parlò in quello modo . Sire conofce beni film 0 ucjlra Mae - 
fià j quotilo abbia io ■> co' miei compagni fatto ■> per rimet- 
terla in Trono de fuoi Antenati ; Conofce altretì , che il 
de fiderio grande^ ho avuto d'afpcurare fopra lafua tefia la 
Reai Corona , obbligommi a perfeguitare i fuoi , e della 
Perfia nemici 5 per difiruggerli ancor in cafa loro , il che 
al certo riufeito mi farebbe , fe l' infaufia nuova fpe- 
ditatni dalla Maefià vefira delle replicate rotte ante da 
Turchi , e della pace , che con poco fuo decoro fà conclufa 
con Ainet-Ralcià di Babilonia . Quelle e non altro m'obbli- 
garono pertema di qualche nuova follevazione de fuoi po- 
poli , a l/fciur in pace gl? Aguani-Hazari dove vittoriofe 
correvano le mie 9 e vo/lre armi , ed a f ubico portarmi a 
piedi di Vofira Miefià , per affifierla in ogni fuo bifogno . 
A me dunque fi afpetta la ricupera dell'onore del Scia 
mio Sovrano > con il dicui beneplacito , fono già rifiuto 
di rìacquijlorgli-i non folumente Aniadan 9 ma Babilonia y 
e tutte le altre Città , e Terre ufurpute dai Turchi , e 
tolte a quefla Corona , a cui con tanta fua gloria ac- 
quicelle Scià Abas primo , ìnclito antece/fore di vofira 
Maefià . Rilpofe a quello dilcorfo Scià Tbommafo » 
che non convenivafi in quel tempo tentare fintili impre- 
se j pofciachè farebbe Rato un efporre ad evidente ol- 
traggio gl’ Ambafciadori 5 che (lavano in Conllantinopo- 
li , ed un ofeurare per Tempre la gloria del fuo nome , 
col violare il jus delle genti . Non fi arrefe punto a_, 
quella valida rifpolla 1’ audace Tamas-Kan , ma con fpì- 
xito uguale allo fprezzante fuo genio * Sire replicogli , 
T Efercito ed i Satrapi del Regno fona mal f odi sfatti delle 
vofire rifoluzioniìprefe temerariamente controquelle^ che 
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con tanta ponderazione, eranfi flabllitc nel configlio di 
guerra 3 tenuto prima della mia partenza per Kandaar j 
foggiunfe di più , che fcandalizati fortemente di lui era- 
no li Sudditi , in vedere il loro Rè andar fenza decoro 
a bere nelle cafe d’ ogni Torta di perfone , ancor vili 3 
ed ufeirne almeno nell’ apparenza ubriaco : Conofcer 
egli la fedeltà } con cui erafi impegnato a fervido 3 . c 
poter tener per certo , che fino alla morte glie 1’ avreb- 
be confervata j laonde per togliece ai fudditi ogn’ occa- 
fione di deporlo , meglio fi era il fingere d’ efTer di già. 
deporto } e far mettere fui Trono il Reai Infante i che 
compieva all* ora 1* ottavo mefe di età » dandogli il no- 
me di Scià-Aba s . In quella maniera, diceva Tanta s-Kan , 
non potrà il Gran Sultano di Gonjl ani ino poli doler fi della 
Maejlà vofira ; ne avrà ragione ^'oltraggiarne gl ' Amba - 
feiadori , quando intenda ejfere io alla tefla dell' Efer cito , 
J cacciare le fue genti di Verfia , ed andare all ’ affé dio di 
Babilonia 3 pofeia ebe dovrà credere 3 che non la Maefià 
vojlra abbia ciò Commandato } ma bensì la Reggenza 3 i 
Grandi del Regno , il configli o di guerra 3 e fe vuole a 
creda pure affa ne autore Tamas-Kan 3 a-cui tanto preme 
l' onore , la gloria 3 ,<? la felicità del fuo Monarca , che 
per effa fà un volontario fagrifizìo della fua *, montando 
più nel giudizio dei prudenti 3 riparare fe non fi può in 
altra maniera 3 col proprio danno l' onar del fuo Princi- 
pe 5 che la/ciarlo in qualunque maniera ofeurare con 
vantaggio del proprio . Il diritto delle genti deve mif ti- 
rar fi dai Principi colla ragione dei propri Sluti i a quali 
ejfi fono più obbligati 5 eh' agli cflranei 3 e la loro glo- 
ria nafee dall' aumento di quelli 3 e dalla dcprejfione di 
quefiì ; fpecialmente quando fi tratta di ri acquifere ciò , 
che ingi ufi umetti e ftì tolto . 

Quelle tinte 3 ed apparenti ragioni in bocca di 
Thammas-Kan 3 ebbero una forza fi penetrante nell’ ani- 
mo di Scià-Thammafo , e de fuoi principali Minirtri , 
che nefiuno ardì d’opporfegli 3 che però riftretto il Rè fiot- 
to gelofa cullodia , a cui Thammas-Kan lafciò li fuoi più 
intimi confidenti } fu dichiarato Rè Abbas di lui .figliuo- 
lo 5 
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lò ,.e marciò egli con un Efercito di cento mila Uomini 
all* afledio di Amadan . Ei giunfe poco meno , che in-, 
appettato , ed accani podi rei monte A he ti t in faccia del 4 - ■ 
la Città , ed ivi incominciò le fue operazioni . 

Aiwct-Bafcià da Commandante efperto , com’era , 
non volle azzardar la fua gente , e metterfi a difendere 
una Piazza j che non poteva refidere all’inimico, ne 
fperar poteva foccorfo per confervarla alla dia ubbidien- 
za , onde fegretamente , con tutte le fue genti riti rolli 
in Babilonia , ovo li munì per farne una valida difefa . 
Non tardò di feguire i fuoi paffi l’audace Tamai'Kan fi-* 
no predo le mura della Città di Babilonia , che cinfe fu- 
bitamente d’ affedio . Errò in quella occafione quello Ge- 
nerale , forfè per non edere addellrato agl’ aliai ti , po- . 
feia che , effondo ben munito di groda artiglierìa da bat- 
terla in breccia , ed avendo un poderófo , e fiorito Efer- 
cito , dar non doveva tempo ad Acmct di prepararfi a fo- 
flenere l’ alfedio: Ma egli poltofi a fare edificare una 
nuova Città -, lontana quafi un ora dalle mura di Babilo- 
nia prolTo al Villaggio denominato Hi tn aw* Azzitti per ef- 
fer ivi coll rutta fontuofa Mofchea ad uno de loro fallì le- 
gislatori» che denominavali A/J'en , (che a dato poi il no- 
me al Villaggio) pensò, ch’edendo dalla parte della Cal- 
dea dal fuo numerofo Efercito ottimamente bloccata Ba- 
bilonia facilmente la prenderebbe per la fame * giacché, 
nedun fudidio facea pallarvi ; dando in tanto la fua Ar- 
mata di tutto molto ben provedura . Erano di già feorfi • 
otto mefi d’ alfedio ed in Città entrar non p teva alcu- 
na forta di viveri ; Grande era la fame , che fotfrivafi 
da Babilonefi , ne fperanza vi era di alcun pronto foc- 
corfo . Erano a Cittadini deliziofe vivande le bedie più 
immonde , eh’ in rigor della 1 >r legge, non potevano 
tampoco toccare ; quando e (fendo già ridotta quafi all* 
edremo , ,e di già impadronito fi era di quella parte del- 
la Città , che- fiutata ritrovali di là dal Fiume Tigri cioè 
nella Mefopotumia , giunfe notizia a lumai Kan , z\\'Ak» 
bachì Kan fuo Cugino , il quale lafciato aveva pria di 
partire da \fpaan Governatore di Sdrai 5 che levata 
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aveva una numerofa armata , con idea di portarti in \f- 
paari a liberare l’ imprigionato Rè di Pcrjìa Scià-ibom^ 
mafi 

A quella nuovità fece la pace con Amet-Bafcia a_, 
condizione, che folunto date gii fotfero due grolle Colo- 
brine , dalle quali era Rata. molto incommod . ta la fua 
armata . Accordatagli la condizione , levò l’ alfedio , e 
colla fuaSoldatcfca fi portò con tutta celerità ad atfopire 
la folle vazione di Abbabi Kart , al q\jale perdonò la vi- 
ta } ma rillrctto con maggior cuftodia il gii imprigiona- 
to Scia-Tomata/o , ebbe altresì modo di far avvelenare 
l’ intronizato fanciullo Scia- Abai terzo di quello nome . 
Mi feordai di dire che li due pezzi d’ artiglieria , che 
levò dalle mura di Bibilonia , fù obbligato a feppelirli 
nel Deferto fotto l’arena, non potendoli per la loro 
fmifurata grotfezza (Irafcinar più lungi ; ne ft fono mai 
più potuti rinvenire , a caufa che li venti trafportano da 
un tifo all’ altro li monticelli d’ arene . 

Non contento di fi indegna azzione , quale fù quella 
di far dar la morte ad un innocente Bambino , benché 
palliata da lui con doppio artifizio , fece allor chiamarli 
Reggente del Regno di Pcrfia s ed alTunfe il nome ( ter- 
zo in ordine ) di Tbammai-KAÌ-Kan , che dir vuole il 
Governatore. (chiavo di Tomwa/o , cioè del Rè Tbontma-. 
fo , e con quello nome d’ora in apprelfo lo chiamaremo 
nella noflra Moria fino a tanto , che ritorni a mutar no- 
me . Gettata dunque ch’ebbe la polvere fugl’occhi de 
poveri Pcrfiatii con il finto nome di (chiavo del Rè > 
con il numerofo fuo Efercito tomofiene novellamente all* 
afledio di Babilonia. Era già in quello fratempo (lato colà 
fpedito dal Gran Signore il B atfà -Top al-Oj tu un-, con un E- 
fercito di 2CO. mila combattenti;Ma quefli, tutto che folle 
il più bravo Generale , ch’avelie il Turco, come dirò 
nella fua illoria particolare , ( meritandola il fuo valo- 
re , ) portoli] a foccorre quella piazza frontiera di tutto 
lo flato con molta lentezza , di Torta che attediata era 
di già la feconda volta , quando , egli , con la fua ar- 
juata giunto ancor non era in Ninivc. Fù quivi obbligato 
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ad afpettare molti giorni , dopo d’ efler flato cerziorato, 
che di bel nuovo più fortemente cinta era d’ afledio quel- 
la Città .. Pattavano a nuoto il fiume Arati portatori di 
lettere da Babilonia a Nitiive , ed animati erano gl* atte- 
diati dalla fperanza del vicino foccorfo , ma incerto. 
Tempre- era quando arrivar dovette . 

Sotto Karcbut e nelle vicinanze della famofa A r gel- 
la dove il Grande Macedone trionfò , e vinfe 1* ultima 
volta Dario Rè di Pcr/ìa , accampott l’armafà. Turca , a 
otto fole giornate dittante da Bogdat ; quando un giorno 
non potendo più foftenerli Aimet-Bafcia , vedendo , che 
quafi tumultuava la Citta per etter icorfi alcuni giorni , 
clic non erano comparfe lettere del òarafchiere Turco , 
chiamati a fe li Tuoi Ciochudar , domandò , fe vi era fra 
loro alcuno , a cui datte l’animo di pattar ficuro per 
1’ armata Perjìana , e portar voleffe una fua lettera al 
Generalittmo. in Karcbut : Un fervitore de fuoi , chià-. 
mato per nome Deli Kallil , ditte al Bafcià fuo Signore, 
eh’ a lui dava l’ animo di ciò fare , purché proveduto 
1’ avelfe di una Cavalla di quelle , che chiamano della 
tazza di Maometto , di cui erane padrone un Arabo , 
denominato Saduh . J1 tajsd fatta venire quella beftia , 
fpedì la lettera col fervidore , il quale portava feco in 
una gabbia quattro Colombe, di quelle appunto che def* 
critte vengono daL Tatto nella fua Gerujaletnmc libera-- 
ta , ove Cantò . 

= Quello il fegreto fù, che la fcrittura- 
= In barbariche note avean diftinto». 

= Dato in cuftodia al portator volante : 
e Che tai medi in quel tempo usò il Levante .. 

Coll’ intelligenza , d’ onde doveva fpedirne ciaf- 
cheduna ; cioè la prima , all’ entrar , che faceva nell 1 ' 
armata nemica , la feconda ufeito che ne fotte a falva- 
mento , la terza rimetta , eh’ avefie la fua lettera al 
Generalittmo Ihopal OJntan , e quella portar doveva l’a 
rifpnfta in piccolo, fcaccolo dii carta attaccatogli fotto 
l’ali , intorno al giorno, in cui prefentar dovette la 
battaglia all’ Armata Perjìana . Quelle colombe , che 
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nella grolfezza « e colore fono quali fi miti a Paloni J 
bat'ci della noftra Italia , fi diftinguono da medeli'iit 
eh’ anno la parie fuperiore del nafo piena di molte pio 
cole eferefeenze di carnoiì calli , ch’un fopra l’altro fot- 
p»ano u'>a quali piramide» alta i » traverfo di un deto , e 
che li dilata lino a quali coprirgli l’occhi , più follo def- 
formi . che vaghe a vederli $ fino ivi chiamate le Colom- 
be dell*. Irta di A hi , le quali in pochilfi.no tempo fe ne 
ritornano a ritrovarci loro figliuoli , e fono fedeìilime > 
ne fi fmarrifeono » fe da qualche ucello di rapina divora- 
te non vengono > o che elTendo alleiate > e ribaldate fi 
gettino in qualche fiume a lavarli, e dall’acqua , e dal- 
lo sbattimento dell’ali non viene diltaccata la carta » ma 
a quell’ultimo foglion rimediare con fcriver fopra il per- 
gamene . 

Partì dunque Deli Kallil , cd avvinatoli ai Perdimi 
diede la libertà alla prima Colomba , come far doveva ; 
sforzò indi la Giumenta entrando nell’armata , e qual 
Ucello , paftò fra nemici , tutto che infeguito , e Carica- 
te g’i fodero fopra molte archibugiate . Lafciò la fecon- 
da , con cui predo allicurò il Ba/sà di Babilonia , che fa- 
rebbe arrivata la Tua lettera al Generalilfiino lopal O/- 
man , con la rtfpoda , di cui giunfe finalmente la terza , 
che con lettera fcritta dal medefi no, alficurava A.met 
Ba/sà , che la Domenica mattina full'eguente avrebbe egli 
attaccato l’Efercito Perfiano , e che da lui doveva nel 
tempolìefìo farfi co’ fuoi Giannizzeri , e Laventi a Ca- 
vallo , ed altri Soldati a piedi un animofii fortita dalla 
Città per pigliarlo in mezzo . T utto allegro per tale an- 
nunzio il Bafsà di Babilonia , andò difponendofi con la 
fin Soldatefca all’ufcita . Ma Tamas-Kali Kan , che non 
dormiva , e di già fapeva , che l’Armata Turca arrivata 
era a Karcbut , dubbitando di quello che fucceder gli 
doveva , fi allontanò per la pianura della Chaldea , Tem- 
pre fu le falde del Fiume Tigri , e trovolfi in faccia all’ 
Efercito Turco, prefentandogli a prima giunta la batta- 
glia , allorché quelli veniva. Grande fu al principio lo 
{pavento che cagionò all’Efercito Ottomano, e come che 
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accampati ancor non erano , rotti li primi , fi batteva la 
ritirata dagl’altri ; quando avvedutofi dello /pavento de 
Tuoi il Generali/fimo Topàl O/man , comandò , che nél 
luogo , ove ogn’un fi trovava » depofti li equipaggi» 
pia .tate fodero le Tende» conche tutto l’e/ercito rcftò 
accampato a lungo del Fiume; e Tamat~Rol)~Ran sfonta- 
natoti dal Fiume » per dar a traverfonel Campo di bat- 
taglia , non riflettendo , ch’iti una ftagione così calda» 
Com’era nel mele di «Giugno in quel Deferto, perirgli 
dovevano li funi Soldati di fete , s’ inoltrò nella pugna » 
c dopo tre ore abbandonò il campo di battaglia a Turchi* 
che vittoriofi erano , e fenza ritornar alle file tende , 
perdette tutto il bagaglio , calla militare , e gran parte 
della fua gente . Quei che fuggirono il ferro Turco » o 
furono foffogati dalla polvere , o morirono di fete pri- 
ma eh’ arrivatfcro al Fiume Matta »■ <h*;efà otta ore 
lontano , e ne morirono altri Tedici mila i dopo d’ aver 
bevuto fopra le rive del nominato Fiume I Intanto av- 
vertito il Ba/tà di Babiforia da Delì-KaHl , il qaale ap- 
pena principiata la Battaglia , vefiito alla Perfiana con 
la fua Cavalla tornato di già fen’ eradn Città , ufcì fubi- 
to Conili' fuoi Gianizrzeri , e portatofi ai padiglioni tdi 
Tuvtas-Ruli Rari , fenza gran relìllenza fecegli dare il 
Tacco conche dilli fomma penuria in cui trovavaniì 
gl’ afTecHati in Città , in poche ore fi viddero in dnezzo 
all’ opulenza degl’ alloggiamenti del nemico . 

Entrò in Città il martedì mattina col fuo Efercito 
Topol Oj'nan , e lanas-Ksli Rati con pochiflima gente fi 
portò in Su/a o fra /In.adan . II vittoriofo Sara/ hi ere lo 
fece a piccole giornate infeguire da quattro Ba/tà ,■ con 
li loro Soldati , fino al patfaggio del lochi , ove fi ri- 
trova una ftrertiflima imboccatura ne Monti Caucafi , e 
diede loro commando di reftar fino a nuovo fuo ordine 
alla cufìodia di -quello ftretto . 

§. XVII. Tawtis Kdi-Kun arrivato, che Tù in Su* 
fa , rimife in piedi nello fpazio di ventiferte giorni un 
altra Armata, e providde cadaun Addato di due Cava li, 
acciocché con uno sforzar dovefie la marcia a tutto po- 
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tere j finche gli cadette folto,, l’alt;ro. , che, vuoto con- 
«jur doveva per la briglia mojntavafi con più. rifpettj .. 
Era Venuto ad ingrolf^r la di. lui Armata dalU„Città;dl 
Corti# con venti mila folda.ti. Mir&a-Hegb, figlio primoge, 
«ito di Kolì-Kan , che dal Padre era flato lafciato al 
Governo d’ Amadan . Partitti dunque con la fua Armata 
da S'fa per portarft. a cinger d’alledio Babilonia per la 
terza volta l’ infaticabile K.olì r Kafi.i ed in cinque^ gior- 
nate di-marcia sforzata arrivò all’jisnboqcatura àcl.TacùJ 
o.fia de Caucafi ì, ed efiendo confiipevole', ch’ era gua- 
dagnato,, è. ben, guardato lo. ttretta; patto da quattro. 
Bajfà Turchi , travetti, da Giannizzero un fuo foldato. 
Perfiano., eh’ ottimamente pottedeva il Turco idioma, 
e falttfrcatQ il figillo , e carattere di. Topol~Ofman fatta, 
dnco.ftendere una mendace lettera* nella quale diceva, 
eh’ avendo penetrato , come Tuwas-Kolì-Kart con un-» 
nuovo Efercitp. tornar doveva ad affediar Babilonia , per- 
ciò fpedito loro .avrebbe in rinforzo altri quattro cento. 
Giannizzeri , per maggiormente cuftodire.quel angutto 
patto . Contegno al traveftito foldato la lettera e di 
notte tempo fattoio pattare per l’oppotta parte del monte 
ion altri due compagni.,, eh’ ottcrvar dovevanofla.ftrada 
per. cu» riufeito gli fotte di penetrare fino,jfl preGdia. ne- 
mico -, tornattero. poi, a dietro , e ferviflero^di feorta 
agl’ altri, Perfiani , che; traveftiti, pure alla Giannizzera 
andar dovevano, allo {puntar del giorno al luogo , ove 
aitavano Turchi ,- come diceva nellajettera . 

, Riufcì felicemente il difegno ,, ed i quattro, cento> 
Perfiani pattato il monte , allo fpuntar del giorno, fi ri- 
trovarono vicino. alle tende degli. accampati : Turchi , ed. 
occuparono talmente la ftrada. unica., per cui andar po- 
levafi a Babilonia eh’ era. impoflìbile pattar per etta , 
fenza dare nelle loro mani . Egli. intanto pofto in piena 
marcia tutto il rimanerne dell’ Efercifo continuò il fuo 
camino verfo lo ftrefto, mentovato . Ricevuta eh’ ebbero 
li quattro Baflà la finta lettera , fu fparfa fubito la nuo- 
va del foccorfo , che venir doveva Si rallegraron li 
Turchi a tal novella , e molto più goderono , quando 
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tilo fpuntar del giorno viddero li finti Giannizzeri ! , che 
dalla falda del monte falivano alla volta delle lor tende 
ponendofi ogn’uno a preparare il caffè per i fuoi compa- 
gni . Non tardò dall’altra parte a giungere Tanun<Kóli- 
Kan > che forprefili all* inàfpeftata , fi diede Tubi to alfar. 
tie una fanguinofa firage » e caggionò il filo inafpettato 
attacco tanto fpavento nel Turco prefidio , che datili 
alla fuga allo in giù del monte j furono da travefti- 
ti Petfiani tagliati a pezzi > fenza che falvar fe ne poteffe 
ne pur un folo.Non perderono molto tempo allo fpoglio 
i Perfiani , ma con 1* ifteffa velocità di prima profeguen- 
do il viaggio verfo Babilonia , in due giorni ve due not- 
ti paffarono il ponte del Fiume Diallayz precorrendo in. 
nanzi l’Efercito una numeroia Vanguardia cjuafi tutta tra- 
vili ita alla Turca,dello fpoglio fatto nel 7Ì7r£/, quella ar- 
reffava ogn’uno-, affinchè giunger non poteffe ad avvifar- 
ne la Città , ove non fi temeva punto la venuta improvi- 
fa dell* Inimico , quantunque quelli non foffe più , ch’un 
ora da Babilonia lontano . Riufcì nondimeno ad un Ara- 
bo di prevenire il loro arrivo , e darne notizia ad Acmet - 
Beffa , che in quel punto ftavafene bevendo il caffè in 
con pagnia di 'ìopalQfman ; li quali però non folo non 
gli credettero , ma di più ordinarono , che l’Arabo foffe 
incatenato , e portato prigione . Mentre quelli condu- 
ccvaiì alle carceri , giunfcro altri due Arabi , che paffa- 
to avevano a nuoto il fiume , li quali diedero l’ illelfa 
notizia ; anzi da Ballioni della Città fcoperto di già fi era 
il gran polverone elevato dall’ armata Perfiana , e fer- 
rate furono le porte , quando la Vanguardia nemica 
non era da effe a mezzo miglio lontana . 

Capir non poteva il Generaililfimo, ed il Bafsà di 
Babilonia) come mai cosi preflo , e fenza averne avuta 
alcuna contezza foffer ivi potuti giunger i nemici ; con 
tutto ciò non potendone più dubitare raccolto 1* Eferci- 
to } e meffofi alla Tua fella Top al Ofman , ufcì loro in- 
contro 3 quando Tamas-Kolì-Kan avvedutoli, d’effer 
fcoperto, s’ era di già accampato lungo il Fiume Tigri 
nelle trincero , e ripari da fuoi Soldati inalzati , ne due 
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altri deftritfi aflfedj nelle vicioanzexli Imam azera . Ebbe» 
•fo i Perfiani due giorni , e mezza di ripofo prima di 
venir a fatto d’ armi co* Turchi ; ufeito pofria da Babi- 
lonia con tutta la fua foldatefca , e prefentata a Perlìanf 
la battaglia , .»d due ore di feroce conflitto , fu molto il 
fangue j che. dall’ una , e dall* altra parte fi.fparfe ' 9 ma 
finalmente prevalenda li Perliani fi diedero, alla- fugai 
Gianizzeri 3 tettando il Generaliffimo lopul-()Jm<in ab- 
bandonato da fuai j gettolfi con. il filo Cavallo nel Eiu- 
«me j e da valorofo., non lafciò.mai di combattere , fin- 
ché da un, colpo di lancia non gli fu tolta, la vita , e po» 
feia fpiccatagli dal Bullo con un taglio di fciabla la tetta . 

Non devo io difpenfarmi., di dir. quello., che sòdi 
Tua vita. , mentre fu fempre a man ti (fimo della nazione 
"Franca , che vale adire d* ogniforta d* Europei. Fù 
quelli Giorgiano di Nazione > portato fchiavo , e dato 
in tributo al Gran Signore , il quale avendolo conofciuto 
giovane di fpirito j lo avanzò fubito fra 11 fuoi Ic-sJgà > 
che fanno gl* uffizj de nollri Paggi , ogn’ uno de quali a 
per fpeciale fuo impiego di fervire in qualche cofa parti- 
colare il. Sultano: L’uffizio. del noflro. Giorgiano giovane, 
fu di preparare il turbante al Gran Sultana . Alcuni anni 
dopo , efTendofi fempre portato bene nel Tuo miniftero.» 
fu avanzato alla carica di Capigi-Bafcì 9 che fono quegl* 
Uffiziali.j che portano. li cordoni di feta all i Ba/sà , allor- 
ché vengono dal Gran Turco condannati a morte ; ed a 
tale impiego , che in Turchia è molto onorevole, fù 
egli eletto , e fpedito per tagliar la tefla ad uno de qua- 
rantaquattro. Bei del gran Cairo . Imbarcarofi per Lamia- 
ta fu forprefo da Battimento Corfaro j fi difefe brava- 
mente , e v.alorofamente combattendo ricevette molte 
ferite ; ma la più confiderabile tra. tutte fi fu un* archi- 
bugiata in una cofcia , per la qual ferita , efléndo rimatto 
alquanto zoppo, diegli pofeia il fopra nome di Topal . che 
zoppo vuol. dire in noflro Italiano . Impadronitifi li Cor- 
fari del battimento , fu incatenato con gl* altri fuoi com- 
pagni il valorofb Qfman , e condotto per fua buona for- 
tuna in Malta . » . , ' • . , 

: A Por- 
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,* Portoni allrt vifita del Naviglio il Capitano del Porto 
denominato ilSig. Aìimmd 4 nativo della Città di Marti, 
glia . Ofman veduto il Capitano francamente gli dille : 
Signore compratemi per vofro Schiavo ^ mentre io vi af- 
Jtturo , che non ve nc pentirete-., li Capitano del Porto 
l’interrogò chi egli folle 5 e per qual ragione gli diceva si 
francamente che lo .comprale . Signore » rifpofè Ofman : 

10 f otto fra Catene 3 e v?i a me in qucflo flato creder non, 
dovete , M < però fenza cercar altro 3 compratemi 3 e te- 
nete per indubitato , che. non ve ne. pentirete. ,, Piacque 
al Signor Arnaud lo fpiritodi lui , e la bella maniera eoo 
cui parlavagli , onde contrattò ;.! fuo rifeatto 3 e non 
contento di quefto.lo fece fopra altro piccolo .battimento 
trafportare > e curare da elperto Chirurgo . Terminata , 
che fù la contumacia > lo fece venir a terra in fua cafa > 
e trattollo con molta cortefia 3 . tuttoché altro .penetrato! 
non aveffe 5 fuorché era un giovane > che valotofamenre 
erafi difefo ned combattimento ... Non pacarono molti 
giorni s che il.Padrooe 3 tirato in difparte lo Schiavo > 
domandandogli con molta ansietà qual folle la fua condi- 
zione ì c dopo molte preghiere* e com-mandi , altrada-, 
lui rifporta non ebbe * fe non che : lo Signore-vi difjì >. 
che mi comprajìe per vcflro Schiavo * e. che. non ve ne fa - 
refe pentito \ ora Ài più vi dirò 3 che mi permettiate di 
andare, al Cairo * a far i' efecuàone * della quale inca+ 
rjeato mi ha il Gran Signore 3 thè riunendomi, come /pe- 
to * vi darò prove irrefragabili della . mìa veracità * e- 
della mia gratitudine . 11 Capitano fuo padrone gli pagò- . 

11 paleggio, e l’imbarcò fopra un Battimento , ch’andai 
va in Damia/ay e comandò al Capitano della Nave di- 
aver cura di Ofman per Mare , di ben trattarlo * e di 
sbarcarlo dovunque volefle. Arrivato che fu in Oamiata 
sbar.catofi Ofman * e fattoli conofcere per quello 3 che 
era dallV/g<jr* (..vuoi .dire Signore di quella Città*) prefò 
in prettitodal Agài nulle Zecchini , con una Pelliccia di- 
Zibetto Armellino 3 , e confegnolla col danaro al Capita- 
no 3 che portato l’aveva ^ per rimetterla in Malta al Si* 
gnore fup Liberatore j facendogli dire > elfer quello un 

pie- 


*P - fi R S I A 

• piccolo fontrafegnodi;quanro' fatto avrebbe io apprelfo 
per lui . Quindi portatofi nel Cairo , fece così bene la 
fuacommitTìonc , che dal Gran Signore nel fuo ritorno 
creato fù Bafsà di due Code l*anno 1715..» e dopo alcuni 
anni arrivò alla carica di Gran Vilìr>in '«Conftantinopoli $ 
Non mancò di farne fubito per lettera confapevole il fuo 
Liberatore , ’ pregandolo di.più a portarli fpeditamente 

• con uno de fuoi figliuòli in quella Dominante , volendo 
egli compiere alle fue promette . Il Capitano Arnaud , 
comprati in Malta dodici fcielti , e ben compierti Schia- 
vi Turchi, ed alcuni Canarj in gabbie dorate portogli 
di regalo al Gran Viftr Ofman , e prefentofli al dilui Di- 
vano , dove erano molti Grandi della Città . Appena vi- 
de Ofman il fuo Liberatore , che alzatoti in piedi càrfe 
con le braccia aperte ad accoglierlo .‘Il fiuto non lafciò 
poco fcandalizati quei Signori Turchi , ch’un Gran Vijir 
alzarteli in piedi , ed abbracciarti? uno tra loro riputato 
infedele’, Ma voltatofi loro -dopai (fman = Signori voi 

finiate ( dilTe ad erti •) che quejl'onorc non convenga f a 
cjucfl' > Uonio , che voi credete infedele \ ma io v' Jfcuro , 
chefmile a luì non/t trova fra voi , che fu~ ponete d'efe- 
re li veri Credenti }e polcia raccontatogli il cafo a lui ac- 
caduto , trovatemi dille , un Muf ululano , che tanto far 
fappia . ;Efaltò al fommo alla nobile Aftemblea il regalo 
portatogli de 12." Schiavi ,‘ pofeia diede ordine , che sì il 
Capitano , 'come il Figlio foftero trattati con fotnma di- 
latazione . Regalategli pofeia alcune borfe di danaro > ed 
alcune preziofe Vefti , diede pur’ loro il permeilo di ca- 
ricar due Battimenti di Grano nell’Arcipelago per . con- 
durli in Malta . 'Permife con fuo gran difpiacere 1 do- 
po d’aver fatte al Capitano premurofe iltanze di latinare 
il figlio in Conftantinopoli , che partiftero muniti di ne- 
certarj palfaporti .'Ha egli confervata la gratitudine ver- 
fo gl’Europer tutto il tempo eh’ ha vilTuto . 'Mólte altre 
cofe dir potrei di quello 'Eroe di gratitudine , de com- 
battimenti dati , ( e foftenutt nella Morèa , ed in Corfiì , 
contro de Veneziani ; • ma’lafciate ;quéite da parte come 
non appartenenti alla mia Storja , dirò Colo come fù fat- 
to 
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toGeneraliffimo dell’Armata Turca in foccorfo di Babilo- 
nia, in vicinanza della qual Città nella feconda bat taglia 
data a Kolì-Kun lafciò la vita»uccifo da un colpo di lancia 
nel nume ligri 5 ed io hò più volte parlato, con quel 
Perdano che 1 ’ uccife .. • 

Fù egli in Aleppo fervito in qualità di Medico da un, 
Sacerdote Europeo , che diceva e(Ter flato in Roma Se- 
gretario del fù Eminentiflìmo Cofcia , e qucfli nell’ufcirj 
che fece da Bibilonia iopal-Ofnan per andar a combat- 
tere li Perlìani.», dille ad Acmct-Ba/Jà :.ll mio Padrone 
non pili rientrerà in quefla Citta , ma oggi farà ttccifo , 
come in effetto fi verificò. Li Perdani reftarono vittorio- 
fi , e ritrovato il corpo di Topal-O/mun , Tbitnas-Kolì 
tutto che troncoj lo mandò in Città perchè onorato folte 
di conveniente fepolcro ; non-ellendo poca la Rima , che 
faceva di quel valorofo Guerriero ■ Si diede poi nuova- 
mente ad airediare la Città > che a non lungo attedio re- 
fa fi farebbe per la fcarfezza delle vettovaglie , ma fù 
forzato a fare la pace con Acmet-Bafà., per portarli, 
nella Perda dalla parte di Tauris , dove aveva intcfo j, 
ch’ài Caperli parente del. Gran Signore con grolla Arma- 
ta di duecento , e più mila Vomini all’ ordine , era per. 
invadere da quella parte la Perda tutta . 

§. .XVJII.. Prima che d ritiraffero li Perdani dall’ af- 
fedio di Babilonia! era flato fpedito dal Soldano di Con- 
Rantinopoli apro Efercito.di fettanta mila Vomini , per 
foccorrere quella Città in cafo di bifógno , ed il Bajfà 
General. Comandante di quell’ Armata aveva efpreifo. 
comando di tagliar il . capo a d Acmet-Bojfà , e di reftar 
pofcia egli» fatta eh’ ave.de l’ efecuzione-, al’governo, 
di quella forte », ed importante piazza . W Capigì » a cui 
era incaricata, auella. fpedizione » e che • accompagnato . 
aveva il Generaliflìmo dell’ Armata » dubitando che non ; 
le andade a traverfo il fuo intento,, come-, ch’era un 
rinegato Francefe , entrò prima incognito. nella Città , e 
fece avvertire il Boflà- Aetnee, dell’ ordine contro la fua. 
perfpna , per cui fpedito era flato dal Gran Signore • 
Avvertito. che fù il Governante Babilonefe » rifolvette di. 

ven-~ 
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vender a* caro prezzola Tua vita; ma fu configli.iftv<M 
più v •celi} , e prudenti della Aia Corte ad abbandonerà 
in quella notte la Città , e di pafiTar con tutto il Aio 
Efercito, Aram di donne, e ricchi equiptggi il ponte, ri- 
tirandoli nella Mefopotamia . Lo fece , tuttoché non 
folle , come già dilli , il fuo primo lèntimento . 

Entrò la mattina AilTeguente in Città il nuovo Vi/Pf 
con li Tuoi foldati , ed attonito ri mafe , allorché ritro- 
vò vuoto il ferraglio ; ne giudicò conveniente d’infegili- 
re il fugitia'o Buffià . Andava- infanto fernet errando > 
con tutta la fua ijente perla Mefopotamia , provveduto 
di viveri dr’Principi Arabi per lo fpazio di quali un’ an- 
no ; quando accomodati li fuoi affati con la Porta Otto- 
mana , dichiarato fu Bafià di Ede/fa . Nel tempo , che 
reftò in quella Città , fece con gran magnificenza inalza- 
re -da fondamenti tre fontuofifli ne fabriche » eh’ oggi 
fono il fuo più bel luftro . 

Procurò Acmet nel tempo del fuo efiglio di contrattar 
con tutta fegretezza con Tamav Kali-KanyW quale moffefi 
t compaflione , in fentire , eh’ un fi valorofo , e fedel 
Principe , da cui eranfi nobilmente follenuti replicati af- 
fedj , perfeguitato folle dalla gelolia degl’altri Vijir • Pi- 
gliollo dunque a proteggere , e fecegli efibizione , che 
fe palìar voleva con la Aia gente al fuo fervizio , fatto lo 
avrebbe , e follenutollè di Babilonia; ma quelli , che 
politico era , non fidandoli prudentemente di lui , lo rin- 
graziò , e folo dimoftrolfi volonteróso di rientrare al fuo 
primo Governo di Bagdat ■> da dove ■' ingiuftamente era 
fiato tacciato . Quelli del Antipartito , che rimalli era- 
no in Babilonia , rivoltaronfi con l’armi ,e ne tacciaro- 
no due Governatori , che l’un dopo l’altro venuti erano 
al governo di quella Città . Fra tanto Koi)-Ka» , che col 
fuo Efercito di cento mila Uomini giunto di già era nelle 
vicinanze di Ara eruntyc di Cbarz per opp rii al Cu peri ì % 
dopo d’efferli le due Armate per prù m-fi V una l’altra 
d’appreffo offervate , forfè temendo per l’ineguàl nume- 
ro de fuoi Soldati di prcfentsrla battaglia al Generalità- 
»io Turco.} vedendo un giorno , che l’inimico accampa- 
to 
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to fi era a levante di un piccolo Monte > innanzi all’im- 
boccatura di una fpaziofa , e profonda Valle , rifo! vette 
di venir a battaglia confidato nella mala filiazione del 
luogo -, in cui erano accampati li Turchi , e fpediti die- 
ci mila Cbefclbafci da ponente all’oppofto del monte , lì 
quali attaccar dovevano la retroguardia , all’ittetto tem- 
po commandò ad altri venti mila di feguir per l’iftctta 
ftrada li dieci mila prima partiti , con ordine efpretto a 
fecondi di tagliar a pezzi li primi, fe mai avellerò dato 
a dietro . Egli col relto della fua Armata poflofi di fron- 
te in Campo di Battaglia , afpettò , che li dieci mila 
Cbe/elbajci attacafiero la Retroguardia de TufcIù j e fu 
in vero così valorofo l’attacco de Perfiani , (ottenuti , e 
rinforzati da venti mila loro compagni , che fpaventata- 
fi l’armata del Caperli , diedefi tra quelle balze a pre- 
cipitofa fuga , e lo ftello Generalittimo Turco , volendo 
con il Tuo Cavallo faltar un fiotto , rottofi il fil della 
fchiena , cadde da Cavallo , e retto fepolto prima che 
morto dalla folla degl’Q/Wtf//, che parte ucci lì» parte da 
toro fletti precipitaronfrin quella voraginofa valle , e di 
duecento e più inila che componevano quella formidabi- 
le Armata , non fe ne falvarono conia fuga più di trenta 
mila, uno de quali fu Euftachio di Nazione Greco na- 
tivo di Diarbechir ch’io condurti per mio fervizio in Ro- 
ma nel terzo mio ritorno , Tettando Tamas KolìKan pa»*., 
dr.one del Campo di Battaglia , dello fpoglio , e di tut- 
to il bagaglio . 

Intefali quefta formidabil rotta del fuo Efercito dal 
Gran Signore 5 fu tale lofpaverito, che non fi fece mol- 
to fupplicarc j per dichiarare Generaliflìmo delle fue 
Armi fernet Bafià di Edeff'a > a cui due anni prima recifò 
volevane il Capo fe nontugiva da Babilonia. Gli fcritte 
pertanto , pregandolo di accettarii commando delle fue 
Truppe , dichiarandolo di più Plenipotenziario per la pa- 
ce colle provifioni di grotte fomme di dinaro. Fece ufeir 
dal Serraglio , e da Conftantmopoli il Sjngiacb , o fia 
lo ftendardo verde di Maometto , che fra Turchi è come 
farebbe tra noi la Croce per una Crociata j riunì fotto 
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tale ftcndardo in poco tempo un’altra armata di cento, 
e Tedici mila Combattenti, alla quale aggiuntili venti mi- 
la , che feco conduceva a Tuo foldo il Generaliffimo 
Acmet , unironli nelle vicinanze di Arzeron , da dove 
fenza prefentarfi avanti l’inimico Koli Ku *,trattò con elio 
amichevolmente , e fi fegnarono da entrambe le parti li 
capiteli della pace , che furono: l’rimo , che reilalle alla 
Perda Tauri 1 con tutto quanto il paefe,di cui impadroni- 
te fi erano l’armi Ottomane nell’ultima rivoluzione degl' 

Apuani ; Secondo , che foifero li confini dei due Regni 
affegnati com’erano prima a tempo del Governo di Scià 
Offein ; Terzo , che li Turchi fenza rifeatto rendeflero 
tutti li fchiavi Perii ini , eh’ avevano fatto in tempo dell’ 
ultime guerre . Giurati vicendevolmente quelli trattati , 
mandati- furono dal Generaliffimo al Gran Signore, il 
quale in ricompenfa mandogli il fuo figlilo , dichiaran- 
dolo fuo Gran Vijìr , per averlo cosi più facilmente nel- 
le mani , e potergli commodamente far ftringere il col- 
lo con un cordone . Previdde il co'po il prudente / ìcwet - 
ha/fà , cd accettato il figillo , s’incamminò alla teda di 
fua Armata alla volta di Codantinopoli in qialità anco- 
ra di Gran Vijìr , e guadagnati col fuo bel modo gl’aL 
rimi di tutta 1’ Uffizialità , e faldati , profeguiva a pic- 
cole giornate il fuo viaggio verfo quella Dominante ; 

Quando giunfe in diltanza di effa , a fole quattro gior- 
nate , diede ordine all’Efercito di entrar ne Villaggi a 
mano armata , sforzava la povera gente a trafportar 
provifioni di viveri, come fe rifoluto folle di piantar l'af* 

Tedio alla Città Capitale . Diftruggcvanlì li Villaggi , 
abbrugiavanfi le campagne , e nella Anatolia tutto fpi- . 

rava flragge , cd orrore > di Torta che precorfone l’ avi- 
di al Gran Signore, dubbiando eh’ il nuovo fuo Gran Vi- 
jìr fi avvicinalfe a Conflantinopoli come nemico , per li- 
berar fe , e tutta la Città dalla- cofternazione , in cui 
erano , fpedì ad Acmet-Bnff'à ordine di portarfi in Babi- 
lonia al fuo primo governo , con dire che di già aveva 
provveduta la carica di Gran Vijìr\ e facendoli credere , 
che Koli Kart tornar voleva a porre nuovo afi'edio a quel- 
la 
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la Città» e delufe in tal guifaarte con arte da favio , e 
prudente Sovrano , come Tempre fi dimoftrò Magmud 
V. fu Gran Sultano . Ubbidì Tubilo Actnet-ba(/à , e li- 
cenziata l’Armata , pigliò li Tuoi foldati , e quelli di 
Tua Corte , e con tutta celerità traversò l’ Armenia Mag- 
giore » e giunto in Diarbecbir diede in quella Città un 
faggio di Tua incorrotta giuflizia , facendo giulìiziare un 
principale Cittadino di Mallacfna convinto Tiranno ver- 
To de Tuoi poveri Concittadini , e che per liberarfi dall* 
enorme fupplizio , arrivò ad offerire mille borze di da- 
naro . Entrò poi in Babilonia in qualità di Trionfante» 
ed io tutto che mi difpenfi dal raccontar il Tuo ricco , e 
nobil ingreffo, del quale fui teflimonio oculare » dirò fo- 
lo » che pafTati appena pochi meli fi fece chiamar Rè di 
quella Città de Califfi ; ficuro d’cfler foftenuto da Tamas 
Kclì-Kctn . 

Aveva il Reggente diPerfia proveduto di prefidj li con- 
fi ii del Regno dalla parte di Àrzerum , e fpedito aveva 
un corpo di Tua armata, per andar in foccorfo degl’ Ara- 
bi Tuoi alleati eh’ impadronir fi volevano della Città di 
biffata . Era Generale in quella fpedizioni il Kan di 
Avita , ma quell’ armata Perfiana fù rcfpinta da tre Navi 
Ingleli , che Tcaricate le mercanzie portate dall’ India in 
quella Tcala » afpettavano il tempo della Maffone di quel 
mare per ritornarfene in Bengala . 

Era flato il Confolc Inglefe , nominato Mefler Fre- 
tte (e dicui di già parlai nel mio arrivo in Babilonia ) 
pregato da Acmet-baffid di difendcrequella Città, come 
pure nel tempo del primo alTedio di bagdaC fuplicato l’a- 
veva , d’ accordargli una Nave per far il trafporto delle 
Tue Donne in bengala , ed il Confole non Tolo Tubito gli 
accordò il battimento, ma di più fece efibizione di fua_, 
perfona ad efferne il condottiere , quando quello TolTe.., 
ilato di gradimento a Tua Signoria . Con quelli due atti 
cortefi li guadagnò l’affetto , e la (lima di quel Principe , 
eli’ oltre l’averlo molto onorato , due volte l’ invitò a_> 
venire da baff'ota in Babilonia , c la prima volta gli rega- 
lò il valfente di 20. borfe , e la feconda 30. e più borfe, 
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col Cangiar eh’ elfo Bafeià aveva al petto tutto ornato di 
pietre preziofe . A quello Confole noi dobbiamo gran-j 
parte della nodra cala di Babilonia che con 800. padre 
d’ elemofina , date al Padre Emanuelle mio compagno , 
lu aumentata . Dirò di più a fua eterna lode , che non_> 
capitò mai di palfaggio in Ba(fora alcun Milionario , a cui 
egli non dalle competente limofina . 

§ XIX. E or mai tempo , che doppo fi Gnga ferie di 
fatti diverfi , ritorni alla per fine a parlar di quello acca* 
duto mi fia j nel mio foggiorno in Perlia , e particolar- 
mente in /7«?/7(/a».Guarito dunque, che fui dal min dolor 
d’occhi mi portai dal Kan^\ di cui fervizio ero dato ani- 
melle), per potermi liberar dalla fame, non avendo modo 
di poter fuffiftere . Il numero de Cattolici di quella Cit- 
tà , tutto che gl’ eretici Armeni fodero molti , princi- 
piava , e finiva in uno , e contandoci il mio fervitorc 
eravamo due • Vero fi è però, che molti mercanti Cat- 
tolici , li quali erano di palfaggio, venivano a far le lo- 
ro divozioni in Chiefa nodra . Correva io tutto il giorno 
dalla nodra> cafa al ferraglio , ordinariamente per rime- 
diare alla fame . Caddi poi amalato fubito , che conge- 
dato ebbi il mio fervidore Manfur Alcppino i il quale 
vedendo , ch’io non potevo mantenerlo , prefe partito 
d’ andarfene altrove . Non redai però folo , pofeia che 
un mercadante chiamato Gregorio , che nell’ ultimo af- 
fedio di Babilonia aveva fallito , venne a ricoverarfi in_> 
nodra cafa , e quando il vino non gli alterava i fenlì , mi 
fervivadi qualche follievo nella mia malatia , ch’era di 
febre ardente^eia ficcome fpelfo ubriacavafi, allora, o non 
tornava a cafa , o altamente dormiva , onde avvenne , 
ch’avendo io una notte avuto bifogno d’ alzarmi dal let- 
to , e non elfendomi potuto reggere in piedi , caddi in 
terra , e non potendomi rialzare , il freddo del terreno 
temperando il calor della febre , conciliommi il fonno , 
dal quale rifvegliandomi , mi trovai talmente interizzi- 
to dal freddo , che non potevo muovermi in alcuna par- 
te , fenza un fenfibile dolore in tutte le articolazioni 
del mio corpo . Redai per tutta la notte , e gran parte 
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del giorno in quello flato , raccomandandomi a Dio j e 
pregando la SantifTima Vergine , e 1* Angelo mio Cufto- 
de a {occorrermi , quando finalmente venne Gregorio., 
e col di lui ajuto a cotto di gran dolori mi ripofi nel let- 
to.; legato però- in tutte le membra da un reumarifmo 
univerfale •> elle mi tenne inchiodato per trenta giorni 
continui . Eu il mio ofpitc da quel giorno in poi più atti- 
duo alla mia cuttodia , benché ttancandofi verfo il fine , 
riprefo già avelie il fuo antico cottume . In quello flato , 
un giorno all’improvifo mi viddi venir innanzi un bel gio- 
vane in età di 15 anni, veflito alla Giorgiana, il qual en- 
trato nella ftanza , ove io era , parlandomi in Italiano -, 
mi dille . Padre » da mollo tempo è , eh' io non hò vedum 
to Re ligi o/t ; mi dìfpiace di trovarvi hi qucjlo /lato , mol- 
to più c/fendomi noto , non aver lei conio poter vivere - , 
voglio io farle parte di quel poco di danaro ->£h' bo per mio 
mantenimento ; E tirati fuori tredici Mamodi , ( che fo- 
no monete , che vagliono otto Soldi 1’ una ) d’ argento , 
nuovi di cuneo , come fe allora flampati , volle darmeli, 
ma non potendo io ftender la mano per riceverli , lo 
pregai a porli fopra un rialto di muro , dove pofava la 
lampada perla-notte-. Polli li danari dal Giovine nel 
luogo accennatogli , andò a fare li fatti fuoi , ed io 
ancor non era certo del fatto , e dubitava , che 
oltre il gran male , che aveva , diventato non^ 
folfi ancor vifionario : mi feci forza , ed alzata 
la tetta viddi , che veramente rilucevano fopra la cor- 
nice monete d* argento ; onde tanto fu il contento con- 
ceputo da quella vifita , e da quel caritativo fulfidio , 
che da quel punto in poi mi fentj alfa» follevato , ed a 
poco a poco fi fminuirono , e fi diflìparono poi del tutto 
per la veemente mozione del fangue i miei dolori . Par- 
tito il Giovane tornò Gregorio , a cui raccontai quanto 
accaduto mi- era , e lo pregai d’ andare alli Caravan-Ser- 
ra i della Città , per ritrovare il Giovane Giorgiano , e 
di condurlo a cafa noftra , dove avrebbe potuto allog- 
giare . Egli prontamente fece quanto io gli ditti ; ma fu 
vana ogni ricerca , pofeia che neffùna Carovana , era in 
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quei giorni arrivata in Atnadan 3 e 'fra quei forafiieri-» 
eh’ erano in Città non fu alcuno , che fapefle dargliene 
contezza • Le monete làfciatemi erano battute nel Re- 
gno di Scià-O/fein ; ma così ben mantenute 3 che pare- 
vano ufeite allora dalla Zecca . Credemmo , che quel 
Giovane altro non folle dato eh’ un Angelo 3 ma cinque 
anni dopo la mia dimora in Babilonia , faprà il Lettore 
il fine di quell’ avventura . 

L’anno 17$$. al fine di Ottobre rimeflomi in 
falute j cominciai a tornare al Palazzo del Governatore 
Luft-Ali Kun , il quale chiamatomi un giorno in dipar- 
te j viglio mi dille 3 faper da te , fe il mio Cugino Ta- 
tnas Koli-Kun , mandando un Ambafciatore a Coflanti- 
nopoli j farà riconofciulo dal Sultano di quella Città per 
Sufi di l'erfìa ? Io non fapeva , che rifpondermi 3 e facen- 
domi egli fempre più importune domande e minaccic , 
come fe in realtà io folli un Allrologo o Profeta 3 m* in- 
dulTe alla per fine a dir di sì 3 come in fatti avvenne . Pri- 
ma però eh’ io faccia menzione della maniera 3 conviene! 
eh’ io narri 3 efierfi in quei giorni feoperto un ribelle > 
che prefo il nome di Scià-Murat > fece battere monete 
d’ argento 5 due delle quali mi capitarono nelle mani , 

( c fempre mi fono pofeia pentito di non averle mede da 
parte ) 3 la legenda delle quali era Scià-Murat dillrutto- 
re de Tiranni 3 e liberatore del vero Soft . Coftui te- 
ncndofi colla fua gente fopra un monte in vicinanza di 
Amadan 3 era difficile j eh’ attaccato > e diftrutto fo(Te> 
eifendo il monte pieno di grofl'e quercie 3 le ghiande 
delle quali gli fervivano per far farina 3 e davano ad edi 
1 ’ ordinario loro cibo . Contro Scià Marat fu fpedito da , 

Koli-Ran Luft-Ali in qualità di Serafchiere 3 che accam- 
patoli alle radici del monte 3 fi vidde la fera poco men , 
che perduto , feendendo al tramontar del Sole i ribelli 
in gran numero fopra di lui 3 e della fua Armata ; Laon- 
de mandatone fubito a dar avvifo a fuo Cugino Koli-Kan 
quelli > che dava una fola giornata lontano 3 venne con 
il fuo Efercito a foccorerlo , ed entrato dentro la felva 3 
la mattina al fpumar del giorno disfece li ribelli 3 prefe 
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vivo il capo loro Scià- Murai , lo fece in pena di Tua te- 
merità mutilare in tuffi li membri , pofcu legato il tron- 
co fuo corpo ad un pilo ( etfendo ancor vivo ) in mezzo 
alla firada , fece pallar d’ innanzi a lui tutto il Tuo Efer- 
cito .. 

Dopo quello fatto fi portò in ìfpaan per pigliare il 
polTeflo del Trono e mirabile fu l’entrata , che fece in 
quella Dominante , avendo egli fatti impiegare dodici 
mila T ontani , per empier di nuovi , e vaghi fiori li 
fpartimenti della firada del lungo , e \2lHo Sciàrbach co- 
me dirò nella defcrizzione, che farò d ' Ifpaan. Entrò egli 
folo a cavallo , ed a piedi gli facevan corona tutti l’Uffi. 
eia! i di primo rango, ed iGrandi del Regno. Venivanodo- 
po quelli varj faldati, che conducevano a mano molti caval- 
li di llraordinaria bellezza, ed adorni di ricchi, e maeltofiì 
finimenti . Lucide erano l'armi di quelli Soldati , e tut- 
te guarnite di fino argento . Bello era al vederli il ri- 
manente del fuo Efercito , accampato nelle pianure di 
Gì ut fa , enc Reali giardini del Siiarbacb • La paga , 
che loro dava a cadauno , era di un tornano il mefe 5 che 
vale a dite di cinque Zechini. Veneziani; Oltre il Cavai* 
lo, che montava , aveva ciafcheduno un Mulo per lo 
trafporto del fuo bagaglio , e permeilo era loro di con- 
dur feco la Donna , e un Servidore che l'afiilleffe a lor 
piacere . Ufava lumai Kalì con fuoi Soldati quelle con- 
venienze , per tenerli preffo di fe,.ed affinché non avef- 
fer motivo di andar a trovar le loro mogli, e per averli 
Tempre pronti , e fpediti all’ubbidienza de Tuoi com- 
mandi • Voleva vederli ben vefliti e fi compiaceva , 
che nel fuo Campo vi foffero Mercanti d’ogni farta , per 
provederli di qualunque arredo , anche preziofo , di cui 
avefiero voluto far ufo ; Ne quella era mera pompa , e 
vanità , ma bensì economia la più fina per il Reggio Era- 
rio , il quale per l-gge da lui (labilità, era l’erede di 
qualunque Soldato , che morto folfe al fuo fervizio , ab- 
ilitandone fidamente li figliuoli ad entar in paga, quan- 
do giongevano all’età , e forza d’ufar l’Armi . Si trat- 
tenne egli , con tutta la fua gente in; Ifpaau per lo fpa- 
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zio di due meli , equcfta fù l’unica volta , cherifiedefle 
nella Dominante del Tuo Regno , o in qualunque altra 
Città di elTo , eflendo Tempre folito d’alloggiare folto le 
tende • Mutò la quarta volta nome » e fecefi chiamar 
Valin Naamet che fi è l’ifteflo , che dire il padrone , e 
fedele tra regnanti . 

Ufciva quafi ogni giorno, ora a Cavallo colla fua 
Guardia> ora incognito fotto fpoglie mentite} a piedi , 
come per lo più fanno ancor in Turchia li Bafsà « per in- 
formarft de coftumi dei Sudditi} per intendere} ciò, 
che di lui dicevafi , e per conofcere , fe vi era ammini- 
ftrata la giuftizia , c dato a ciafcheduno il fuo ne’ con- 
tratti) e nelle fpefe diurne . Memorabili furono al- 
cune pene , eh’ Egli diede alli defraudatori del pub- 
blico pefo ) e mifura . Fra quelli furono due macel- 
lari , eh’ avendo venduta la carne a pefo minore , 
ordinò ) ch’ad uno di elfi folle tagliata nelle parti dereta- 
ne tanta carne , quanto ne mancava al giudo pefo , e_» 
volle , che l’altro appiccato folle per le orecchie a quei 
medefimi ferri ) ove attaccava la carne , ed affinché 
ftrappandoft quelle non fi liberalfe ) fece , che non ftalfe 
•pendolo , ma fermaflfe in terra i fuoi piedi . Era tanto lo 
zelo ) ch’egli dimonftrò della giuftizia, che liberò la 
Perda tutta da Ladri , di modo che , o uccifi , o fug- 
giti quelli , «he l’ insertavano , poteva andari] ovunque 
fenza timore di loro . lo ftelfo viaggiando più volte per 
quelle parti colle Carovane , alloggiando in cafa di al- 
cuno de Paefani , ho ollervato , che fontina era la cu- 
•ra ) e euftodia ) che di me , e di tutti i Paftaggieri ave- 
vano quelle genti , a caufa dellalegge v’ era , che fe ad 
alcuno rubata folTe qualche cofa , al folo di lui giura- 
mento ftar dovefte il Giudice ) per fargliela render dagl’ 
ofpiti , ed in mancanza di elfi , il Capo de Luoghi era_* 
tenuto a fodisfarlo , e rivalerfene poi da paefani , e_j 
Cittadini . Era ciò religiofamentc oflervato , pofeia 
che arrivandone all’ orechie di Veliti- Naamet il lamento, 
egli infallibilmente faceva ftrangolare , chi commandava 
in quel luogo . Diede di fua rigorofa giuftizia una cru- 
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del prova in Amadan , allora che governando quella 
Città fuó Figlio maggiore Mirza~Kan , ed avendo quelli 
fata gettare a terra la cala di un povero Cittadino fenza il 
fuo confenfò , per aggrandire la Piazza, che (lava da- 
vanti al Palazzo , dove foleva divertirfi al giuoco della 
Giarida correndo a Cavallo, ritornato in Amadan dall* 
ultimo afledio di Babilonia il Padre , ed avendo avuto ri- 
corfo contro del figlio dal Padrone della cafa , ordinò 
eh’ il figlio ftrangolato foffc nell’ ideilo luogo . Cosi fu 
efeguito , e lalciatolo con ilcapeftro al collo diftefo per 
terra , poco-doppo fatta l’efecuzione , partiti che furo- 
no li miniftri di giuflizia, diede fegni di vita lo ftrangola- 
to; od accorfia fcioglierli il laccio li circoftanti portaron- 
lo fubito in una bottega di un Barbiere , e fattolo rinve- 
nire , ne fu portata la nova al Padre, il quale comman- 
dò , che folle di bel nuovo uccifo. Fece niettere fotto il 
baftone il Deroga di quella Città per certi lamenti ; e 
qui fù dove diede prove evidenti di non efler attacato ad 
alcuna Religione . llcafo fù quello ; gridava pietà il po- 
vero Deroga per efter liberato dalle baftonate , /he di- 
luviavano fotto le ftte piante alla prefenza di fiali Kon ; 
pietà , diceva per amor di Maometto , cui rifpondeva , 
e chi è Maometto . Egli non ba fatto morir tanta gente , 
quanta ne ho fatta morir io . Domandò la grazia per amor 
di Ali , e di A(fen Hefcn , riconofciuti da Perftani co- 
me loro Legislatori ; rifpofegli , eh’ Ali ed A[fen fe_» 
fodero Itati Uomini di fpirito , non farebbero morti per 
mano de loro emoli . Al fine domandò grazia per amor 
delle lite Donne , alle quali era Tommafo-Kolì-Kan mol- 
to attacato , e veramente in quello genere troppo diffo- 
luto , e per amor di quefte accordogli la grazia. Era 
anticamente coltume de Soft di Perda d’ avere ogni 
notte una Donzella a loro requifizione , eh’ introduce- 
vafinel talamo Reale, ma da qualche tempo era (lato abn- 
lito un tal coftume ; volle però lommafo-Kol)-Kan che 
novellamente fe ne ripigliane 1’ ufo , ed a tal effetto da 
ogni Città , e Villaggio a forza erano portate via da pro- 
prj Parenti , indifferentemente le Figliuole , ancorché 
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Crirtiane , ed Ebree fodero ; Non ricercava in effe leg^ 
giadrc fattezze di corpo , ma bensì voleva , che ricche 
fodero di longa > e belli chioma -, Onde molte onelìe 
Donzelle viddi io in molti Luoghi con le treccie ta- 
gliate j per fottrarfi così dall’ effer a lui prefentate . 
Ogn’ una di quelle j che conducevafi al Reggio Talamo , 
doveva erter ornata da Regina , carica di perle , pie- 
tre preziofe > e belliffimi broccati di Ptrlìa 5 che poi 
fervir dovevano per 1’ altra la notte fufleguente . Dfcita 
eh’ era qualunque di effe dal Padiglione Reale » dubito 
era porta in fìretta cuftodia , e trattata con dilìinzione 
per lo fpazio almeno di un mede 5 dentro il quale fe__» 
feoprivafi incinta , era ritenuta con altrettanta gelofia , 
fino al parto , e quindi fino a tanto , eh’ allattato , ed 
allevato averte per lo fpazio di due anni il proprio par- 
to , dopo di che la dava in regalo ad uno de funi Con- 
fidenti , e particolarmente a chi fi forte dilìinto in qual- 
che fitto d’armi particolare j ma fe finito il mede non_> 
v’ era fogno di gravidanza , rimandavafi l’ infelice Don- 
zella a Tuoi Parenti colla perdita irreparabile di fua inte- 
grità verginale ■> e fenza minimo utile , che riportar ne 
poterte . Fù cola degna di rifu quella ch’accadde prima 
ch’egli partirti; d’ Ifpaan . Rimafta era nell’ Aram una 
Sorella di Scìà-0/Je'rn , Padre di Scià- Tatnmas , amen- 
due legittimi Sofì di Perfia , che quantunque avanzata 
forte in età , fece chiedere al nuovo Rè l’onore di elfer 
almeno una notte introdotta nel Regio Talamo , efiben- 
dofi di (coprirgli il luogo y ove nafeofti (lavano i tefori 
de fuoi Antenati 9 a lei foltanto noto . Non ricusò il So- 
vrano di confidarla , dicendo poterli a tal prezzo 
compiacere una vecchia , la quale manifeftogli quanto 
prò nello aveva } conducendolo erta medeiìma ne’Regj 
giardini } ove indicati due profondi pozzi (cavati fiotto 
alcune vafiche d’ acqua , lo fece padrone di tant’ oro , 
argento , e preziofe gemme , che badarono a caricarne 
8S. Cameli , co’ quali alcuni giorni dopo fù mandata la 
vecchia per cuftodirli in Mafcef . ; Patria di Vclia-Naamer, 
facendo ivi dar principio al fauxofo Cartello > ove oltre 
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al mentovato teforo , fù poi anche riporto I’ altro da lui 
rubato all* Imperadore del Gran Mogol , come dirò in 
appredo . 

9. XX. Nella Città q 'Hifpaan rifedeva allora l’Am- 
balciador di Mofcovia , ed abitava nel Palazzo d’Inghil- 
terra , che fuggito fe n’era , dopo la rotta data dalle tré 
Navi Inglefi nel fiume di Bafl'ora all’Armata Perfiana , 
che voleva impadronirli di quella Città, come dilli di 
fopra . PalTava il novo Rè un giorno innanzi all’Abita- 
zione del Mofcovita , ch’avendo fatta mettere in bella 
ordinanza la fua guardia di 50. Dragoni a Cavallo , e 
tutta la fua Servitù , fi tenne in ftrada a complimentar il 
Rè , che fermorti a ragionare con erto lui , ufandogli 
molta cortefia ; la quale però non dimoftrò con lui foll- 
mente , ma con ogni pedona anche dell’infima plebbe , 
cercando d’impoffelfarfi dell’affetto d’ogn’uno , e di do- 
minare più fopra l’animo , che- fopra il corpo dei Popoli 
foggetti al Tuo Dominio Non flette in quei due meli 
oziofo dagl’Efercizj Militari , ma preparò tutto il bifo- 
gnevole , per portarfi all’afledio di Kandaar , ove fape- 
va, che i Nepotidi Mir Vtii poffedcvano grandi ric- 
chezze mandate colà da Magmud , e da Àfraf . Sape- 
va egli., edere affai forte il fito di quella Piazza > e fpro- 
veduto il paefe di viveri per Io numerofo fuo Efercito ; 
laonde ideofii al fuo folito di fabricare in quelle vicinan- 
ze a piè del monte altra Città, per edificare la quale 
fece caricare più di 50 . Cauteli di piccole tavolette j che 
fervir dovevano per formar quad'i da fabricar mattoni 
di creta , e fpedilli a quella volta, colla provifionc dì 
molte femenze d’erbaggi , e di frutta , affinché giungen- 
dovi coll’ Efercito poterti farne ufo j prevedendo il 
lungo tempo, ch’ivi trattener fi doveva. Dopo quefta 
fpedizìone incominciò Egli a far quella. degl’ Artefici d’o- 
gni tneftiere , e degl* opera j atti ad ogni forta di lavoro, 
con la vanguardia di 10. mila foldati , a quali furono di- 
ftnbuiti non fidamente li giorni , ed i luoghi di mar- 
cia , e di riporto , ma eziandio quelli del lavoro , com- 
mandando ad erti , che di tanto in tanto cavaffero ampj 
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pozz i per lo Deferto da l/paan , a Kandaar 5 con or- 
dine che cento Uomini reftalfero alla cuftodia d’ o- 
gni pozzo , affinchè li nemici non potettero diffipar- 
ne > e corromperne 1* acque s e dar fi potettero foccor- 
fo in ogni bifogno . Seguitò quindi ogni giorno a fpedire 
provifioni da bocca 5 e da guerra , e quando fi vidde a 
portata di mettere in marcia 1 ’ efercito , fcritte a Lufc- 
Ali 5 che tornato era al fuo governo d’ Amadan , acciò 
con la fua gente venitte ad unirli feco } per incamminarli 
di conferva all’ ideato attedio . Coftituì Governatore 
d’ l/paan uno defuoi Figliuoli > alla cuftodia di cui la- 
fciò Scià-Tamasi che fervito- da dodici Donne 5 con uomo 
alcuno trattar non poteva ; anzi pena era la vita a chiunr- 
que di fua perfona } o delle cofe di lui chiedefle no- 
tizia . Lufc-Alì voleva feco condurmi all’ attedio , e 
uon ebbi a far poco , per fottrarmene , come con fua 
buona grazia mi riufeì } col prefetto di mia cagionevole 
complettione ; onde lafciatolo partire a buon viaggio , io* 
me ne rettai per tutto il tempo della marcia, in .Amadan } 
e verfo il fine di etta occultamente mi portai in l/paan , a 
compiere alcune faccende appartenenti al. mio efcrcizio . 

Benché la motta, di- quell’ -armata , che afeendeva a 
ducento mila combattenti fotte principiata a di Giu- 
dno 1 7^ 7. ) non fu però a portata d* incominciare 1* atteg- 
gio fino al fine di Agofto dell* ifteflo anno , e pattati 
di già erano fedici meli , che Kandaar fi trovava nello 
flato fletto 5 in cui gl* inimici trovata 1’ avevano nel lo- 
ro arrivo . L* Efercito 5 che la cingeva 5 benché prove- 
duto di tutto il nccettario , andava fempre più feemando 
di numero per le valorofe fortite degli A guani j onde 
Velin-Naamct vedendo , che non era imprefa da con- 
durfi a fine fenza artifizio , giudicò neceflario d’ appi- 
gliaci ad uno de fuoi foliti inganni . OfFerfe condizioni 
di pace , promettendo il perdono a tutti gli attediati , 
dandogli fperanza di particolari ricompenze , folo con- 
tentandofi della refa della Città , e fortezza . Gl 'Aguanl 
per allora non gli preftarono fede , nè (limarono bene 
di. vilmente fottoporfi al fuo comando, la onde fu egli 
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neceffitato a continuare 1* attedio , ed a (offrire continui 
intuiti , chiamandolo per dileggio Vilen-Naale , che fi 
è quanto dire ( in Perfiano idioma ) un fputo in faccia ■» 
ed (in Turca favella) , il maledetto. Principiarono altresì 
li tuoi Soldati a chiamarlo con quello nome di dileggia- 
mento y ad alcuni de quali fece egli tagliar la lingua , ed 
ordinò» che in appreflo non più Velin-Naamet , ma Scià~ 
Nadir Io chiamaffero ; ed ecco o cortefe Lettore la 
quinta volta» che muta nome il noftro Scià-Nadir che 
dir vuole » il Rè del Sole e della Luna , e da quello » 
che in appreflo diremo di lui , vedrai quanto male adat- 
tato £a fiato un tal nome • In quell’ attedio noi quindi a 
poco lo ritrovaremo, dovendo io profeguire il mio viag- 
gio in Ifpaan > da dove egli » dopo il mio arrivo in quel- 
la Dominante , partirti-. 

Effondo ficuriflimo il viaggiare per quelle ftrade» io 
jiartj da Arnadan con due foli Criftiani Armeni » e la no- 
ltra Carovana comporta era di quattro Giumenti , e di 
tre Uomini . A tre ore lontano da Arnadan pattato un 
non piccolo Fiume» fopra del quale coftruttocra un vago- 
Ponte > fotfimo a pattare una parte della notte in un Vil- 
laggio alquanto abitato » e la mattina fuffeguente » lun- 
go le fponde d’altro Fiume carminando, giungemmo fi- 
nalmente ,( dopo aver veduti molti- Pae fi , e Villaggi 
rovinati affatto nelle guerre degl’anni antecedenti,) neh- 
la vafta pianura , in cui Afraf aveva data ad Acmet-r 
Bafsà di Babilonia la di già riferita memorabil rotta ; ed 
in erta vedevanfi non folo le profonde fotte » e 1’ eleva- 
zioni del terreno , ma eziandio una quantità incredibile 
d’ offa infrante , e fpolpate. I miei due vetturali , che 
fervito avevano il Rè Aguano in quella campagna , mi fe- 
cero tu quel luogo la deferizzione di quanto ho detto , e 
ripofartìmo in quella notte fotto li portici della Mofcbea 
deferitta . Eranvi in quelle vicinanze belliflìme Vigne , 
abbondanti d’ ogni forta di frutta : dall’arte eravi con- 
dotto un copiofo canale d’ acqua , dal quale innaffiavanfi 
quelle vafte campagne. Era la ftigione molto calda, che 
però fi faceva la firada quali tempre di notte . Il giorno 



sS2 • Persia 

futteguente , dovendo pattare un piccol Colle , fenten- 
domi full’ albeggiare oppretto dal fonno, pregai li com- 
pagni a permettermi un breve ripofo , che facilmente 
accordaronmi , avendone anch’ etti precifa necettità . Ci 
ritirammo alcuni patti fuor di ttrada , e quando io già 
flava per gettarmi in terra , viddi vicino il cadavere 
d’ un povero giovane) cui di frefeo era ftatafchiacciata la 
tetta fra due grotti fatti . Quello fpettacolo citolfe il fon- 
no j e profeguiflìmo il nottro viaggio fenza farne mot- 
to nella vicina Terra 5 per timore , eh* imputato non 
ci fotte quell’omicidio; li vetturali Iafciarono la ftrada 
dritta d* Ifpaan , e ne pigliorono un’altra , che ci con- 
dutte alla Città di Confarra 5 fituata fopra un piccolo 
Colle alle falde di un anienittimo Monte 9 dal quale 
ufeendo per ogni parte quantità di riufcelli d’ acque , è 
celebre per la quantità de femplìci 5 eh* in abondanza 
fi ritrovano . L’ amenità di elfo viene ancora cagio- 
nata dalli grotti alberi di Pino ,-Abbeti , Platani, de 
quali ricoperto fi vede ; ed il maggior traffico di quella 
Città è di vafi lavorati di legno . Quivi fu dove viddi le 
Torri coftrutte di tefchj Umani , come accennai fopra. 
Vi fono ancora in quelle vicinanze molte pianure , nelle 
quali feminato era il rifo , eh’ in grandittìma quantità fi 
raccoglie , e confuma . Due giorni dopo allo fpuntar del 
Sole , ci trovammo pretto le deliziofe vigne di Nag- 
giafabt , c pria di mezzo giorno traverfammo la Città 
de Gavri adoratori del fuoco , ma ettendo la loro 
Città uno de Borghi d* Ifpaan . Arrivammo finalmente al 
•famofo ponte di Gìulfa , ed entrafliino nell’ Ofpizio 9 
che vi anno i nottri Padri , nel qual vi trovai Monfignor 
Filippo Maria Vefcovo all* ora d’ l/paan , il Vicario del- 
la Cafa Padre Tommafo d’ Aquino, ed il Padre Car- 
lo Raimondo , che forprefi dal mio arrivo , vennero 
fubito ad abbracciarmi . L’ iftefi'o giorno autane la noti- 
zia furono a vifitarmi li P. P. Doan , e Lagarda Gefuiti 
il Primo Superiore Generale ; II Padre Raimondo dell* 
Ordine di S Domenico , quale mi complimentò anche 
per parte del Re verendifiimo Padre Archangelo , Mittìo- 
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narj veramente tutti Apottolici , e di una efemplarità 
aitai grande , gl’ elogj particolari de quali farò prima , 
che mi parta da ìfpaan . 

§. XXI. Dopo un giorno di ripofo il Padre Tommafo 
volle condurmi a far vilira a fua Eccellenza il Sig. Amba- 
fciador di Mofcovia , ed a Metter Alepfis Fattore della 
Nazione Olandelc . Fui riceuto da quetti Signori con 
molta dimottrazione d’affetto , ed effendo itati dai Padri 
di già informati della miferabile vita , che menata io 
aveva in Am adan compattionandomi il Mofcovita , mi 
ditte j Padre io fono informato dì quanto ba patito in Su - 
fa. Se colà fi fo(fc ritrovato quando io vi fui in com- 
pagnia del Rè , non avrebbe fojfcrto tanto ; ma qui ci ' 
divertiremo , e Domenica l'afpetto a pranzo con Mmfi- 
gnor e , e con tutti li Padri Mi /fonar] . Aveva quetto 
Nobil Signor Mofcovita ftùdiato in Parigi nel Collegio de 
Padri Gefuiti , che però poffedeva a perfezzione la lin- 
gua Francete * Fummo la Domenica a pranzo da lui , e 
Monsignore fù collocato fotto un nobile baldachino ; ac- 
canto a lui alla delira il Padre Doan Gefuita , ed alla fi- 
niftra il Padre Domenicano , e gt’altri per ordine di di- 
gnità . In faccia di Monfignor Vefcovo fi pofe il Signor 
Ambafciadore > che mi volle alla fua delira , ed a canto 
a me un Cavaliere Mofcovita , c dall’altra parte il fuo • 
Segretario in dillanza però di due potate , che Tettavano- 
vote . Fù il primo fua Eccellenza a bere alla conferva- 
zione di Sua Santità; indi fedutofi bevette alla falute di 
Monfignorc i non occorre dire > che fummo ferviti con* 
tutta fplendidezza , e magnificenza . Al fin della tavola 
m’interrogò fua Eccellenza , quale credetti fotte più gran- 
de autorità, la fua , o quella di Mónfignore; gli rifpolì , , 
che la fpirituale era maggiore della temporale , e che__> 
quella nel Vefcovo , quella in lui riliedeva . Allora egli , . 
Padre , mi ditte , mi rifervo oggi di fargli vedere la mia 
autorità , e che le difpenfe , che di io , non le può dare 
Monfignorcì Dittero tutti, che fua Eccellenza aveva 
ragione > ed io reftai deliderofo di fapere la fpiegazione 
di quell’enigma . Levate le tavole, e ferviti di nuovi 
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rinfrefchi nel Giardino, fi licenziò il Vefcovo con li Pa- 
dri., e non permettendo a me di partire j fece venir la 
fua Signora , che non era fiata a tavola , e mi raccontò 
come efTendo quella fiata Schiava di un Kart , pafTando 
eflb per l’Armata , quefla venne a gettargli a piedi , ed 
a domandargli la libertà, efiendo efla Crifliana Armena . 
Moflofi Egli a compallìone dt lei,chiedette al Kan di com- 
prarla >ma quello negò di venderlajEgli portatofi dal Rè, 
afpettò finché il Kan venne all'Udienza j e poi dille al 
Rè , Sire Voflra Maefià fpcfl'o ffi' interroga , con: e poffa 
Jìar io fenza Donna ? Sappia , ch'oggi voleva comprare lo 
una Schiava , e mi è flato negato ài vendermela . Rifpo- 
fe all'ora Vclin Naamct . Chi è quel Cane , che a te mio 
Ofpite à avuto ardire di negare una Schiava ? Merita di 
morir /otto il bafione . L'Ambafciadore ridendo foggiun- 
fe , che per una Donna , non avrebbe perme/Jo , fife fla- 
to maltrattato l'infimo de Soldati , e mutò dilcorfo . Tor- 
nato al Tuo Padiglione trovovvi la Schiava molto ben ve- 
flita , che in dono gli era di già fiata mandata . Indi con- 
ducendomi in un grande appartamento , a guifa di un 
dormitorio di Regolari dove erano ripartite molte picco- 
le flanze : Ecco mi dille , ove io efercito la gì urij dizio- 
ne y che non ha Mo tifi gnor e , dando facoltà amici Soldo - 
ti d'aver Donne fra loro comuni , ma però in giorni di - 
verfi . Io rollai attonito in fentire da un Signore, che 
finallora Rimato avevo per pio , e bene accoflumato^ 
una fi-laida fceleratezza , del che egli avvedutoli , Pa- 
dre foggiunfe , io vi prego -a non fc and alitarvi , Sappia- 
te , che fra li Soldati della mia-Guardia , io fono necefjt- 
tato a tener gente d'agni Religione Prctefìante , e Scarna- 
ti ca -j f a ej/ì fono molti incontinenti , i quali raffrenar 
non fi pofjono con tutte le minaccici e promef'e p off bili 
dal vizio j onde per evitare , che non vadano nelle cufe , 
e pof riboli delle P orfane , ove trovati converrebbe loro 
rinegare , e divenir Turchi , fono io fiato cefi retto a far 
per e fi un quartiere d' iniquità , e tollerare , come fi 
fuole nelle Città grandi , un mal minore , per evitarne 
un maggiore . Ella che ne dice ? Mi flrinfi io nelle {pal- 
le J 
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le , e rifpoft , Che Velin Naamet tifava un altro metodo , 
ed era quello di dar libertà ad ogni Soldato , di portar 
f eco la fua Donna ; Ma egli foggiunfc : lo debbo prender 
quelli , mi vengono mandati , e non ho autorità di co- 
lliri nger li a prender moglie ; che però non fo trovare altra 
flruda , per ujcire dagl' imbarazzi -, ne quali quefla 
gente più volte mi ha intrigato per la legge , che qui fi 
profcffa . Mi fcordai di dire , che dando a tavola ci 
aveva fatto vedere un Diamante nero , chiamato Etiope, 
eh* egli comprato aveva per la fua Sovrana ai prezzo di 
mille trecento , e trentatre Ternani , che è quanto a di- 
re 6665 Zecchini , e congedatomi mi fece accompagna- 
re fino al noftro Convento , 

Ne’ giorni , ne* quali io mi trattenni in quella Ca- 
pitale molto m’ edificarono tutti quei Religiofi , ch’ivi 
con Crifiiana Apodolica unione , benché d’Ordini di- 
vertì efercitavano 1 ’ uffizio di Milionario j ed ebbi mol- 
to che apprendere da Cialcheduno di erti , giacché tutti 
in pietà , in dottrina , in efemplarità tantamente fi emu- 
lavano ; edolfervai fpezialmente l’umiltà eroica del Pa- 
dre Archangelo Domenicano ,ch’etfendo dato due volte 
eletto Arcivefcovo di Na>.ivan^Qz fottrarfi da quell’ono- 
re, fenza fchivarne la fatica , erafi fatto credere di mente 
poco fana , benché in realtà favio fotte., molto dotto , 
e pio . 

§. XXII. Per dir qualche cofa più rimarchevole della 
Città d ’ Ifpaan , è da faperfi , ch’ella fi gloria d* efl'er 
antichittìma , benché folo Scià-Aba s primo di tal nome 
folle quello, che la faceflé Capitale di quel Regno. Il fuo 
Fondatore prima di morire, la vidde così vada , popola- 
ta , ed abbellita di fontuofe fabriche , -che da fuoi pri- 
mi anni non fù men vaga delle principali Città d’Euro- 
pa . Furonvi trafportati dal Rè Abu 1 da confini de fuoi 
dati i Popoli , che dalle feorrerie de nemici infettai 
erano, ed alle quattro Religioni , Cridiana , Turca, 
Ebrea , & Idolatra affegnò luogo , ove fole abitar do- 
vevano , dando ad ogn* una terreni , e modo di poter 
fabricare , in guifa tale , eh’ a giorni ne quali io dava in 
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quella Dominante , quali unite erano quattro grandi Cit- 
tà . Le fabbriche delle cafe » tuttoché non fieno molto 
elevate ( abitando per lo più i Perfiani a piano di terra ) 
fono per altro d’ una coftruzzione aliai vaga : Li Bagarri 
che fono luoghi ove fi vendono , e fabricano le mercan- 
zie } fono tutti a volta con cuppolini , dalle finedre de 
quali vengon illuminati , e non fono d’ ingrata Architet- 
tura ; molto più , che polTono girarfi , ed ogn’ uno v’ è 
riparato dalla pioggia , dalla neve l’ Inverno , e vi go- 
de frcfco la State . Le mercanzie fono diftribuite per 
luoghi tutti diftinti , e tutto ciò per commodità di chi 
comprar, voglia . Non è ornata di tante Torri , o fia 
Mcnari , Mofchèe come la Città di Conftantinopoli ; ma 
la piazza Reale , o fia il Mcidan , è fola in tutto il 
mondo fcnza fimile . 

Ella è quella piazza lunga 660. palli , larga 240. 
tutt’ all’ intorno collrutta full’ ideila architettura uguale , 
e non mai interrotta ; ha portici , fotto de quali fi vende 
ogni forta di ricche mercanzie ; fopra de portici vi fono 
balconi , e finedre con ornamenti vaghiflimi , che la 
fan comparire così bella all’ occhio , che dir pollo di non 
aver veduta altra confimile , fe non fe la piazza Carlina 
di Torino , eh’ in confronto a quella però farebbe , co- 
me un ovo dentro un gran bacile . E tutta coperta di 
grofio fabbione , che la rende Tempre afeiutta ; la por- 
ta del Palazzo Reale dà alla delira a due terzi della lun- 
ghezza , ed è vaga a vederli , ma non magnifica . Poco 
più in giù ritrovali la porta dell’ Aram delle Donne ; in 
fine fono due Mo/cbèe della della architettura , una di- 
rimpetto all’ altra , le quali fono fatte a cuppola , e 
tutte coperte di maioliche vagamente colorite Nel 
profpetto del palazzo Reale , e in faccia al ba^arro vi 
fono due loggie in alto , nelle quali la fera fi fa concer- 
ta con molti drumenti da guerra , sì alla Turca, che alla 
Perfiana , e fono tanti , che non odante la grandezza 
della piazza per tutto rimbombano. L’altra cola parti- 
colare , e che non ha fimile , è la firada del Sciarbacb , 
cheufcendo dalla Città a dirittura conduce a Farradab , 
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ed a Giulfa j Copra la porta vi è un bellilfìmo palazzine 
con molte Finedre > ed è luogo del Rè ove và per gode- 
re la veduta del mentovato Sciarbacb , il quale in tem- 
po di Primavera , e della State è deliziofiflìmo . Uden- 
do dalla porta alla Anidra fi trova una gran Mofchèa pure 
lavorata a maiolica dipinta , con una bellidima porta • 
ricca d’ intagli di marmo , con colonne fpirali ; li gran- 
di ufei , fono di fino argento , e dall’ arco fuperiore 
feendono due ordini di grolla catena parimenti d’argen- 
to . Velin-Naamal voleva prima di partir per Kandaar , 
far levare quella quantità d’argento , ma non fi arrifehiò 
tuttavia, temendo ch’il Popolo fi follevade controdi 
lui . La drada di quelli Regj giardini , è longa tre mi- 
glia , larga jo. palli } da una parte , e dall’altra fono 
inalzate mura , nelle quali di tanto in tanto diftribuite 
vengono con fimetrla nicchie dipinte , con fcabelli da_> 
potervi federe , e comunemente preparate vi tengono 
acque frefche la date , e Calli atte , che fono pippe alla 
Perliana per chi vuol fumare o rinfrefearfi , pagando un 
l'ul , che è una piccola moneta di rame . Da una parte 
all’ altra vi fono ancora porte per poter entrar ne giardi- 
ni del Rè , che delizio!! , e pieni fono d’ alberi d’ ogni 
forra di frutti per publico diporto . Accanto alle mura 
vi fono fentieri ladricati , e podono palparvi Cavalieri , 
c Pedoni . Stanno per ordine piantati Platani , e Pini > 
di fortachè una delle due drade è fempre ricoperta da 
raggi del Sole ; in mezzo corre un non piccolo rivolo 
d’acqua , che di tanto in tanto forma rotonde pefchiere 
tutte ben codrutte di pietre tagliate , ed a torno le pe- 
fchiere vi fono fedili da potervi federe a pigliar il frefeo, 
e ricreare l’occhio. Predo il fudetto rivicello vi fono 
molti viali da palpeggiarvi a fuo piacere . E’ tutta la dra- 
da divifa in fpartime iti bislonghi di giardini , per ornar- 
li di fiori , ed erbe d’odore , e tra ogni fpartimento fo- 
no drade di pietra , come peperino bianco per poter 
padar da una parte all’altra . Prima d’arrivare a Giulfa , 
è un bellidimo Ponte , che nella fua codruzionc rifpnn- 
de alla vaghezza del Sciarbacb . In elio oltre il padàg- 
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gio (coperto , ch’ ha nel mezzo , ne due canti vi fono 
gl’ archi , fotto de quali fi parta ; in amendue i capi vi 
fono ficaie da fialire j e pattar fiopra di erti , con fuoi pog- 
gioli ad entrambe le parti ; nel mezzo fi trovano altre 
ficaie per poter o fialire » o fcendere a fuo piacere .. Sot- 
to delle ftrade coperte , nelle congiunzioni de due ar- 
chi , vi Cono ficaie per (tender a ballò } ove ne (peroni 
fono da tutte le parti piccole piazze accanto all’ acque 
per reliar all’ombra a godere il frefico . Il letto, del 
Fiume , è tutto di pietre di taglio , che divifie in più 
elevazioni , fanno , che I’ onde formano piccole cafcate 
con dolce mormorio - Quello Fiume tutto , che ne Cuoi 
principj fia grande , e nel tempo, delle pioggia molto 
s’ingrofli j nulladimenojpoco lungi da Ifpaan > fi perde 
nelle fine campagne . Pattato il ponte , voltando alla, de- 
lira fi entra in Giulfa , e fieguita ancor la fletta llrada per 
lo fpazio d’ un altro miglio , col ideilo ordine , e fimc- 
trla , al di cui fine in- profipetto fabbricato fi vede un 
bellilTimo Palazzo di pitture > e lavori alla Perfiana , 
nel qual Palazzo alloggiato era Magmud quando rice- 
vette la Corona da Scià-Offein , come di già detto abbia- 
mo di fiopra . In Ifpaan fono tre Conventi , due de qua- 
li fono affai magnifici ; Uno è quello degl’ Agolliniani 
Portoglieli , e l’altro è il Nollro , li quali entrambi 
fono di tutta perfezzione > e le Chiefie non anno che in- 
vidiare a quelle d’ Europa , eflendo anche provedute di 
torri ) e campane ; Non mancano loro belliltimi giardi- 
ni » abondanti di frutta , e quello de nofiri Padri ha an- 
cora un bofehetto di olmi . Li Capuccini Hanno al nuovo 
recinto fatto dal Rè Agitano ; ma il (ito -, è molto an- 
gulto, e mal fituato . Li Criftiani non poflono aver 
alloggio in Città , tolto che li Mercanti Corallieri , che 
fi fermano ne Caravan-Serrai . 

Giulfa anzi che borgo } fi è piu prello una Città di- 
pinta da ifpaan ; abitano in erta foltanto gl’ Armeni» 
quantunque vi Ciano tre Conventi , il primo de PP. Do- 
menicani , il fecondo de Gefuiti , il terzo Nollro .> e 
da quello fino a quello de PP« della Compagnia} coll’ 
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orologgio alla mano , e fenza mai fermarmi ho mifurata 
elfervi mezz’ora di ftrada . Li Domenicani Hanno i:i_> 
mezzo,, noi non fiamo al principio, i Gefuiti, non 
Hanno in fine , onde può quindi arguirfi la lunghezza di 
quella Città . Vi fono 44. Chiefe Armene Scifmatiche , 
e quattro Cattoliche. Vie pure un Convento di tutti 
Velcovi Armeni , che chiamano Vartapiet , ed un Mo- 
nillero di -Monache fenza claufura . Facelfimo , nel gior- 
no del Corpus Domini la Procelfione del Venerabile^ 
nella claufura , e giardino de RR. PP. Gefuiti , la Chie- 
fa de quali è nuovamente- fabricata alla Romana , con li 
fuoi coretti , ben dipinta , e lavorata diHucchi ; Vi è 
la Catedrale del Vefcovo coftrutta dalla fempre-mer 
morabil Cafa Sciriman , ed ufficiata -da Preti . Quello è 
quanto dire polTo di -quella Città , fuori di cui in un va?» 
go colle fono li fepolcri degl’ Armeni d’ onde fi gode la 
bella veduta di tutta la Città d* ìfpaan , la quale ben- 
ché circondata- da molti alberi, non lafoia però di fare • 
la fua maeftofa comparfa . Ritrovavafi in quella Domi- 
nante Monjieur la Porterie di lazione Francefe eh* e* 
rafi portato in Perfia , per fervire in qualità d’ Ingegne- 
re il nuovo Rè , ma non entrò al dilui fervizio fe non 
dopo molto tempo, quando lu- dichiarato Ammiraglio 
di mare • Dato fello a- miei affari, e compiute le mie • 
incombenze. , me ne tornai per altra firada in Amadan ; . 
ma per mia fuentura vi giunfi col capo ferito , elTendo 
caduto col giumento , che cavalcava in un folfo . Vidi 
in quell* occafione le campagne alfai ben coltivate, e- 
gran quantità di colombe domefiiche , le quali fi radu- 
nano in Golombaje fabricate di creta , o in certi con- 
dotti fotterranei- fatti ad arte con fpiragli fuor di terra 
di tanto in tanto in forma di pozzi , e li naturali di 
quelle parti ne fanno la caccia , pigliandone più. centina- 
ia in un giorno , coprendo elfi- di reti fatte a propofi- 
to , le bocche de pozzi , entrando*pofcia ne condotti , 
fanno rumore , da cui fpaventate quelle, volendo ufeire 
rellano prefe dentro la rete , ed è cofa graziofilfima a 
vedérli • 
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§. XXIII. Giunto che fui in jìmadan feppi > che par- 
fava dall’ altra parte del monte diverte un Ba(fà il quale 
dal Gran Turco era fpedito Ambafciadore a Scià Nadir , 
e che aveva per Tuo Medico un Francefe chiamato Mon- 
ficur Otber , che per quanto mi differo fu poi Bibliote- 
cario del Rè in Parigi . Sò eh’ egli ha ferine , e flampa- 
te le fue memorie , ed ha fatto in effe menzione partico- 
lare di me j eh’ in varie occafioni ho dovuto trattarej co- 
me dirò in appreffo ; in quell’ occalìonc gli mandai un 
poco di rinfrefeo 5 che fù da lui molto gradito, come 
conteRommi con fue lettere giunto che fù in Ifpaan , ove 
dimorò più d’ un anno . Accadde ivi in quel tempo , che 
arrivato l’ Ambafciadore Turco con 400. Uomini di 
fuo feguito , il Governatore della Città Rimò bene 
d’ alloggiarlo nel Sciarbacb , e di non farlo entrare—» 
nella Città , per ovviare che non fuccedeffe qualche di- 
fordine colle guardie dell’ Ambafciador di Mofcovia , 
effendo quelle due potenze in guerra , ma ciò non fu 
ballante , mentre un giorno portandofi un Soldato Mo- 
feovita in Giulfa , quelli veduto da Turchi prefero a de- 
riderlo , del che rimanendo offefo fu a chiamar i fuoi 
compagni , che vennero ben armati al luogo , dove al- 
loggiati erano li Turchi , e ne ferirono parecchi . Il Kart 
d’ ifpaan fù obligato a fedare quel tumulto , con far 
rinchiudere in forti recinti li Qfmanli , per falvargli 
dalla furia degl’ inferociti Mofcoviti , i quali benché 
minori in numero , erano di coraggio , c valore affai fu- 
periori . Mon/ìeur Otber in termine di poco più d’un an- 
no imparò in tutta perfezzione a leggere fcrivere , 
e parlare la lingua Perfiana , ed Armena , comprò per 
il Mufeo del fuo Rè molte antichità , e libri manoferit- 
ti , dando ivi faggio del fuo fpirito , e talento, Erafi 
frà noi iRituito un erudito commercio di lettere , quan- 
do nel mefe di Settembre mi convenne interromperlo j 
mercechè , giuntami notizia , che la Crillianità di Babi- 
lonia j era in gran travaglio , e che il Padre mio com- 
pagno era Rato poRo in catene nel giorno dell’ Allunzio- 
nc della Santilfima Vergine, e che la nollra cafa, ed Ora- 
to 
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torio erano (late chiufe d’ordine del Governatore , come 
pure feppi > che li Crirtiani erano (iati condannati a pa- 
gare JO. borze d’ Avanìa $ mi convenne fubito correr 
colà , dove quelli mi chiamavano . Accompagnatomi per 
tanto con alcuni Mercadanti , in tre giorni giunti a Ka- 
ramonfcìa , ove ebbi rincontro , che mercè 1* impegno 
di Mejier- Darvi Fattore Inglefe , era (lata ridata la ca- 
fa, e la libertà al Padre, il quale per riaverli dal (offerto 
travaglio fi era portato a Ba/fora , follecitandomi a dar- 
mi fretta nel cammino . Prefa per tanto la llrada del Ta- 
ti/ , in cima del quale ritrovafi. intagliata nel falfo una 
bellilfima ifcrizzione a lettere latine , in onor credo di 
Labbieno Partico , la quale folo lelfi , e per mia incu- 
ria non copiai ,. ne pollo qui additarla . In fedeci gior- 
ni dopo la nollra partenza da Su/a arrivammo in Babilo- 
nia , dove trovai il Padre mio- Compagno , che di già 
ritornato era da Bajfora ammalato . Il Fratello Fra 
Franco fù il più lieto del mio arrivo . Guarì dal fuo ma- 
le il Padre dopo pochi giorni , ed avendo fcritto in Ro- 
ma j per la licenza di partire da Babilonia , volle * ch’io 
me ne tornalfi in Antudan -, dicendomi, che ritornata 
folfe la rifpolla da Roma m’avrebbe fcritto s’io doveva 
tornare a riempire il fuo luogo . Provvedutomi pertanto 
di un buon giumento , pallai per C brfdra Scer/n Città 
affatto diruta , e che dicono elfer Hata edificata antica- 
mente ad onore del Sole • Nel fermarmi ad ortervare 
le fuc valle rovine , viddi la fpoglia di un ferpente , che 
mi tolfe la voglia di gir più innanzi . 

Non molto lungi fi vede un gran condotto fcoperto , 
fatto di grolle pietre intagliate , e ben congiunte 1’ una 
all’altra per lo fpazio di quafi un miglio di llrada, avendo 
alle due fue ellremità due grandi Eaificj , che tutto in- 
ficine dicono Cbcfdra-Scerin . Quello nome era come 
dirti nella defcrizione del Bag-Boflan d’ un Giovane , 
che chiamavafi Cbefdra eh’ innantoratofi d’ una Donzella 
denominata Scerin , cioè dolce , edi Scarte quello luogo 
per compiacere 1’ amata , la quale protcllata eralì di non 
accettarlo per fpofo , s’egli non averte tanti armenti, 
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quanti badati fodero a dar tanto latte , quanforichiede- 
vafi per correre in un rivolo dalla di lui , fino alla di lei 
cala j Ghe però egli , -che d’ armenti ricco era abaftan- 
za , per adempire il defiderio di Scerìn far volle anche 
quel condotto , acciochè puro , e frefco potefle giun- 
gerle il dolce liquore . Favola è quella , che narrano 
le genti delpaefe, ma dal nome corrotto , -pare porta 
ricavarfi j eller qtiefti Edifizj magnifici , opere di Co/- 
droe Rè di Perfia , e memorie de Tuoi trionfi . Quivi 
accompagnatomi con alcuni Vetturali , che battevano la 
(teda llrada , vedendo , che 1* aria era ingombra di 
nuvole , e minacciava pioggia , affrettammo il parto per 
giungere fenza bagnarci al Caravan-Serai , in cui dove- 
vamo pernottare . Io ficcome ero fgombro dal pefo , 
precorli molto avanti alla piccola Caravan a , e volendo 
entrar nella dalla per allocarvi la Bertia.» viddi con mio' 
(pavento quattro Turchi Cardini , che davano fcannando 
un pover Uomo . Il timore del (angue dUcacciò da me 
quello della pioggia , onde a più non porto sforzai il giu- 
mento per tornare a riunirmi co’ compagni , rivoltan- 
domi di tant in tanto a dietro , per vedere rteque Cur - 
dini venivano infeguendo j giunto che fui rtopra_, 
di un ponticello , non vedendo eh’ alcuno itì’ infeguifl'e 
afpettai \a. Caravana c con erta ritornai al Caravan-Serata 
ove a riferva di poche goccie di (angue , altro non tro- 
vammo , pofeia che altrove avevano portato quel cada- 
vere . Arrivai finalmente a dì 24. -Gennaro in Amadan 
ma dopo pochi meli mi convenne tornare in Babilonia , 
colà richiamandomi il mio Compagno . Giunto in quella 
Città molto ben m’ accorrti fubito quanto dirtguftata rtofl'e 
quella Crirtianità per V Avani a che pagata avevano. 
Ónde partito che fu iLPadre.» unitili al numero di quat- 
tordici , vennero a trovarmi, & a dirmi eh’ elfi non 
volevano più Religiofi , che però bramavano partirti an- 
cor io da quella Città , e dilfcro di più , che rte non 
partiva rtpontaneamente avrebbero fatto ricorrto al Bajfà 
per farmene difcacciare a forza . Rifpofi loro , ch’io non 
poteva partirne avendovi carta la mia Religione , e non 
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doveva elferne (cacciato fenza colpa j eh’ io nòti farr i» 
andato a cafa loro , benché non proibirti ad alcuno di 
venire a cafa noftra . Volevano elfi obbligarmi a non ri- 
cevere alcun Cattolico foraftiere ad afcoltar la S. Meda* 
rifpofi , eh’ io ciò non poneva loro accordare , e che 
impedito non avrei ad alcuno , di venire a trovarmi 
per -le fue neceffità Spirituali , o corporali , ertendo ivi 
(lato mandato a tal effetto j e vedendo , che perfilteva- 
no nella loro folle pretenzione , incominciai a ponde- 
rar loro l’ingiuftizia , che mi ufavano , e l'ingratitudine, 
con cui corrifpondevano ai benefizj , ed affìllenza ufata 
loro da noliri Padri per tanti anni . Gli rimproverai li 
loro fcandali , per i quali Iddio li gaftigava violando 
erti 1’ olfervanza delle Fede , con tenere aperte le Bot- 
teghe , e fgridai fortemente due figliuoli di un Vecchio, 
che fpirò I* anima me prefente , alle di cui richiede noti 
erano voluti venire tampoco per confidarlo in quell’ 
eftremo di Tua vita. Uno di elfi fu il primo ad ammol- 
lirli , e confefsò , che le slvovie , dai loro falli veniva- 
no i ed a me rivoltoft , con bel modo , mi pregò di te- 
nermi chiufo in cafa , e di non permettere , che alcuno 
v’ entradc in tempo de Divini Uffizj , non avendone il 
permeilo dal Baffi eh’ ivi commandava , pofciachè altri- 
menti facendo, farebbe toccato a loro di pagarne la pena. 

Conobbi io allora , che ragionevole era il loro di- 
morfo j onde prefi tempo a rifolvere » e con buona lor 
grazia li licenziai . Penfando intanto feriamente all’ ob- 
bligo mio , e raccomandandomi al Datore de lumi , fta- 
bilj di mutar l’ora , in coi celebrar folevaft la S. Mefifa, 
ed in vece di andare fui far del giorno all’ Altare , co- 
minciai ad andarvi predo la metà di elfo , facendone av- 
vifati i Oirtiani Babilonefi , tenendolo a tutti gl’ altri 
celato . Partirono due meli , eh’ io non vedeva venir 
alcuno , ne io andar poteva a vifitarli nelle loro cafe ; 
Onde mi diedi in qualità di Medico a fervire quelli , che 
mi chiamavano , tenendo gl’ abbitatori del Levante , che 
tutti gl’ Europei , che colà vanno , fieno Medici , man- 
dativi dal Rè di Francia , per governo de Tuoi fudditi , 
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che ivi dimorano per la mercatura . Sapeva io qualche 
cofadel medierò » avendo a tal fine per lo fpazio di fet- 
te , o ott’anni efercitato l’uffizio d’ infermiere tra noltrr 
Religiofi j ed affiftitoalla coropofizione de medicamenti 
nella noftra fpezierla della Vittoria di Roma; mi era. mu- 
nito d’ un Breve Apoftolico per poterla in cafo di bifo- 
gno efercitare in tutto il Levante , e però fenza fcrupolo 
ni* appigliai a un tale ripiego , per togliere ogn’ ombra 
agl’ Infedeli , eh’ io a titolo di Religione cntralfi nelle 
cafe de Criftiani , c permetterti ad elfi divenir alla mia . 
.11 Signor Iddio, che vedeva il mio.cuore , e fapeva il 
fine , per cui io ciò faceva , benedifTe con modo partico- 
lare le mie fatiche. Feci alcune, cure , che lì fparfero 
per prodigj nella Città , ed a me a.cquiflarono un credito 
di gran Profelfore di medicina . La prima fù effendo . 
chiamato a curare un fervitore del Baflà ,che da tre giorni 
flava diftefo.ncl cortile di fua cafa , fenza parlare , e fo- 
lo dando fogno d^effor ancora invita, perche perduto 
non aveva affatto il refpiro ; V’ accorfi fubito , e dall’- 
afpctto,, e dal polzo , m’-avviddi , eh’ il male era affai 
grave; con tut torio, ra.ccomm andandomi a Dio , aper- 
tagli a forza la boccra^, ed i denti , gli feci inghiottire un 
cucchiaro.d’acqua tepida , in cui polle avevo otto ,,o no? 
ve goccie di ballamo Innocenziano, che fempre meco por- 
tavo ; vedendo, in tal occafione., che nera era la lin- 
gua , feci inzuppar nel forte aceto un pannolino , e con. 
elfo prefi.a ftrofinargliela , avendo pripia afficurati.i den- 
ti » affinchè ftringendoli , non la, tagliale , Una. tal ope- 
razione causò un copioio vomito all’ ammalato , che do- 
pq.d’ elferfi fcaricato d’ una quantità di bile , ritornò fu- 
bitp in colore ; fi pofe a federe , cominciò a parlare , c 
Imparenti quali rifufeitato lo viddero da morte a vita. 
Shfpa.rfo quella cura per tutta la Città , e raccontata fu 
al Bajfà , il quale mi fece chiamare , per farmene im- 
prendere un altra in apparenza , ma in realtà di fuo pò-, 
co piacere . 

Crebbe talmente la ftima-del mio fuppofto valore in 
Medicina 3 clic i Criftiani di quella Città > erano pre- 
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gali dai Principali Turchi , a quali fervevano * di con- 
durmi a loro . Vennero molti per tali impegni , ed io , 
che voleva ridurli al loro dovere » erano gl* ultimi ad 
elTer da me ferviti . Accortifi efli di quello 'trattamento * 
un giorno di Domenica mi vennero a trovare in cafa in 
numero di cinque» ofeij tutte perfone principali in quel- 
la Criftianità ; , mi pregarono a (cordarmi del pafTato , e 
che venuti erano a Applicarmi , di non più a lungo dif- 
ferire di andare a vietarli nelle calè loro > e che defide- 
ravano pure , che li giorni di Fella foffi or in una , or in 
altra cafa loro a celebrare la S. MefTa Vedendoli all’or* 
umiliati , e volOrtterofi di venire al buono , modrai lo- 
ro tutto l’àflfctto , e gli feci conofcere , che non bramava 
altro > che adempire nel miglior mòdo potàbile all* ob- 
bligo mio, e procurare il loro fpifituàle vantaggio* 
eh’ era flato il motivo , per, fui colà eromi portato da 
Roma . Gl* accordai quanto vollero , e non andò guari, 
che di nafeofto, e di Appiatto ricominciarono, gl’eferciz; 
interrotti di noftra Santa Religione fra età . 

. -Cadde in quel tempo inferma una Vecchia Cridiana, 
la quale dopo ch’ebbi Sagramentata, credendo che al calar 
della Luna morir dovefle , mentre già da più ore fred- 
de aveva l’edremità , mi fermai quella notte per farle la 
r^ccommandazione dell’ anima , ed atàderla a ben mo- 
rire i grande era la quantità d’acqua, che continua- 
pente beveva , ed io fra di me llupiva , che un corpo 
affatto freddo faziar non il 'potelfe di bere ,« ritiratomi 
in una danza vicina per pigliare un poco dì ripofo , mi 
venne Voglia di contare quante volte richièdo aveffe 
il vafo delP acqua , e contai , che in meno di mezz* ora 
bevuto aveva più di trenta volte . Non poteva io capire, 
come quella Donna , che a me pareva nelPefterno affat- 
to morta , confumar potelfe tanta quantità d’acqua -, e 
ruminando fra ine dètào , formai giudizio , effer quell’ 
infermità idropilia di petto , complicata con febre Lip- 
piria , di cui principal Antonia è dare all’ infermo Un 
cocente calore alP interno, ed un edremo freddo all* 
ederno $ e concepj non elfervi altro riparo , che teDta- 
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re d’eccitafPe il vomito , e nel tempo fteHo munirla coll’ 
antidropico , che però correndo fubito alla mia abitazio- 
ne > che non era lontana , prefa l’infufione di Sena col 
Rabarbaro, Sai dì tartaro vitriolato , e Criftallo mine- 
rale , me ne tornai a cafa dell’ inferma , dove trovai un 
fretto di lei parente , eh’ era appunto uno di que’Cri- 
ftiani , che cogl* altri venuto era per fcucciarmi dà quella 
Città j parlai prima con collui , ié gli diffi = Vedete lo 
sfiato in cui li trova quella volbr# parente. Io fon rifolu- 
~to di fargli pigliare quella medicina liquida-, come l\tc- 
=qua che bevesj ma non vorrei poi , fe mai venilfe a mo- 
—rire , nelPefletto , che deve piodurre , dicelle- , eh*io 
tifone llato cagione della dilei morte tr^Eh Padre, rifpofe 
egli ali orai = bifognarebbe e fiere uri maligno, o un Itoli- 
cdo per dire codeflo . E chi non vede , che la povera. 
Donna è già morta ? = Io allora afpettando , eh’ ella 
faceflc cenno, di voler bere j’ le feci porgere la prepara- 
ta medicina , la quale fù così efficace , ch’*in 'poco più 
d* un quarto d* ora eccitolle un- vomito , che durò per 
più ore: poco a poco venne efi'a a riacquillare il calore, e 
al- far del giorno fi vidde aliai follevata,due giorni dopo ii 
trovò fenza febre, ed in meno di dieci fu fuori di letto a. 
portata d* accudire a fuoi domeflici affari . E v incredibile 
l’augumento dHtwna-, che produlfe al mio nome la gua- 
rigione di quella Vecchia ; poiché ficcome la fama o 
Buona , orea , : ch* eli A fia tutto accrefee , così fu fparfo 
per tutta Babilonia ,' ch* io aveva ravvivata una donna 
già morta . Ognuno bramava di conofcermi , ed allor 
eh* io palpava per le llrade alfollavanft molte perfone per 
vedermi, gridando molte volte li figliuoli , ecco il Dar* 
vi/c-Franco , che rifufeita da morte a vita la gente . 

Non potei però fottrarmi d*andar a vi fi tare un Uffi^ 
eiale 'Aguano chiamato Abdcl-Cafur molto caro ad Ac- 
ne t , a cagione , ch’elTendo quello Ufficiale man- 

cino , non aveva chi l’uguagliafPe in maneggiare la lancia 
a cavallo , del che molto dilettavafi il mentovato Ba/Ja : 
Era egli altresì molto amato dalli due Kan di fua Nazio- 
ne > ch’ivi allora abitavano , ed uno.fpecialmente di effi 
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avendo fatti girar hi damo i tuoi fervido» per trovarmi , 
chiamò in fine uno de principali Criftiani , e pena la fua 
difgruzia intintogli , che quanto prima colà condotto 
ai’-aveflTe- Può facilmente ogn’uno imaginarfi con qual 
diligenza , e premura venifle quelli a pregarmi , affri- 
che io più che all’ infermo , falvaffi a lui' la vita ; Onde 
fattomi da lui condurre , fubito andai alla cafa dell’ Uffi- 
ciale ammalato-, e viddi eflere il fuo male una Pleuritì- 
de , la quale fino all’ ellerno dava fegno d’una efiraor- 
dinaria infiammazione nella parte delira del petto fra là 
terza , e quarta coda . Era la parte offefa così arrende- 
vole , ed undulante , ch v io dubitava , che la notte ftef- 
fa dovefTe la poflema romperf» al di dentro , e non aven- 
do pronto il Chirurgo » che la piccafle al di fuori , feci, 
chiamare un Barbiere , ed avendo coll’ mchioflro fegna- 
tp il filo , eia larghezza del taglio , che dovette farli 
-col rafojo , già che non aveva il ProfefTore altro ferro , 
gl’ ordinai , che andaffe legermente aprendo la parte 
legnata , avertendolo a- non profondar mai più d’nn ter- 
zo della punta . Appena applicoffr al ^operazione , che- 
Igorgò dall’ apertura tanta marcia , e fàngue corrotto , 
che fe n’ empirono due fcudelle . A proporzione , che 
quella materia ufeiva , fentivafi follevato P infermo , la 
di cui piaga curata prima con purganti , e poi con balfa<- 
mi , in 2C. giorni <11 in fiato di tornare a far li fuoi giuo- 
chi a Cavallo alla prefenza del Ba(fà . Quelli» a cui di 
già era fiato detto effier morto l’Ufficiale » e credeva- 
te tale , dilfc a circoftanti parergli queHale il Malici-, 
no , e rifpoftogli da effi ch’appunto era quello , lo fece 
chiamare » eglidiffe. Come fei tu vivo 1 qual rimedio 
bai tù adopr.oto al tuo male ? Egli rifpofp ; lo altro non 
fo , che un Darvic Franco mi ba fatto aprire il petto , e 
poi me l'ha cbtu/o . il Baffà volle veder il taglio , che di 
frefeo fi era cicatrizzato ,'e domandatogli , che cofa m’a- 
veva regalata , udendo rifonderli , che nulla dato mi 
aveva , lo fcacciò da fe » e trattollo , come fogliono di- 
re i Turchi , da cane $ voltatofi quindi a que’ Principa- 
li , che gli facevan corte » dille aver lui defiderio di 
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conofcermì ; e per buona mia ventura era ivi preferite il 
Kart) della Città , che da più d* un mefe io ferviva-*per 
etter egli incommodato -dall* arenella , ed il quale ogni 
giorno mi moveva qualche quedionc in materia di Reli- 
gione , da quali- difcorfi ,• per* quanto potei conofcere , 
formai giudizio., -eh* egli non predava credenza alle fa- 
vole dell’ Alcorano . ' Quelli m’avverti di quanto crafi 
detto, in quel giorno di me alla prefenza del Baffi , e 
che preparato mi folli , pofeiachè quegli m* avrebbe 
forlì fatto chiamare , e che però venendo f* ambafeiata 
non dubbiarti punto d* andarvi follecitamerite . 

§. XXIV. * In vece però d’elfer io chiamato dal Baffi , 

' fui pregato a portarmi a vietare un Diacono della Chiefa 
Caldea ,■ eh* era - uno de più 1 oftinati Nedoriani , che 
dettero allora in Babilonia . Il fuo male era gravidi no , 
cd era egli carico di famiglia , tutta immerfa nell’irtettb 
errore . Mi portai a fervirlo con molta attenzione , e 
viddi , che i* acutezza del male predo tolta gl* avrebbe 
la vita : gl* u fai una- parricolaraffìdenza ancora nel tem- 
porale , Soccorrendolo del necettario » e dopo tre gior- 
ni. , che non 1* abbandonavo > “gli ponderai con bel mo- 
do., >ch* era ormai tempo di provedere all’importante 
affare dell’anima fua , e di tutta la famiglia , - dai che la 
morte era vicina . Egli non- folo capi -la frafe ma - tratto 
dall* intimo del cuore un lungo fofpiro s Padre, "ini- ditte* 
scolla vodra pazienza , -e carità m’avete' vinto , e gua- 
dagnato j Io. confedo di conòfcere il mio errore , e dì 
saverlo finora per impegno contra da Chiéfa : Romàna 
spertinacemente fodenuto .’Defidero però di morir ncl- 
sle vodre mani , • ed in perfetta unione , < ed ubbidienza 
sdi quella $ eh’ è la vera Spofa di Gesù Crido -, e Madre 
sde fedeli di lui s M* impegnò con quéda' bella confef- 
fione maggiormente nella di lui attìdenza , e prima d’ o- 
gni altra cofa gli richiedei ,‘che fatta aveife l* abjura de 
Tuoi errori, e la profertìone di nodra Santa Fede, firman- 
dola di fuo carattere,- per Tenderpubblico, e folenne un 
atto di tanta edificazione a tutta quella Cridianità . Vo- 
lentieri , e con fentimento di verace riconofcimento , 
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fece egli» quanto gl’inlìnuai, alla prefenza di molti 
Criftiani , e di tutta la Tua Famiglia , che motta-, 
dal di lui. efempio , ed elortazione con e(To fece 
l’abjura , e la profeffione della Cattolica Romana Fede; 
e quindi. fatta Ja fua Sagrameotale Confèttìonc 5 ricevuta 
con Cri.ftiana. pietà la Santiffima Eucaristia , e 1* Eltréma 
Unzione- > preparoffi a ben morire , con atti replicati di 
Fede >. di Speranza , e di.Carità . Morì, finalmente—» 
confettando in Gesù diritto due-nature , ed una fola per- 
fona, éd invocando Maria Santiffima vera Madre-di Dio , 
fpirò 1 ’ anima. fua , riempiendo me di focnma confòlazio- 
ne , edificando tutti, i Criftiani. circostanti , che per 
mifericordia di Dio.eran già tutti. Cattolici , quali poi 
Tempre fi mantennero . Difpiacque affai fui - principio, 
quefta converfione agl* altri Neftoriani., ina ficcome^-», 
grande era fra loro l’autorità di quefto Diacono, e vide- 
ro la gran Carità , con cui io induffi a favorire ed affitte-, 
re alla di lui famiglila. tutti i Cattolici., poco a poco Ce- 
ne convertirono. molte delle principidi famiglie-. Da ciò, 
prefero pretetto gli Armeni .Diofcoriani di occupare la^. 
Chiefa de Caldei come dirò nel fine di quettomio libro . 
Volevano tanto gl* antichi , quanto i novelli Fedeli di : 
Gesù Critto , eh’ io mi prefentattì al BaJ/à^ per ottene- 
re il privileggio di riceverli pubblicamente ai Divini Uf- 
fizj in noftra. cafa , avendo .anch’-efli prefentito ,, che il 
Jiajjà defiderava.conofcermi; ma io non volli andarvi pri- 
ma d’etter chiamato , afpettandone , 1* occafionc : Quefta 
però fù differita dall’imprefa , ch’egli tentò di diftruggere • 
j tre partiti degl’Arabi, i quali Cotto tre Capi, (che -Prin- 
cipi facean chiamarfi ) infettavano i Cuoi confini ;♦ Chia- 
mavafi il primo di quefti Mcnteficb ,• il fecondo Sadon , 
Bcnilluvi il terzo ; ma non avendo egli gente abbaftan- 
za per attaccarli infieniemente » pensò a ; trarne dettra-, 
mente almen uno. al fuo partito ., e fatta fparger "voce , 
di voler muover guerra ai. Ba(fa - Curdi , invitò gl’. Ara- 
bi ad unir Ceco le - loro forze per debellarli ^ Menteficb 
Uomo azza'dofo , ed intraprendente fpedì Cubito in Bar 
bilonia due mila Arabi a Cavallo , i quali riceuti in Cit* . 
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là con cortola j ed alloggiati in Caravan-Sera: riparti- 
tamcnte , furono la notte con tutta facilità difarroati , 
privati dei loro Cavalli , e ritenuti in cullodia . Quin- 
di fenza dar tempo a Mcnteficb di far nuova gente , por- 
tofii 5 con tutta follecitudine adaflalirlo , e gli riufcì di 
disfarlo . Pafsòjpofcia contro gl* altri due , ma non po- 
tè avere la della forte , onde tornoflene in Babilonia.» ' 
colle fpaglie.de! debellato Mentcjicb , che furono 
conftderabili per la gran quantità di -Cavalli , Ca- 
nieli-j Bufale 5 e Pecore , eh* a miglia ja furono condot- 
te nelle vicinanze della Città ; donde poi nacquero le»i» 
faoguinofe guerre , che per ordine di tempi andarò nar- 
rando . .-Era il mefe di Ottobre > quando tornò in Babi- 
lonia il Padre .Emanuelle , ed il Fratello Fri Franco da 
Alcppo.e vi fi trattennero fino al principio di Marzo dell* 
anno 17^9- allorché dovetegli partire per andare a Ro- 
ma al Capitolo Generale. Alcuni mefi dopo vennero a re- 
star meco il Padre Fedele , c pofeia il Padre Carlo Rai- 
mondo 5 che fùcoftituito noftro Vicario in quella cafa . 
Pochi giorni erano partati dall* arrivo del primo , e già 
fi. rtava afpcttando il ^fecondo , quando un funefto “avve- 
nimento turbò fieramente tutta la Criftianità .11 cafi> fu > 
che dormendo due .Fratelli ambi Criftiani infieme , 
in • una loggia Scoperta della lor .'cafa , contendendo 
non fo per qual cagione fra loro, il maggiore di erti 
feri a morte il fecondo con un coltello , accorfe 1* afflit- 
ta Madre per impedire , che replicando i colpi non l*uc- 
cidefle 5 e non potendo frenare il fratricida con le pre- 
ghiere 5 get toflì fopra il 'ferito 1 per difenderlo rdl la pro- 
pria perfona ; ma P inumano figlio -, non perdonò tam- 
poco alla Madre ferendo ancor lei , e lafciolla fopra_> 
1* altro di già morto Fratello . Corfero li vicini Turchi, 
ed arredato il fratricida , -fmeondotto alle publkhe_j 
Carceri incatenato . Avvifato io di queft* orribil cafo , 
mi portai -fubito a foccorrerJa madre , la quale trovai 
nella fchiena-lòtto la fcapola.fioiftra mortalmente ferita . 
Non potei allora far altro , che fafciarle la piaga , e » 
pregarla di dare al Figliuolo benché feelerato , per amor 
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di Gesù Critto il perdono ; ma non mi riufci in conto al- 
cuno d’ indurvela . Venuto pertanto il Chirurgo , la* 
fciatala nelle di lui mani , corfi alle prigioni , e corrotte 
con un Zechino le Guardie , ( temendo , che il Giovane 
per fottrarfi alla meritata morte , rìnegatte la Santa Fe- 
de ) m* abboccai con etto lui , compiangendo la Tua di- 
fgrazia . Lo trovai però già difpoflto alla morte -, la quale 
con molta rattegnazione riceveva in gaftigo del Tuo mif- 
fatto . Fù di lì a poco condotto avanti al buff'à , il quale 
dovendo in quel giorno partire col Ilio Efercito per la^ 
guerra contro Sudori Principe Arabo non volle dar princi- 
pio alle Tue operazioni diurne con una fentenza di morte, 
per la vana ftiperftizione , che Cogliono in famigliami 
cafi offervare . Laonde ordinò , che H reo giovane , con 
la ferita Madre fodero condotti innanzi al Cadì , e che 
quelli rimettette in arbitrio della Madre la vita dell’ uc- 
cifore . Saputa io quella fentenza > ricondotto , che fù 
quello alla Carcere , tornai a vifitare la ferita Madre , 
e la pregai a domandare la vita del figlio , in cafo anco- 
ra , che per la ferita da lui ricevuta, venuta gliene folTe 
la morte , per non cftinguere in un giorno tutta la fami- 
glia . Dopo un lungo dibattimento , a forza di promette 
d* alfilìerla fino all’ ultimo punto , e di minaccie d’ ab- 
bandonarla allo ftante , mi riufcì di guadagnarla , e l’in- 
duttì al perdono in guifa , che domandò la vita del fi- 
glio ancorché -ella morta folfe , e ne fù fatto all* ufo del 
Paefe atto publico dal Cad) ,£ii allora liberato dalle ca- 
tene il giovane, che per roflore fi nafeofe per alcuni gior- 
ni in cafa di un fuo Zio , e dopo una rigorofa penitenza 
da-me datagli, con farlo ftare lo fpazio di due meli tutte 
le Fette fuori della porta della Chiefa genufletto con la 
candela in mano , a chiedere le preci de Fedeli, ( che 
con più libertà già venivano ai Divini Uffizj , lo afcol- 
tai in Confeflione , e gli diedi l’attoluzione , ) con diffe- 
rirgli un altro mefe la Comunione per la quale volli da 
lui altri atti di refipifeenza j anzi dopo ricevuta con_* 
gran compunzione la Santilfima Euchariftia mi chiedette 
licenza di prenderfi un volontario efiglio dalla Patria , 
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ove parevagli non poter più vivere . Io glel* accordai 
c per cinque anni ne (lette lontano . 

Partito era intanto Acmet-Bafsà con cento mila uo- 
mini alla volta di Ba/J'ora . Le Donne del fuo Aram , 
che reltate erano in Babilonia fecero il loro digiuno na- 
turale di tre giorni , e tre notti continue per lo prospero 
fuccelfo di quella fpedizione ; e la principale di elle al 
fine del terzo giorno fentifli incommodata da febre ar- 
dente , cagionatale da una infiammazione di gola , che 
minacciava di futfocarla , ne permettevate d’ inghiottire 
un folo forfo d’acqua . Fui io fatto chiamare dal Mofa- 
lem , o fia vice Governatore , il quale mi comandò di 
prendere a cuore la cura di quella , per quanto aveva-, 
cara la grazia del Ba/sà , e la mia vita ; e mi dille di 
più di contentarmi di curarla fenza vederla . Non potei 
io tenermi da ridere a quella fciocca riferva ; del che_j 
ammiratoft il Mo/alem mi domandò con aria fevera la ca- 
gione del mio rifo ; rifpofi francamente , eh’ io alla cieca 
non voleva mettermi a quell’ azzardo , il quale non da 
prudente , non da valorofo , ma da temerario , e folle 
medico farebbe flato . Replicò Egli 5 eh’ il folo Ba/sà 
avrebbe potuto condurmi nell’ Aram delle fue Donne ; 
ma che dando egli lontano , doveva , io contentarmi di 
medicar la Dama a relazione , che data ni* aurebbe una 
delle fue Donne , eh’ intendavafi di medicina . Gli rif- 
pofi j e replicai , ch’io non fapeva medicare ad altrui 
relazione , maflime in paefe draniero , dove non avrei 
potuto fapere tutti gl’ indicanti , ed i. fintomi del male > 
per la poca prattica della lingua ; onde effer necelfario , 
che almeno le fentifli il polfo , e del rimanente mi farei 
informato dalla Donna ; crollava egli il capo, e mor- 
devafi le labra lenza rifondermi ; laonde io riprefi a di- 
re : Signore , fe la Donna intende di medicina , deve 
ancora faper curare la Dama , fem.a efporre la mia , 
e la di lei vita a pericolo poco meno che certo per li mol- 
ti abbagli , che potrebbono prender/i , o da me , o da 
quella . Redò appagato da quedo mio difeorfo il Mofa- 
lem , e fatto chiamare l’ Agd delle chiavi , c otto Eu- 
nuchi , 
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nuchi , loro difle d’ andar a pigliar il confenfo dalle Da- 
me dell’ Arat/t , acriochè io una Ibi volta introdotto fol- 
li dall* ammalata • Mi ritirai a cafa per afpettar la rif- 
poila , e non dubitavo punto di dover efler chiamato 
alla cura ; mi portai in Chiefa , e portomi in ginocchio 
d’ innanzi all’ immagine della Santiflima Vergine , con_, 
tutta fiducia le diceva , che fe voleva efler pubicamen- 
te onorata in quella Città , ajutar mi doveva , accio- 
chè dalle mie mani rifanata venifle quella Signora . Non 
andò guari , che fui chiamato al Serraglio, onde prefo 
meco un bottoncino di fai volatile di corno di Cervo > 
fui da otto Eunuchi introdotto nell’ Aram , reftando al- 
la porta l 'Agà delle chiavi . Entrato dentro fino alla porta 
della rtanza, ove flava l’ inferma, fermatifi gl’ Eunuchi , il 
principale fra erti alzata una belliflìma portiera, che tocca- 
va terra, fecemi fegno con la mano di abballarmi, ejirefa 
1’ Eunucho , con la fua la mia mano , portolla fot^o la 
portiera al polzo dell’ inferma , che corricata flava ac- 
canto alla porta . Trovai il polzo affai forte , e doman- 
dai quale folle il colore delle faccia , mi rifpofero , eh’ 
era molto infiammato ; feci venire dell’ acqua , ed em- 
pitane una Chicchera , vi gettai dentro quattro goccie 
di fai volatile ; c fattala prima bere all’ Eunucho , ne 
diedi pofeia altrettanta alla Dama . Stentò effa molto ad 
ìogojarla ; Onde volli , che fubito le fi apriflc la vena del 
braccio , e che empite fei Chicchere di fangue me lo 
portaflero fuori per vederlo . Conobbi da elfo , che 
l’ infiammazione era avanzata a un grado non ordinario , 
e però rinovando nello fpazio di due ore altre domande, 
ftimai necelfario d’ ordinare una nuova emillìone di fan- 
guc più copiofa della prima , e di farle applicare i Cata- 
plafmi . Diedi anche ordine che la teneflero fuegliata, 
e che aflolutamente non la lafciaflero dormire . A me 
era flato aflegnato il luogo , dove doveva io trattenermi 
giorno , e notte fuori della porta dell’ Aram , e di tan- 
to in tanto veniva la Donna , che fapeva di medicina , a 
farmi la relazione dello flato dell’ inferma . Me ne flavo 
io a federe a un tavolino , con due grofli libri , uno del 
— C c 2 * Rine- 
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Rinerio j l’altro di Lazaro Zacchutti Luiltano s e ftu- 
diava con grandiffima applicazione , acciocché fé mai* 
fotte morta » dir potere ro j eh* io aveva molto rtudiato 
per guarirla . Nel tramontar del Sole fui avvertito , che 
flava meglio , e che rifocillata fi era con una miocftrina 
di rifo pillo . Feci altra ordinazione 5 che cavar fe le do- 
vere un altra volta fangue dal piede , ma poi no *1 fece- 
ro . Verfo le tre ore della notte fui chiamato 3 e la 
Donna venne a dirmi, che alla Dama un altra volta era- 
fele infiammata la faccia , e che (lava con molto affanno. 

10 le dilli z: o voi 1’ avete làfciata dormire , o non le 
riavete cavato fangue dal piede =: . Rifpofe elfa ,che la fi- 
gliuola della Dama non aveva voluto fe le cavaffe fan- 
gue j e che nel fonno fopravvenuto gli era quell’affanno 
Le foggiunft allora , eh’ io mi proteflava in prefenza di- 
tutti gli Eunuchi , e dell ' '' -Agà delle chiavi , che le la 
Signora moriva ? effa j eia di lei figliuola ne avevano 
la colpa ; intanto per riparare al male fatto daefTe , era* 
d’ uopòfare una copiofa fanguigna dal piede , e voler- 
ne *o efaminare il fangue • Ubbidirono puntualmente a* 
quanto dirti , e da quella terza emiffione di fangue in poi 
andò l’ inferma fempre migliorando s finché coll* appli- 
cazione di nuovi Cataplafmi fi ridufle al primiero flato di 
falute.Da alcuni giorni aveva io avuto il permertò di tor- 
narmene a cafa noftra, benché obbligato fotfi d’andare tre 
volte al giorno a domandare , come (lava la Dama , fin- 
ché m* accadde quello eh’ ora fono per dire j ne il let- 
tore dovrà maravigliarfene , fe rifletterà bene al paefe > 
in cui io mi trovava . Nel colmo della fua infermità 
aveva quella Signora fatto voto a Maometto , che fe da 
Djo impetrata le averte la grazia di non morire di quel 
male , liberate avrebbe dalla fervitu quattro fchiave 
Giorgiane . Riftabilita appena in falute adempier volle 

11 fuo voto 3 fcielte quattro Donzelle fra quelle » che la 
fervivanoj e dando a ciafcheduna di efTe tre borfe di da- 
naro per loro dote , mandolle alla porta d’una Mofcbea , 
che fituata è in faccia al Serraglio , affinchè ivi concorfi 
fodero coloro , che pretefo averterò di divenir loro 
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Ipofi . La Itéffa mattina mandò alla noftra cafa 1* Agà 
degl’ Eunuchi a. ringraziarmi dell’ alfillenza predatale , 
ed infieme per fapere , qualfolTe il mio defiderio per in- 
contrarlo colla ricompenza , eh' intendeva di darmi . Io< 
uii congratulai coll ' Agà della ricuperata Calute della Da- 
ma , e mi dichiarai molto tenuto alla di lei gentilezza', 
per la parte cortefe 5 che compiaciuta erafi. d’eìercitar me- 
co , che tenuto era ad ubbidirla ; In quanto poi alla ri- 
compenza , foggiunfi. , elfer non piccolo guiderdone 
l’ onore d* averla fervita , la forte d’ averla fanata , e 
la bontà >„ con cui aveva gradita la mia- afTiltenza . Dif- 
piacque all’ Eunuco quella mia rifpollà , e difapprovan- 
dola , Voi ,. mi dille , non fapete approfittarvi della ven- 
tura , che v' offerì f ce la forte , e per fuperbia volete ma - 
Jlrare dì/ìntereffe , ancor quando fiele tnifer abile . Siete 
povero , t fuperbo , tanto bafla . Mi trattò da inconfide- 
rato , e mi foggiunfe , che alla Dama farebbe certamen- 
te difpiaciuto il mio contegno . Avvedendomi, che- co* 
(lui parlava affai ferio , gli replicai , eh’ io profetava 
povertà ., eh’ altro giornalmente non domandava a Dio 
fuorché pane da vivere , non avendo ne moglie , ne fi-? 
gliuoli da follentare j Ed , o folfe ,. che gli pia-- 
celTe il modo , con cui ciò dilli-, o folfe l’ equivoco , 
eh* egli prelè , con aria ferena mollrò d* approvare quan- 
to detto gl’ avevo ,,e contento tornollene all* Aram ; non 
intendendo , ch’io riferbavami di far chiedere alla Da- 
ma nel ritorno del Bafid la licenza per aprire pubblica- 
mente la mia Ghielh. Fù quella vifita predo la metà della 
mattina, e non erano pallate ancora due ore da quello ab- 
boccamento, che mi veggo tornar tutto allégro VAgà- Eu- 
nuco, il quale d’ordine della Signora m’invita va all 9 Aram» 
L’ilarità del Tuo-, volto , -e la gentil maniera-, con cui 
parlommi., mi fece determinare -,i che fe la. Dama ni? a- 
velfe fatta.chiedere alla fua prefenza quello , che io vo- 
leva , francamente le avrei- domandata la grazia che uni- 
camente bramava ; laonde accompagnatomi con elfo lui , 
e fermatomi fuori della folita porta , venne fuori di elfa 
la Donna eh* intendevafi di medicina , che fuoridei 
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coftuirie conduceva Teco tre Donzelle a vifo fcoperto» 
Dall’abito , che vellivano , io ben m’avviddi , che 
nelluna dì quelle efler poteva la Dana guarita , ma 
dall’ altro canto non potendole giudicare tampoco infer- 
me non fapeva , che mi penfarc di quella comparfa-. La 
vecchia matrona allora , Beco , prefe a dire i o Padre , 
che la Signora avendo confi) ejo 9 che voi non avete ne mo~ 
glie ne figliuoli per non poterli mantenere , e(fa v' offre 
una di quefie Donzelle a vojìra /delta , incaricando/ di 
darvi entrata bafìevole per vivere da vo/ro pari . Io re- 
ftai attonito a quell’ offerta , ma nel tempo fleffo capj , 
effer quello un equivoco prefo dall’ Agd degl’ Eunuchi -, 
e refo comune alle Dame dell’ Aram ch’udiva io , ben- 
ché non le vederti , parlar folto voce dietro alla porta , 
donde quelle ufeite erano, per olfervare, quale delle tre 
io fcielta avelli ; laonde mefTomi fui ferio , rifpofi , eh’ io 
profetava celibato , e che nell’atto di ringraziare la Da- 
ma dell’offerta , la fupplicava a difpenfarmi dal trattare 
di limile affare, e quando non avelie altro da comandar- 
mi , eli’ io doveva onninamente di là partire , come fe- 
ci pieno d* un incredibile confufione . 

XXV. Fra tanto il Ba/sd -, con la fua armata gion- 
to era in Boffora , ed ufeito da quella Città con il fuo 
Efercito per dar battaglia a S adone . Accampato , che 
fu nel deferto furon dagl* Arabi , ( il numero de quali 
pa flava cento cinquanta mila), rotti gl’ argini del Fiu- 
me Eufrate e inondata la pianura , dove (lavano li Bà- 
■bilonefijche òbligati furono di venir a trattati di pace, la 
quale conclufa colla perdita di poca gente , ma non di 
poco equipaggio, ritornò il Ba/sd ne vinto, ne vincitore a 
Bagdat . Non v’ ha dubbio , eh’ appena giunto folle iti- 
formato dalla Signora di quanto operato da me E cra^ in 
fua artenza } Che però il terzo giorno dopo il fuo arri- 
vo fui chiamato la fera dal Qjiajà , eh* era fuo Gene- 
ro -, e mi diede ordine, che la mattina mi portarti dà 
lui , che introdotto mi* avrebbe dal Ba/sd . Mi dille 
di guardarmi, fe da lui interrogato folli d* affari poli- 
tici della Città » a non dir cofa , che non folle in lode 
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*fi lui ; e mi foggiunfe , che dir gli potevo , come il 
fuo nome era grande ancor in Europa . La mattina fui 
introdotto , ed il Sovrano trovatoti in piedi al fondo del 
fuo Divano , mi fece avvicinare a lui , e datomi il brac- 
cio , acciocché gli fentifli il polzo > volendogli io bagiar 
1’ anello , noi permife . Confiderai il polzo , e doman- 
datomi come (lava di falute , rifpofi , che (lava molto 
bene , ma eh’ io flupiva , come egli , che in coraggio , 
cd in forza fuperato aveva un Lione , avefle , un polzo 
così delicato , e gentile ; Mi commandò di fpiegarmi 
meglio , onde fui obligato di fargli conofeere , eh’ è in- 
formato era del fatto fucceflbgli. fette anni prima , quan- 
do avendo fatto condurre fuori di Città il più grofl'o Lio- 
ne , che per grandezza e Signoria in compagnia di fei al- 
tri fjmpre ben culloditi , e incatenati mantenuti aveva 
alla porta del fuo ferraglio , e fattogli dare la libertà , 
ordinò alla fua guardia , pena la vita , che nefluno s’ av- 
vicinale ; corfe con una Cavalla di razza Araba colla 
lancia in mano per ferire il Leone , il 'quale tuttoché 
ferito alzatoli in piedi , ebbe modo di ferir la Giumenta , 
che piegatafi per diftaccarfi dalle zampe del Leone , ca- 
dette a terra con elfo lui , che difefo dalla Cavalla , 
co’ calci aventati alla Fiera , ebbe campo , e coraggio 
di por mano alla fua fciabla , ed alzatofi in piedi , con un 
colpo di effa uccife la Belva , fenza che da quella ricev- 
to avefle- alcun nocumento . Domandandomi } come io 
aveva faputa quell’avventura ; Signore } gli rifpofi, il fatto 
è tanto noto , e l’ho udito da tanti magnificare , che (li- 
mo cfler già palefe al mondo tutto. Conobbi allora , che 
egli oflervava la franchezza con cui io difeorrev- la pri- 
ma volta , che comparfo gl* era davanti , e mi ha poi 
detto molte volte , che io folo dimoflrato aveva , di 
non aver timore alla di lui prefenza . Interrogommi fe 
1’ aveflì volato volontieri fervire in qualità- di Medico , 
che rimaflo farei fodisfatto di lui ; al che rifpolr, che 
quando, riconofcefl'e in- ine abilità di.fervirlò , 1* àvrei di 
buon grado impiegata all 1 conferva '.ione della fua pre- 
gevole per fona , benché mi conofcefli. privo di fapere , e 
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di merito per ricevere un tal’ onore . Egli all’ora ordi- 
nò , che veftito foffi dell’ Abba , eh’ è una verte di di- 
ftinzione , con cui fi contrafegnano gl’ Ufficiali di Rango 
frà Turchi , e mi diife , che prenderti una fomma di da- 
naro , che preparato avevami fopra un cufeino del fuo 
Divano. Lo ringraziai io ; vivamente dell’uno, e dell* 
altra, e lo fupplicai a difpenfarmi dall’ accettare quel 
preziofo regalo : Mercecchc della ricca velie non poteva 
io far ufo per l’ Illituto , che profetava , e del dana- 
ro Io avrei fupplicato amifura del bifogno , che ne averti 
avuto , non potendo io portederlo a mio arbitrio , ma 
folo ad ufo , con dipendenza de miei Superiori . Egli » 
che tuttociò Capeva molto bene , non potè a meno di far- 
mi intendere con un fogghigno il piacere , eh’ ebbe del- 
la mia rifporta , e gentilmente congedandomi , mi lafciò 
in libertà di tornarmene all’Ofpizio . 

Partito che’ io fui , fece egli chimare il Mofalem , 
con cui confultò la maniera da tenerli , affinchè cono- 
feiuto forti per fuo familiare , volcndo'Egli aflolntamen- 
teche io forti contradiftinto fra tutti g * Europei , che 
(lavano in Babilonia . Il vecchio Mofalem , che mi con- 
fultò t fin dove poterti (tendermi pembbidire a! Baftù 
propofe poi , che mi fi facerte an Abba di color di calla- 
gno ofeuro ,che portar poterti fopra i’ Abito del mio Or- 
dine , e che nell’ andare , e tornare da Palazzo , forti 
fcrvito con una cavalla araba -da due Ciocadar almeno , 
•che m’ accompagnartero a piede. Prefe tempo a rifol- 
vere il Bafsà , e due giorni dopo fattomi chiamare, vol- 
le , che alla di lui prefenza forti veftito dell’’ Abba già 
preparata . Indi introdotto io nel Divano , ove con elfo 
fedevano alcuni Grandi del fuo nuovo Regno , mi fece 
' iere al paro d’ erti , e dichiarò effer fua volontà , che 
i,conofciuto ì e trattato forti come fuo Medico , ordi- 
nandomi , che mattina , e fera mi portarti in ora deter- 
minataci Serraglio fulla Cavalla , ch’avrei fempre fin 
-da quel giorno trovata pronta si nel tornare , come nell’ 
-andare alla vifita ingiuntami , fapendo egli come prove- 
dere al rimanente . Feci io il mio complimento per ren- 
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dergli le dovute grafie , e volendo paffarinnanzi , per 
efimermi da ogni publicità > mi fu fatto cenno, eh’ ubbi- 
dirti , e fenza replicare , me ne andarti a far gli fatti 
miei . Fatta pertanto riverenza al Ba/ià , ed a tutti quei 
Grandi , che con dirtinzione mi refero il faluto , ufcj 
dal Divano , e nel Cortile trovai all* ordine la Cavalla 
ben bardata , e fei Ciocadari , che co’ baffoni in mano 
(lavano ivi afpettandomi . Nel vedermi ufeire , venne- 
ro efli ad inchinarmi , ed ogn’ uno di loro m* aflìftè , fin- 
ché io montarti in fella , e due precedendomi, due al 
mio lato , e 1* altri due feguendomi fecondo il comando, 
eh’ avevano avuto , mi fecero paflare per li Bazzari , e 
per le ftrade principali di Babilonia , finché finalmente 
mi riconduffero alla noftra abitazione . La pena , eh’ io 
provai in quel giro , pofciachè parevami , che tutti i 
Criftiani fi facertero beffe di me , e che i Turchi , ve- 
dendomi così onorato dal loro nuovo Rè dovertero odiar- 
ne , benché all’ apparenza moltraffcro tutti inchi/iLprte- 
quiofi ; in realtà poi fperimentai , che i Crifiiani c’ebbe- 
ro piacere , e non vollero più, che io andarti ne giorni 
di Feda a celebrar la Meffa nelle lor cafe , ma venivano 
tutti in Chiefa noftra , -e non v’ era fra Turchi chi ardifle 
di moleftarli . Fui avvertito , effer io obligatoa far vi- 
fita ai Principali della Città , e procurai di non mancar 
punto al loro cerimoniale . Cominciai dal Gran Doga- 
niere , che era il Mofalcm Aio amico , e mi diede un 
ordine in feri tto del Ba/fà^ nel quale gli demandava , 
di provedermi di tutto quello, che io gli averti chieduto 
per mio foftentamento , e di quelli , che erano di mia 
compagnia , e fervizio . S’ accrebbero le mie fatiche , 
e molte furono le cure , che fui obbligato ad impren- 
dere , quali afliftito da Dio , con felice elìto condurti a 
buon fine , e crebbe tanto il credito , che avevano di 
me, che moiri guarivano con femplici, ed ordinar) 
ri nedj da infermità , che io affatto non conofceva . Il 
Rè annualmente a fpefe fue faceva venire da Alcppo caffè 
di Droghe , che montavano a centinaia di feudi , ed io 
poteva fervirmene univerfalmente per tutti, così egli vo- 
D d lendo. 
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lendo . Ora per non abbufarmi della pazienza del mio 
Lettore , tralafcerò di qui narrare tutte le cure , che 
feci in babilonia nel corfo di quatti anni , non y’eflendo 
cofa chepafcer polla con alcun profitto la di lui curiolità , 
e fin’ a tanto venga il tempo , di continuare la Storia 
del mio teggiorno in quella Città j è dovere che io gli 
mantenga la promoffa fattagli di ripigliare dove lafciai 
1* lltoria di òció-Nudir , che rimale all’ atTedio di Kan- 
daur » dopo un anno , che indarno 1’ attediava 5 a me- 
ditare uno de fuoj foliti ingannevoli flratagemmi j tro- 
volte al fine , e fu il feguente , 

§. XXVI. Accolto e .’ egli ebbe con fomma corte- 
fia j c magnificenza l’Ambafciador Turco , e rifpeditolo 
con ricchiflimi regali al Gran Signore 5 fece fpander per 
1* Efercito , affinchè ne giungelfe anche nella Città atte- 
diata la notizia j eh’ egli era flato non folamente dal 
Sultano di Coftantinopoli > riconofciuto per legittimo 
Sofì di Perfia , ma ancora da tutte le Potenze ftraniere; 
però fe per tale te avetTero riconofciuto ancora gl’ dguu- 
ni , egli non folamente avrebbe levato 1’ attedio , ma 
con onore e privilegi avrebbe aggrandito il loro nome 3 
e premiato il ter valore $ altrimenti , «(Ter rifoluto di 
far venire nuova gente , per ditlruggere affatto la Cittài 
e mettere a fil difpada tutti gl’abitatori di etfa. Gl’Agua- 
ni > che al primo progetto di pace fattogli da Scià-Ma^ 
dir ì non vollero dar orecchio , motlrarono d* udir vo- 
lentieri quello fccondo 3 parte fpaventati dalle minacele , 

f arte allettati dalle promette . Si venne più volte a par- 
amento , e Tempre facilitando il frodolento aggretterc > 

« condifcendendo alle pretenziooi degl’ attediati > ac- 
cordò ad etfi il punto malfimo che volevano > di retlar 
padroni del fortitfimo loro Cartello, Fortezza , e Cit- 
tà fenza che alcun etlraneo aver vi potette comando di- 
fpotico , ma che i teli Cittadini , e quelli fra etfi , che 
più valorofamente avevano difefa la Patria loro* Ufficiali 
di rango proporzionato coftituiti vi follerò . A sì vantag- 
giofe condizioni di pace , quantunque gl’ incommodi del 
lungo attedio gravi non tetterò agli Aguani , contutto ciò I 
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fu deliberato da Cittadini , che fi veniffe alla conclufio- 
ne del trattato da giurarfi da entrambe le parti , e fpe- 
dìti furono a tal effetto alcuni de Principali a conclu- 
derlo , ed a portarne nella Città gl* autentici docu- 
menti * 

Scia-Nadir , che non lafciava occafione , che pro- 
fittevole fiata foffe a fuoi difegni , prima di riceverli nel 
fuo Campo , volle » che fi defiero fcambievolmente gl’O- 
ftaggi , e ficcome moflrofii contento dì prendere per fua 
ficurezza quegl* ifteflì j che venivano per fottofcrivere i 
Capitoli di comun confenfo accettati, così difle di dare 
in loro mani Luft-Alì fuo Cugino , con quanta gente vo- 
Ieffero in compagnia di lui . Si (limarono con tale Perfo- 
na , non folo ficuri , ma onorati gl ' Aguonì onde la- 
fciandogli in arbitrio di condur feco in Città quanta gen- 
te piaciuta gli fofle , e fcieltane quelli poca, ma otti- 
ma , fù nel tempo rteffo , che i Capi degl’ Aguani nel 
Campo de Perfiani entrarono , introdotto in Kandaar . 
Aveva Luft-Alì inftruzione di marciare adagiatamente , 
e di impoffeffarfi della Porta per cui entrato foffe , e di 
foffenervi ogni attacco , finché rinforzato folfe dall’Efer- 
cito , che alla sfilata come dir fogliono , doveva feguir- 
lo . Affinchè poi il colpo non andaffe a vuoto , e la gen- 
te a cavallo impiegata in queft’ azzardofa azzione , non 
veniffe feparata dal rimanente , a cui doveva giuntarfi , 
aveva Scia-Nadir fatto preparare in luogo eminente , 
da cui veder fi poteffe l’efito del primo attacco , un 
cannone , dalla fumata , è tiro di cui , fecondo quello 
aveva ideato , offendo (lato avvertito immediatamente , 
fece recider le tede a tutti quei Principali Aguani , che 
egli teneva in Ortaggio , e tacendo marciare il rimanen- 
te delle fue Truppe alla volta della Città , fece deplo- 
raci ftrage de miferi traditi Cittadini , e faccheggiate le 
loro cafe , diftruffe affatto la Città , e Cartello , volen- 
do che in luogo dell* antica Kandaar , reftaffe a memo- 
ria de poderi fidamente la nuova , che aveva Egli più 
d’ un anno prima , come di già dicemmo , fatta fatica- 
re , poco meno di un miglio diflante dalla diftrutta . 

D d 2 Que- 
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Quefto enorme tradimento, dipinto in figura di ftre- 
pitofa Vittoria , fu dalla fama talmente agg andito , che 
giuntane al Mogol la notizia , alcuni Nobili Peritarti , che 
fervivano in quella magnifica Corte , fcrilfero {libito a 
Scià Nadir , che trovandoli Egli colle fue Vittonofe 
armi non molto lontano da quel vado Impero , (ed emen- 
do colui , che Io governava , Uomo di poco fpirito , ed 
inetto a (ottenere con dignità il nome , ed il grado d’im- 
peradore che aveva) , flato gli farebbe facile di detroni- 
zarlo , o almeno renderlo alla Perfia tributario. Gli 
diedero in feguito le necellarie iflruzioni del Paefe , 
per cui doveva incaminarfi , 1’ avertirono de luoghi , 
ne quali poteva incontrar difficoltà , e lo refero piena- 
mente informato di quanto gl’ era neceflario di fapere », 
per condurre a capo quell’ ardua imprefa . Non ricusò 
quell’animo avido di gloria al pari che di oro d’abbrac- 
ciarne l'intraprendimento benché difficile foffe , e ma-, 
lagevole ; ma prima d* incominciare la fpedizione , per 
cautelarfi di non perdere collo slontanarft la Perita , 
mandò ordine al fuo Figliuolo, che Governava in lfpaoti , 
e che teneva in (fretta cuftodia l’infelice Scià-Tamas , di 
fargli levare fubitamente la vita , e render publica la no- 
tizia della dilui morte » iivguifà tale-, che ogn’uno fa- 
pefie ad evidenza incontraftabile»che tutta la ("chiatta de 
Sopì di Perfia , da Tamerlano fino a fuoi tempi era affatto 
cflinta . Capì l’idea del Padre l’avveduto Governante 
d’ l/paon , e ficcome a quegli punto in crudeltà non ce- 
deva , per afficurarli , che Scià+Tamas cui dodici Donne 
fervivano nel tempo della fua cuftodia , da alcuna di 
quelle , germe di fua Profapia aver non potelTe , tutte 
ad una, ad una le fece alla di lui prefenza fuentrarej 
quindi di ciò non contento , fatti venire tutti quei Bam- 
bini , che nati erano nel Serraglio, in cui dimorato aveva 
colle fudette Donne il Rè fventurato , c fattogli folen- 
nemente giurare , eh’ Egli non aveva , ne aver poteva 
fuori di quelli altra prole mafehile , li fece tutti (canna- 
re , e finalmente compì la fanguinofa Tragedia con far 
ftrangolare il legitimo Sofì , riferbando le fole femmine 
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nel Tuo Serraglio a difpofizione di Tuo Padre 5 cui ne 
mandò fubito efarta ,. ed autentica relazione > lardando- 
ne nel Regio Archivio gl’ originali documenti . 

Approvò $cìà-Nudir 1’ efecuzione data dal Tuo Fi- 
gliuolo a Tuoi ordini , e fotte gl’ aufpicj d* un fi crudcl 
Sagrifizio incamminoffì coll’ efercito di centomila Com- 
battenti verfo il fiume Gange , fui paffaggiodel quale» 
ebbe incontro alcuni Nabab Mogollefi » che co’ loro Sol- 
dati proibito gle lo avrebbero ; Ma Egli , a cui 1* arte » 
d’ ingannare fece fempre. ftrada alle fu e imprefe » fimu- 
Jando la concepita fua idea » ed affettando defiderio di 
collegarfì in perpetua amiftà col di loro Imperadore » 
diedegli ad intendere. » che venuto, era- per ftabilrre , e 
riconofcere li confini del fuo Reame/» ad imitazione de 
fuoi gloriofi antecefibri , e, per colorire maggiormente i 
fu i difegni , fermatoG lungo il mentovato Fiume » fpe- 
dì un Ambafcierìa all’Iuiperadore » con cui chiedevale in 
Spofa per un fuo Figliuolo una delle di lui Figliuole » gl* 
offeriva a fuo arbitrio una lega perpetua » e fedele per la . 
buona amminiftrazione del lóro Governo , Trovavafi in_* 
quel tempo il Gran Mogol impegnato a tener lontane—» 
da fuoi (lati le frequenti invafiom del Maratià » il quale 
con un armata di ducento mila Uomini » fra quali v’ era- 
no molti Bombardieri Ollandefi » impoffelfato erafi dell'* 
Ifole Salzette nelle vicinanze di Goa , e non folo infe- 
riva per mare le nazioni Europee » ma ora in un luogo » 
ora in un’altro di queJ contorni gettandoli con ladro- 
necci, e con ftraggi , andava empiendo di terrore , e - 
di fangue . Era colini divenuto così audace , che giun- 
fe per fino a minacciare il Governatore Inglefe di Bom- 
balo » cui mandò un facco di rifo , facendogli dire, che 
con tanti foldati , quanti erano i grani di quello , anda- 
to farebbe ad affediarlo »■ fe amichevolmente non gl* a- 
velfe ceduto il dominio di tutta l’Ifola, benché però 
moffraffe fubito la vanità delle fue ariole minaccie, giac- 
chè,avendogli l’Inglefe rimandato il fuo rifo macinato, e 
ridotto in farina, facendoli dire, che lo Beffo fatto avreb- 
be de fuoi foldati , non ebbe egli coraggio d* aflalirlo . 

Men- 
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Mentre dunque da quella parte teneva l’ Imperador 
del Mogol in oflervazione degl’ andamenti di coftui mol- 
ta fua gente > giuntagli 1’ Ambafcierìa di Scià-Nadir , 
(limò bene di collegati con elTo > e di dare al di lui Fi- 
gliuolo una fua Figliuola per fpofa . Rifpeditigli per tan- 
to non folo gl* Ambafcadori , inviatigli ; ma dippiù in- 
viandogli una onorevole Ambafceria l’invitò alla fua Ca- 
pitale j credendo forfè , che SciaN.adir non folfe per 
andarvi. Corfe voce, ed io l’ udj in Babilonia nella.» 
Corte di Actnct > che l’ Imperadore del Mogol , dubi- 
tale allora di qualche inganno , e che per alficurarfi del- 
la perfona del Rè Perfiano faceffe comporre un malefizio 
fin ora inaudito , per quanto io fappia >e glie Io mandade 
entro una fcatola ben figillata tra i regali eh’ inviogli , 
Ma che Scià-Nadir , affai guardingo nelle fue operazioni 
la faceffe aprire dal fuo Segretario , eh’ allo (tante lì vi- 
de rapire da ignota forza , e con la fcatola in mano , 
trovoflì alla prefenza dell’ Imperador Mogollefe , il qua- 
le teneva pronto un efecutor di giuflizia per fargli reci- 
dere il capo ; avvifato però non effer quello Scià-Nadir 
da Perfiani > eh’ ivi Itavano , diflìmulò Egli l’idea conce- 
puta, e moftrandodi reftar forprefo da un si ftrano avve- 
nimento > fece con tutta cortesia trattare quel Segreta- 
rio , che per più giorni reftò sbalordito . Io non credei 
verace un tal racconto , quantunque fapia effer frequen- 
ti , e molto in ufo li malefici in que’ Regni ; tanto piu , 
che Nadir fs mife fubito in marcia , ed in pochi giorni 
giunfe a fpiegare il fuo ricco padiglione fotto le mura di 
Del i capitale del Gran Mogol . Fu ivi fubito complimen- 
tato da Principali della Corte per parte del loro Monar- 
ca > ed infieme invitato ad un banchetto ^ che negl* Im- 
periali Giardini a nome di elio gl’ efibivano - 

Gradì molto l’ invito il Peritano , e moftrofft molto 
contenuto in accettarlo, vedendo come bene cadevagli in 
acconcio quella occafione , per compiere l’ideato fuo tra- 
dimento . Vennero ancora fotto pretelto di vilìtarlo que* 
Traditori , a fommoffa de quali erali egli colà portato , 
e ricevute nove inftruzzioni da efft , prefe tempo di ma- 

tura- 


i' - 



Secondo Viacgio. 215 

turamente penfare al modo da forprendere con ficurezza 
l’I ' peradore * ed ordinò loro di tenerfi pronti ad efegui- 
re gl* ordini , eh* egli aurebbe dati opportunamente . 
Venne il giorno del convito , ed incredibile fu la magni- 
ficenza , e lo fplendore con cui vi fu riceuuto , e trat- 
tato Scià-Nadir , che dimojftrò tempre una ftima gran- 
de dell* onore , che vedeva farli , e non tralasciò di da- 
re all’ Imperadore tutti i pegni più i.ncontr.aftabi.Ii d’ una 
lealilfima amidi , fotto l’ apparenza di cui , nafcondcva_» 
l’ idea della frode gl* andava intanto fiempre più. dretta- 
mente tendendo t 

Levate le mente , ed oflervate le grandiote ma- 
gnificenze di quella Corte , tornoffenc egli al fuo 
•Padiglione 5 e dopo tre giorni mandò, fuo Fratello. 
Abraim-Kan , col fiore della nobiltà Perfiana ad invi- 
tare 1* Imperadore ad un pranzo, che egli preparato, 
gl’ aveva nelle Aie tende . Accettò il Mogollefe 1* invi- 
to , e col feguito de Grandi dell’ Impero porto flì. 
al di lui alloggiamento ^ ove ammirò con ftraordinaria. 
maraviglia la ricchezza , ed il lavoro del fontuofo Pa- 
diglione , ove l’oro, e le gemme potevano muover lite 
di preeminenza, fe non di numero a quelle della fu a 
Reggia . Sul più bel del convito , allo drepito di bellici. 
Ilromenti , ed al replicato rimbombo di tutta l’artiglie- 
rìa, entrato dalla parte degl’imperiali giardini gran parte 
dell’Efercito Perfiano in Città , ed occupatone a forza 
le porte coll’ intelligenza de traditori , fece Scià-Nadir 
arredare l’inconfiderato Imperadore , e con inaudita fo- 
verchiarìa obbligollo ad un annuo tributo di. molte mi- 
gliaia di Pagodid’ oro , fpogliatolo de fuoi tefori furon 
caricati cento Elefanti deli’ inedimabil bottino , raccol- 
to da fuoi foldati in quella Dominante \ e prefa la di lui 
figliuola dedinata in Spofa a fuo Figlio idradolli col fuo, 
Aram fotto buona {corta verfo il Gange, ed avvifato con 
tutta celerità del loro padaggio ; lafqiando in libertà 
l’Imperadore, e portando feco altra parte del Teforo,con 
fomma fojlecitudire , fi refiituì alla teda della poderofa. 
fua armata , e con incredibile predezza tornofiene in 

Per- 
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Pei fia 5 prima che i Mogolleli fodero in flato di meN 
terfi a portamento d* infeguirlo; e mal per lui , fé affret- 
tata non aveffe la marcia , poiché ducento e più mila_i* 
erano ii Vaffalli del Gran Mogol , da quali farebbe flato 
at taccato. Ma egli quanto fcaltro nel tender altrui infidie 3 
altrettanto fortunato in fchivarle ,• trovortì già preludiato 
vicino a Kondaar } quando quelli appena radunati fotto 
1* infegne 5 difperando di poterfi vendicare dell* infame 
tradimento , depofero 1* armi , ed impararono a proprio 
corto a non fidarli di gente avvezza a rtragi , e nudrita 
a forza di latrocini . 

§. XXVII. Compiuta 1* infame imprefa , cangiò no- 
vellamente nome lo federato Scià-Nadir , e volle effer 
chiamato Scià-Unum-Scià 3 che fi è quanto dire il Rè de 
Regi j cd- informato 3 che i Lefgbi e gl* Usbegb rico- 
nofeer non lo volevano per Rè di Perfia , fpedì contro 
di erti una gran parte dell’ Efercito , fotto il comando di 
fuo Fratello Abraim , il quale appena giunto a prefentar 
1* armi a Lefghi , fu con molti de fuoi Soldati tagliato a 
pezzi , -Tornò Scià-Unum-Scià a fpedire contro di erti 3 
con nuove genti uno de fuoi Figliuoli » e non ebbe quelli 
miglior incontro del Zio , fe nonché tornò vivo dalla 
Confitta . Rifolvette allora di portarvifi egli in perfona 
col rimanente di tutta 1’ armata ; Ma conofcendo la diffi- 
coltà dell* imprefa , e fapendo effer que’ ribelli fotto la 
protezzione della Porta Ottomana } Emulando egli 
franchezza , per gl* incominodi fofferti » contentoffi 
d* impedirne alla meglio le invafioni 5 lafciando validi 
prefidj in tutti que’ luoghi 9 chea quelle parer pote- 
vano più fottoporte ; Portorti egli a fvernare nel Max- 
zandran . 

S’ avvidde egli , che poca gente gl’ era rimarta , 
per poter difender quella Vafta Monarchia } e per poter 
accorrere 5 e fpedire ovunque 1* averte richiedo il bifo- 
gno i o invitato la preda j • Quindi facendo correrei 
tutti i Soldati puntuali paghe , e regalandoli fovente j 
non folamerrte ritenne feco quelli , eli * già aveva , Ma 
ben predo n’ebbe degl’altrij che da ogni parte correvano 
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fpontanei a fervirlo 9 parte trattivi dal buon rtipcndio , 
parte per efin>erfi dalle grofle contribuzioni , con le 
quali aggravava egli i Tuoi fudditi . Affinchè poi le genti 
d’ogni Nazione 9 c d’ ogni Setta andarte più volotieri & 
fervirlo } moftrò egli indifferenza d* ogni Religione , c ' 
convocati i Dottori delle Principali } ordinò ad ogn’ uno 
di cffijdi far la verfione de loro libri in idioma Perfian09 
dando fperanza di fcieglier pofcia quella 9 che paruta 
gli foffe la miglior Legge? 0 da tutte formarne una a fuo 
modo j e farfene egli Legislatore . I Molà Perfiani ebbe- 
ro l’incombenza di tradurre l 'Alcorano dall’Arabo? ben- 
ché fecondo la legge fcritta di Maometto foffe proibita 
tale traduzione 9 volendo Egli , che folamente in Araba 
favella fcritto folle quell* empio libro . Ai Rabini Ebrei 
fù comandato 9 che traducellero il Vecchio Teftamento . 
Agi* Armeni fù commefla la traduzione degl’Atti degl’ A- 
poftoli 9 delP-Epiftole Apoftoliche 9 e dell* Apocaliffi . 

E finalmente ai Miffionarj Cattolici fu ingiunta la tradu- 
zione de quattro Evangelj . Ne fece publicar l’Editto 
in \Jpaan 9 ove nel Palazzo del Karl dovevano tutti im- 
piegarfi in tale opera j e quafi un anno intiero v’impiega- 
rono per compierla perfettamente . Li traduttori delli 
SS. Vangelj furono Monfignor Filippo Maria 9 Vefcovo 
d’ l/paan 9 il Padre Urbano di S. Elia 9 Vicario Provin- 
ciale in quel Regno 9 ove erano 40. anni 9 che efercita- 
va l’uffizio d* Aportolico Miffionario 3 e tuttavia con ze- 
lo indefeflo vi perfevera 9 il Padre Tommafo d* Aquino 
tutti tré Carmelitani Scalzi 5 ma queft* ultimo morì nel 
tempo j che fi faceva la Verfione 9 il Padre Raimondo 
dell’ Ordine de* Predicatori 9 non efTendovi potuto in- 
tervenire il Padre Doari Gefuita > a cagione eh’ era ftato 
colpito da un accidente apopletico . 

Scìa-unum-Scia trattenevafi in quei tempo nella^i 
Provincia Mazzandrana facendo fabricare nel Corazan 
la Città 9 ed il Cartello di Mafciat tanto celebre nella 
Perfia . Un giorno andando Egli a diporto con le Eie 
Donne , nel paffar che fece preffo un cefpuglio , gli fu 
fparata contro un archibugiata 9 la quale però non lui 9 
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ma il Cavallo avendo colpito in petto > {“abito gli fu (ca- 
ricata la feconda., da cui colpito nella mano finitila ,. 
privollo del dito pollice di elfa , e fvenutone per lo do*''" 
lore , e per lo fpavento , cadde a terra da Cavallo , ov- 
vero. ( dirò meglio ) cade col .Cavallo medefimo , clic 
dal. primo colpo era (lato nel petto ferito.. Furono Cu- 
bito pronte le Donne a Coccorrerlo , e tornato in fe , fa- 
fciata la ferita , fu ricondotto. con tutta la comitiva alle 
fue tende , e quivi fu dalla ferita curato . Si fecero da 
lui , e da fuoi Miniftri molte ricerche , per rinvenire ii 
reodi quell’attentato; ma in vece di (coprir quello , 
trovò alcuni giorni dopo d’efler guarito , fotto il mantile 
della tavola un biglietto , in cui era Ccritto = Tu cerchi 
in darno coloro } che an {caricato contro di te i loro Cucili, 
Cappi , che dodeci Cono li Figliuoli di A/fen-Offein ; due 
di elfi an provato , Ccnza riufcirvi. di toglierti, la vita ; 
ma ne refiano ancora dieci , che debbono provarli a far 
colpo Cullo de (Co berCaglio = . Impallidì , e tremò alla 
lettura di que caratteri. Scià-unum-Scià , e fi riempiè 
1* animo Cuo di tanto timore , che non Capeva più di chi 
fidarfi VolonteroCo pertanto di Capere , chi fofle fiato 
il. delinquente, proimife grofle fouime di danaro , a chiun- 
que l’avefCc rivelato,e v’aggiunCcxhe Ce l’ificfld.reo avef- 
te denunziato Ce medesimo , egli giurava , di donargli 
non fidamente la Comma (labilità , ma la vita eziandio . 
Fatto publicare un tal proclama , non andò guari , che 
preCcntatoglifi. innanzi un Soldato della Cua Guardia , eb- 
be coraggio , di dirgli , efier lui 1’ autore dei replicati 
colpi Corica tigli contro , e non già i figliuoli. di A//èn- 
0(/cin , che è un Califfa Perfiano , tenuto , e venerato 
per Santo in quelle parti . Scia-unum- Sci a , interrogol- 
lo , Ce a ciò fare s' era egli modo per odio , che gli por- 
tava , overo per altrui inlinuazione , o comando?. Ri- 
fpofe il Soldato , cflergli. fiato commandato da Luft-Alì 
di lui Cugino , e dal Commandante della di lui Guardia, 
che era. appunto quel Cuo Figliuolo , coi aveva fatta fpo- 
fore la Figliuola dell’Tmperadore del Gran Mogol . Or- 
dinò allora. » che Cubito gli foifero condotti innanzi , e 
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fù ubbidito , non avendo elfi avuto campo da fottrarfì 
dalle mani de Soldati, che fedeli per lo più erano. al Scìa. 
Coftituiti j che furono tutti li rei alla dilui prefenza , e 
rimproveratagli la lor fellonìa , ordinò fi pagafie la fom- 
ma promefla al Soldato, e quindi proteftandofi d’aver 
bensì giurato di falsar la vita ai delinquenti j Ma non 
già di lafciarli affatto impuniti , comandò, che allo dante 
fofler loro colla punta di un coltello cavati gl* occhj , e 
per grazia , mandò il Soldato alla vifita del Sepolcro di 
sili , gran Profeta de Perfiani . lo Hello un anno dopo 
par lai più volte , con quel Soldato , e dalla di lui bocca 
ho udito tutto ciò raccontare in Babilonia . 

Per quello avveni nento fù levato ai Corozanli l’ono- 
re d’elfer foli nella Guardia del Rè loro Compatriotta , 
anzi benché in ella fe ne contalfero ben dieci mila , tut- 
ti ne furono rimoflì , ed in lor vece fù dato ad altret- 
tanti Armeni Crifliani Scarnatici , ai quali permife libe* 
ro culto di loro Religione, ed a fpefe del Regio Erra- 
rlo, mantenne fempre con ogni decoro li loro Sacerdoti, 
volendo , che con ogni rigore offervalfero la loro legge. 
Allora fù , che fi fparfe la voce , che Koli-Kon ( come 
I’ anno fempre chiamato gl’ Europei ) volefie farli Cri- 
fliano , e che s’ affrettarono i noftri , infieme e gl’ Ar- 
meni per portargli la verfione del nuovo Teftamento ; e 
furon cagione , che facendo lo fleflo i Perfiani dell’ sii. 
Corano , e gl’ Ebrei del Vecchio Teftamento , tutti ad 
un tempo , otto meli dopo il narrato avvenimento giun- 
gelTero in Katbin Città Reale di Perfia , ove erafi allora 
portato . . 

Domandarono elfi I’ udienza del Rè , e determinati 
gli furon , il luogo , ed il giorno , in cui I* avretbono 
avuta , come in fatti 1’ ebbero ne Regj giardini . V’ era 
ordine , che folfero intanto ricevuti , e trattati con cor- 
tesìa , e decoro come Ofpiti del Scià tutti i fudetti In- 
terpreti , e perchè o folle per difattenzione , o folfe per 
difprezzo , erafi a ciò mancato prima , ch’elfi prefenta- 
ti folfero al Regnante , furono fupplicati dal ConobgU 
Ba/iì , vale a dire dal Eoriere del Campo , a perdonar- 
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gli la fua trafcuratezza-; e che fe per ventura il Sovrano 
avelie loro domandato) come erano (lati trattati) non ac- 
cufaflero la fila difauenzione > promettendogli Cubito 
d’ emendarla ) come in realtà procurò con ogni (ludio , 
e diligenza di Care . Venuto il giorno deftinato all’udien- 
za furono tutti a (Ile me condotti alla porta del Giardino , 
ove fatti fermare s viddero > con loro orrore entrar di 
tanto intanto per e(Ta porta } Uomini d’ogni condizione > 
che col capeltro al collo effendo (lati condotti innanzi al 
Rè ) ed ivi (Irangolati , venivano poi , come Beftie > 
llrafcinati fuori) per efler li loro cadaveri gettati alle fie- 
re ne campi . Durò quello fpettacolo quali un ora ) nello 
Ipazio di cui diecidotto furono i (Irangolati . 

Tremavano gl’ Interpreti Perfiani ) tremavano gPE- 
brci ) e gl’ Armeni moftravano in vifo qualche Corta di 
coraggio ; ma lieti Copra modo erano i noftri , che fpe- 
ravano d’ efler giunti alla Corona del Martirio > da etti 
avidamente defiderata . A betla gara s’ animavano fcam- 
bievolmente , e fu degna d’avere il mondo tutto per 
fpettatrcie > la veramente Apoftolica controverfia > ivi 
dibattuta fra il Vefcovo Monfignor Filippo Maria ) ed il 
Padre Urbano) fopra chi di loro dovette effer il primo a 
dar la vita in teftimonio del Sagrofanto Vangelo . Pre- 
tendeva un tal onore il Vefcovo , cui come Paftore toc- 
cava coll’efempio di gire innanzi al fuo Gregge; Non 
voleva cederglielo il Padre Urbano poiché Egli > come 
più antico fra Milfionarj di Perfia 5 aveva più di tutti fa- 
ticato ) nella traduzione) e tanto più pareva) chea 
lui competette d’elfer il primo a dar la vita > ed a Mon- 
iìgnore 1’ ultimo > inquanto ettendo Egli il più debole t 
doveva prima degl’ altri ripofarfi , ed e(Tendo il Vefcovo 
il Paftore ) doveva afliftere il fuo Gregge ) il fuo Fratel- 
lo dell’ iftetto ordine Carmelitano per foccorrcrlo ad 
ogni indigenza . 

Stavano in quello virtuofo contratto , quei due Eroi 
del Carmelo > e dami permeilo di ciò dire in loro lode > 
eflendo di già entrambi pattati a miglior vita ; quando 
furono avvifati , efler ormai ora , eh’ entraflero } ed 
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appunto i noftri mirtìonarj furono i primi ad clTer porti ii» 
ordinanza, li feguivano i Mola Perfiani , a quali fucce- 
devano gl 1 Ebrei , ed a quelli gl* Armeni ; portando 
ogn* un di erti nelle mani del loro Capo la rispettiva tra- 
duzione de libri . Circa cinquanta parti, lontano dalla fe~ 
dia del Sovrano , gli fu fatto fegno , che fi fermadero, e 
fubito vennero a far loro ala i Soldati , e dall* una , e 
dall’ altra parte fi dirtribuirono gl* Ufficiali , ed i Perfo- 
naggi di rango della Corte , ne’ lìti proporzionati al loro 
grado. Quindi all’ufo Perfiano dovettero gl’ Interpreti' 
incominciare dagl* ultimi il lor faluto , e di mano in ma- 
no far giugnere al Rè i loro oflèquj . Il Sovrano lo refe 
loro alla fteffa maniera , e diede ad erti il ben venuto > 
communicando fotto voce la fua rifpofta al fuo vicino , 
e quelli all’ altro , e così continuando , finché giungede 
alli Traduttori . Poi domandò loro nel modo medefimo , 
fe finite avevano le ricettive traduzioni,, ed erti rifpofe- 
ro di averle compiute , tenerle pronte per aver 1’ onore 
di prefentarglele , come fecero , facendole paflare alle 
di lui mani per quelle degl’ Ufficiali , e Satrapi, per boc- 
ca de’ quali fi parlavano . Ricevute , che l’ebbe , fenza 
guardarle, fece dir loro, s’ erano ben alloggiati , e_* 
rifpondendo erti , che sì , li fece congedare , dicendo, 
che gl’ avrebbe fatti avvifare quando voleva , che » 
fodero tornati, benché poi non fodero più chiamati ; ma- 
fatti dar loro cento lontani da ripartirli fra erti , ebbero 
ordine di portarfi ogn* uno alla propria abitazione , ed 
ivi ftar pronti ad ogni avvifo . Il ripartimento del danaro 
fu fatto a proporzione del. numero degl’ Interpreti . I 
noftri , eh’ erano tre , n’ebbero XV. Tomani ; gl’Ebrei » 
eh’ erano quattro-, ebbero XX. ; gl’ Armeni,, eh’ erano 
cinque , n’ ebbero XXV. , e li Moli Perfiani , eh’ erano 
otto n* ebbero XXXX. Il Padre Urbano Religiofo del mio 
ordine, della Provincia di Piemonte , mene fece per 
lettera la relazione, di quanto qui fopra ho detto , a cui 
aveva dato il titolo Storia delle Crovatte perdute , allu- 
dendo a’ Capeftri , co’ quali ficcome aveva veduto ftran- 
golati quei dieciotto Uomini , così penfava , dover ancoc 

elfo , 



322 ' P E R S I A 

cflo 5 con Tuoi compagni finir di vivere 5 per autenticare 
colla lor mortela verità del Vangelo , moftrando Tornino 
difpiacere d’aver perduta fi bella occafione da far felice- 
mente pall'aggio da quella valle di pianto alla patria d* e- 
terna Beatitudine . 

§. XXV IH. Io non fo dire, qual fine veramente avef- 
fe avuto Scià-unum-Scià $ iu voler quella traduzione > 
e perciò non pollo giudicare , perche poi reftalfe fenz’a- 
ver prefa alcuna rifoluzione fopra di effa . E’ però aliai 
verilimile , che turbato elio per la nuova rotta , ch’eb- 
bero le fue genti dagl’ XJsbcgb , che gli uccifero un altro 
fuo Cugino 5 e dall* altra parte dubitando , ch’il Gran- 
Sultano di Coftantinopoli folle per muovergli guerra, 
vedendo , che rinforzava i prefidj , e preparava armi in 
Cars , ed Arzeron , volgefle al politico , e militare go- 
verno de fuoi fiati il penfiero, abbandonando quello del- 
la Religione, a cui, per quanto dicevafi , non aveva mai 
applicato davvero . Laonde fi diede fubbito , a far pre- 
parar Navi , comperandone alcune dagl* Inglefi , dagl’ 
Olandefi , dal Marattà » e facendone fabricare altre in 
Kotjdcr-basì , o fia Gombrum nel feno Perfico - Dichiarò 
poi Ammiraglio di quell’ armata Navale Monfteur la Van- 
terìa , Ingegnere Francefc , del quale abbiamo fopra fat- 
ta menzione , e fece fparger voce , voler per terra > e 
per mare portarli all’ acquifto della Mecca , fe il Gran_> 
Turco gl’ avelie negato di mandar a vicenda un’anno per 
urto il Gran Tappeto, per coprire il fepolcro di Mao- 
metto . Prima però d* imprendere quella firepitofa fpe- 
dizione ( alla quale indotto eraficoll’ intelligenza del Rè 
Acmet di Babilonia , ribelle alla Porta , ) (pedi al Gran 
Signore, un Ambafciaria , a fargliene amichevole in- 
chieda , per prender quindi pretefio di muovergli guer- 
ra , dipendo di già molto bene , che non gli avrebbe mai 
accordata la fua pretenzione . 

Ma affinchè il mio Lettore intenda I* orìgine vera 
della nuova rottura fra i Turchi , ed i Perfiani , con- 
convien qui » che io del mio foggiorno di Babilonia ripi- 
gli 1 * iftoriadi quel Rè tede nominato , al di cui fervi- 
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zio eran già tre anni , che io mi trovava , in qualità di 
Medico , quando Scià unum-Scià. Rè di Pcrfia , fpcdl 
quell’ A nbafciata al Gran Suldano . Quelli come di già 
ho narrato , aveva più volte tentai/) di far uccidere Ac- 
met di Babilònia » non perchè gli folle ignoto il merito 
che li era egli fatto , colla fedeltà > e col valore , con 
cui 1’ aveva Tempre fervito ». ma bensì per le continue 
inlinuazioni, con cui acciò follecitavalo il Gran Vijhr-Ali^ 
figliuolo di un Veneziano rinegato ». che fervivi il Gran 
Turco in condizione di Medico primario. . Da amici in- 
timi» che fin da Fanciulli erano Tempre (lati Acmet » ed 
Alt , divenuti erano- nemici implacabili , e l’ uno a tutt*' 
Uomo la dillruzzione dell’ altro procurava j ma ficcome 
ambedue » eran deliri » valòrolì » potenti.» ed accorti, 
fchermivanfi così bene , che facevano (In pi re chiunque 
era intefo delle loro operazioni .. Cagione di quell' odio, 
di cui fi è fervita la Divina Providenza per tener difu- 
niti due capi , che avrebbero potuto colla loro direzione 
dar molto che Tare ai Principi d’Europa Te uniti fi fof- 
fero a loro danni ; Fu 1’ elTer fiato Acmet dichiarato Ge- 
neralilfimo dell’ armi.Ottomane , in luogo del Padre iuo, 
che morì come dicemmo, di .morte naturale in Caraman - 
fcià andando all’ afiedio di Am a dati , concioflacofachè 
quella carica era grandemente-ambita. dal giovane Vijtr- 
Ali , al quale il Medico Tuo Padre, avendola indarno pro- 
curata , e Ttrcndo la gran pena , che Ter.tita n' avrebbe 
il figliuolo nell’ udirne la collazione ad altri » fece » che 
quella le giungelTe accompagnata con una ricca , e no- 
bii tenda , di cui fervito s’cra il Gran Signore , fperando 
di raddolcire con quello dono l’amaro dejla repulfa della 
carica ambita j E forfè ottenuto n’ avrebbe l’ intento , 
fe veduta da Acmet già Sarafcbìere la. tenda , e volon- 
terofo d’averla » con l’antica confidenza: d’ amico , non 
fapendo punto il dì fpi ace re d’<7// , domandata, e quelli 
negata non glc 1' avelie • Quell’ avvenimento non iolo 
riaccefe nel cuor d’ Ali 1* odio.verfo Acmet quafi avelie 
voluto infieme fpogli.irlo della carica , e della tenda ; 
ina di più. raffreddò nel .cqore di Acmet 1’ all'etto verfo- 
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Ai) a légno , clic indi a poco , nel giorno de! profiìmo 
Venerdì , quando tutti gl’ Ufficiali fono obligati , fecon- 
do il lor Rango a prefentarfi al Supremo Comandante, e 
darli il Salano fia faluto di pace ; venuto Alì a dar il 
faluto ad Acmet , fu da quelli mal accolto , c difprez- 
zato , rimanendone egli mal fodisfatto , udì di più dirli 
dal Sara/cbiere , che aveva raggione di mortificarfi alla 
fua prefenza , poiché fe aveva una bella tenda , e più 
ricca della fua , portava però in fella un Turbante d’in- 
ferior condizione di quello del fuo Mozzo di Ralla . In 
Italiano non ha queRa frafe equivoca l’intero frizzo , 
che nella favella Turca , in cui fù quanto dirgli , che la 
tenda eh’ egli aveva del Gran Signore , non Io follcvava 
fopra il più vile de fuoi fervi , pofciachè quelli erano ve- 
ri Mufulmani , laddove Egli era figliuolo d’un rinegato , 
ed infedele . Un ingiuria sì folenne , in un animo sde- 
gnato , e feroce , l’avrebbe portato all’ ultimo eccedo di 
vendetta , fe l’avvedutezza , eJa fagacità fua non 1’ a- 
velìe prontamente rattenuto , col porgli innanzi la quali- 
tà del luogo , la dignità dell’EmoIo , e l’atto , che da- 
vafi efercitando , laonde fimulando di non aver capita 
quella frafe , eh’ altamente impreda gli fi era nel cuore , 
prefe licenza dal Campo , e tornolfene a CoRantinopoli » 
ove folto l’ombra del Padre , andò tanto crefcendo , ed 
infinuandofi Tempre più nella grazia del Sultano , che più 
volte giunfe alla carica di guarda figlilo , vale a dire di 
Gran Vifir , e prima perfona dopo il Gran Turco . 

■Egli che (piati aveva fempre , ( fenza mai perderli 
di mira ) , gl’andamenti di Acmet , e Capendo , non aver 
quefii per lo fpazio di quattro anni pagato alla Porta il 
folito tributo , e che di più machinava di farli Rè di Ba- 
bilonia, per fargli fronte , eTimanergli fuperiore , fpedì 
colà un tapini tefeì , con ordine p edante , che recifa- 
gli la tefia fubito a lui la recade , ma informatone a tem- 
po Acmet dalle occulte fpie , che ben pagate teneva alla 
Corte , fece , che il Capigì refialfé uccifo nel Deferto, 
ove perdi lui ordine dicidotto de fuoi pari fecero la Ref- 
fa morte , in tutto il tempo , eh’ io lo ferv; . Vedendo 
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pertanto il Gran-Vifir , eh’ andati erano a vuoto tutti i 
fuoi difegni , e clic Acmet erafi manifedamente ribellato, 
e fattoli Rè di Babilonia , perfuafe il Gran Signore a 
fpedire contro di lui una poderofa Armata , alla Teda di 
cui s’offeriva d’andare, per fiaccar l’orgoglio di quel 
Ribelle . Anche di quella trama fu opportunamente avvi- 
fato Acmet , e ficcome era fempre paffata fegreta intel- 
ligenza fra lui , ed il Rè di Perita Scia-Unum-Scia , cosi 
di lui fi prevalfe , per togliere all’Emulo ogni giurifdi- 
zione , con cui potette inquietarlo , e per fedare i tu- 
multi dell’ imminente guerra minacciata come io diceva 
dal Rè di Perfia alla Porta per cagione della Mecca , fe- 
ce , che quelli deponendo la pretenzione di portare il 
Tapeto a Maometto , fi contentafle , eh’ Al) Gran Vifir 
folle depollo dalla carica di Guarda Sigilli, ed in fua ve- 
ce follituito gli folle Mamet-ba/sà , per dileggio chiama- 
to Cor Vifir . 

Atterrato ch’ebbe quello fuo potente nemico il no- 
vello Rè di Babilonia, e llretta vie più intima amidi col 
Rè di Perfia , non fi credette mai così ficuro , che non 
procuratfe 1’ alleanze di tutti quei Dinadi , Principi , c 
baff'à , eh’ erano mal contenti del Governo di Codanti- 
nopoli , tirandoli dolcemente al fuo partito , conmo- 
ftrarli pronto a favorirli in tutto ciò , che da lui richiede- 
vano . Li baff'à fuoi Collegati occultamente erano Cbofc , 
Ofman , Selim , Fatta- begb di Gefira ; Fra gli Aguani 
v’ aveva al fuo fervizio Mami/cerat-Kan , Nazarat-Kan , 
e Abraim-Kan comandanti a gente valorofa a Cavallo , 
dipendiati da lui , con liberalità non ordinaria . S’ era 
refi tributar)' molti Arabi , e Principi Cburdini alli quali 
facendo egli continue finezze , avevali talmente a sì af- 
fezzionati , che n’ era padrone difpotico . Colla giudi- 
zia , coll’ abbondanza mantenne fempre contenti 1 Ba- 
bilonefi , che per lui avrebbero durata ogni fatica , e fo- 
denuto qualunque jpcommodo . Con arte meravigliofa 
teneva ing -lolita la Porta , con farle intendere , che__» 
quando vedute avelfe malparate le cofe , ceduto avr.ebe 
al Rè di X > erfia il pafTaggio , e con etto lui unito fi fareb-i 
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be nell* andar all’ afled'o di Coftantinopoll , e dall* altro 
canto aveva prefo tal pofled'o full’ animo di Scià-Unum- 
Scià , clic facevaio muovere a fuo talento , colla fpe- 
ranza di farlo Monarca afloluto di tutto 1’ Oriente . Ave- 
va al fuo foldo cinquanta e più mila foldati , la più parte 
a Cavallo, e li teneva cosi ben difciplinati nelle fue piaz- 
ze , e ben difpolli , eh’ in poco tempo poteva unirli in- 
ficine • Non ulciva inaia diporto, o alla caccia , chea 
vicenda non ne conducete feco x, o xn. mila , e nelle 
valle campagne facevali efercitare , nel corfo a briglia 
fciolta j nel tiro della piltola al berfaglio j nel gettarfi 
da Cavallo l’un l’altro con le giarìdc\ nel trattarla 
lancia ad ogni verfo j nello feendere , e montare fpedi- 
tamente full’ arcione , difortachè fervi va a tutti di di- 
vertimento , infiemc , e d’efercizio , e così toglie vali 
dall’ozio prima fonte delle fedizioni ne grandi Eferciti , 
l’addeftrava a trattar l’armi, l’indurava alla fatica, 
che rendeva loro piacevole , e connaturale , col conti- 
nuo ufo de premj , che dava fempre a chi con qualche 
bell’ azzione fingolarizzavafi in fomigljanti efercizj , lo- 
dando fempre il lor valore , e facendo gran plaufo al 
lor coraggio , Non v’era giorno di foipiglianti efercizj , 
che non accadelfero accidenti or giocondi , or funefìi , 
Una volta che io dovetti andar feco , viddi correre fopra 
due deltrieri velociflimi , il Teforicre , e l’ -dgà delle 
Chiavi , i quali nel rivoltar > che fecero ad un tempo 
fteflo i loro Cavalli , s’urtarono fcambievolmente con 
tant’ empito , che cadendo ad un tempo (le(Tq Cavalli , 
e Cavalieri a terra, vi reltarono i fecondi amendue mor- 
ti , benché mi riufeilfe collo Ipirito di melica di far dare 
per qualche tempo fezni di vita al reforiere ma fu im- 
ponibile fottrarlo dalla morte , L’ordinario cafo , che 
accadeva , era il veder in elfo ufeir di fella i corridori , 
ed efTerne sbalzati due , o tre palli lontano , e quindi 
tornarvi fopra , come fe nulla fo flirto avellerò . Dava- 
no a ciò occafione le frequenti folle fcavate in quelle pia- 
nure da Topi , e le aperture , che l’ arrida terra aveva 
fatte nella cocente State j pofciachè mettendo in elfi li 
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Cavalli i piedi nel corfo , c (piccando (alti per non cade- 
re , slanciavano or da una parte » or dall* altra i Cavalie- 
ri j che gl* erano (opra non ben piantati ; alcuni de qua- 
li vi recavano flroppj non rade volte ; ne mancava il Uè 
di farli a proprie fpefe curare » ed accarezzarli , inoltran- 
do difpiacere dei loro male . Era a dir tutto in un fiato 
amantiflìmo della fua gente » e da effa era fommamente 
corrifnofto , in manieracfiè potè in breve tempo ren- 
derfi formidabile alla Porta » e gareggiarvi in magnifi- 
cenza , e fplendore » 

§. XXIX. Era fui principio di Luglio deli* anno 17$ J. 
quando per ( alcune differenze inforte frà gl*Arabi , che 
cagionar potevano coll' andar innanzi turbolenze nel nuo- 
vo Regno di Babilonia , ) fu Acmct-Bafcìà coftretto a^ 
marciar per lo deferto , a Cento fettanta miglia lontano » 
alla tetta del fuo poderofo Efercito; e perche era necefla- 
rio di forprendere un Sciccb Arabo ricco al pari, ed info- 
iente 5 sforzò egli tanto in due notti , ed un giorno la 
marcia , che con foli quattro cento Soldati trovoffi fui far 
del giorno in faccia al Inimico , che lo fuperavà di gran 
lunga in numero , ed in forze . Erano il Rè , e li fuoi 
foldati molto fianchi , e rimafta era in dietro il rimanen- 
te di fua armata , e del bagaglio ; Anzi fi era dato an- 
cor 1 * accidente , che Soli Man-Cbi ajà di lui Genero « 
fmarrita aveva la firada » e quanto • più s* affrettava par 
raggiunger con le fue genti l* Efercito 3 tanto più dia 
quello lì dilungava . L'Arabo Sciccb aveva avuto fVvifo, 
eh* il Cbiujà-Soliman ufeito era da babilonia con. animo 
di batterli con lui , onde appena veduta la poca gente, 
ch’ìn faccia alle fue tende fermata fi era, e ponevalì in or- 
dine di battaglia , che fililo co* fuoi Uomini a Cavallo la 
cinfe per ogni parte, e venne da ogni lato della circomfc- 
renza ad attaccarlo . Acmct difpofli i fuoi Soldati in qua- 
dro , facendoli per le quattro parti moflrar faccia, egli 
coll* Uffizialità fi pofe nel centro , ed animava tutti a_j 
foflenere l'attacco % piede fermo , e flare fulla pura di 
fefa , finché giunto fofTe il corpo dell' Efercito che fpe- 
rava , pocoflar potè (Te a raggiungerlo. Il fyo Cavallo 
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era più alto degl’ altri , ed egli fcelto aveva un luogo 
eminente per ollervare gl* andamenti dello Sclecb , e_> 
per contraporre gl’ ordini a quelli) che veduti averte 
darli da lui . * 

H Principe Arabo } approfimatofi Tempre più , s’ av- 
vidde > che non già Soliman- Cbiajà, ma fernet Re di Ba- 
bilonia comandava quel piccolo corpo, che con tanta in* 
trepidézza l’attendeva lenza dar minimo legno di timo- 
re , o di fuga Ve difpotto anzi a morire , che a renderti } 
onde dato fegno a fuoi Arabi di slortanarli ogn’ uno fili- 
la Tua Tinca retrograda , quando tutti furono a cento e 
più parti dittanti , fece lor fegno di leguirlo , ed a corfa 
violento diedi in fuga verfo il monte } lafciando le ten- 
de , e quanto v’ era in arbitrio del Rè } il'qual vedendo 
i fuoi Soldati volonterofi di dar loro il Tacco proibì pena 
la vita di toccare qualunque minima cofa fenza fuaefpref- 
fa licenza . E quindi entrando egli nel Padiglione dello 
Sciecb , e vedendo-, che la di lui Moglie voleva get- 
targlifi a piedi , trattenendola le ditte : Gh’ Egli venu- 
to era come inimico , ma che partir voleva davvero ami- 
co, e tratto fuori dal petto un finiflimo fazzoletto ornato 
di nobil ricamo,, le cinfe in fegno d’ amicizia la tetta , 
pregandola di più , di far faper a Tuo marito, ch’egli 1’ a- 
fpettava in Babilonia , per abboccar^ con Etto lui } dato 
pofcia un competente rinfrefeo alle affaticate Aie genti ed 
a quelle di Soliman Cbic/jà , da cui era tt&to finalmente 
raggiunto ,- raceolfe tutta 1’ armata , ed in tre giorni , e 
mezzo fi riftituì in Città , avendo però perduti moiri 
Soldati , che di fete , e di caldo morti erano per lo De- 
ferto , nel quale pure perirono Soo. cavalla . 

■ Venne dopo fèi giorni Io Sciecb Arabo , accompa- 
gnato da cento Uomini , ed il Rè , non folo lifece l’ono- 
re -di riceverlo in piedi , ma di più corfe ad abbracciarlo, 
e fattolo fcder accanto , domandogli , perche fuggito 
fotte j quando facile cofa' era , che con tanta gente fo- 
prafacefse la fua poca . Sire , rifpofe l’ Arabo II rifpetto % 
che debbo alla Vvftra ~Perfona m' obbligò a quell'atto , w 
certamente avrei ardite ài farmele in quella gaifi incori- 
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tre ^ quando faputo avejf , ch'ivi non SolimaB-Chiajà , 
ma la Miejlà vcflra ritrovava /! . lo credeva ■> per quanto 
trami flato detto , che quello fi fojje a voi ribellato , e 
tu' ero me[fo in. animo dt furio con tutta la fua gente pri~ 
gione t e poi mandarvelo vivo tn regalo ; vedendo Voi ■> bo 
Jlìmato mio dovere d' allontanarmi , e di lardarvi padro- 
ne di tutte le mie /'fanne ; le quali piacciate effendo alla 
vojlra moderazione dì lafciarmi intatte , venuto ora fono 
a rende/ vene viviffime grazie , e nel tempo JltjJo a riceve - 
re i vejlri comandi ; avendo proni effo al moribondo mia 
Padre con folcane giuramento v d' e fere a voi fempre fer 
dele , avendomi Egli afte arato > che tenendomi voi folto 
il voflro potente patrocinio , non avrei J offerte / ventate > 
come bo il piacere, d' aver nel prefente. incontro /peri* 
mentalo . 

Piacque infinitamente al Rè non (blamente - 1* azio? 
ne , nu il difeorfo dello Sciecb , e pro:nellag!i tuttai 
1- affidenza , volle , che (eco fi, trattenere otto giorni y t 
trattandolo con Comma- lautezza , conducendolo Ceco a 
diporto; nella qual occalione diede 1* Arabo varj fegni- 
della fua agilità» e prontezza di fpirito PofcLachè 
quantunque folle di piccoliffima datura ». appena ecce- 
dente i quattro palmi j egli feendeva da Cavallo per 
ogni banda» e colla fielfa facilità rimontava ; Non ab- 
bandonando la fella raccoglieva in terra la lancia , e fi 
radicchiava cosi bene full’arcione, che colla teda, del Ca- 
vallo vi redava tutto coperto » e vi correva a briglia 
f'iolta . Tanto egli » quanto i fua» cento Uomini furono 
dal Rè regalati, e dopo otto giorni tornoffene a buon 
viaggo ; facendo a. tutti indubitata tedimonianza , che 
ancora fra gente fiera , e nudrita fralle rapine , trovanfi 
alle volte Uomini , che col lume della ragione , fanno 
tenerli entro i limiti del Ior dovere benché alfaliti , e 
provocati. Onlia narrata fpedi/ione , molti furono., 
che tornarono incomodati . Il Rè per Io fpazio di due 
giorni ebbe un fiefo dolor di teda ; Il Bafc-Jigà ebbe 
una rifipola incapo , ed altri Ufficiali , attaccati fuiono 
da febre ardente , ma col favor di Dio , non ne perì 
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nepur uno di quelli che io curai , benché degl’ altri ne 

moriirero molti . 

§. XXX. La cura però , che io lafciar non debbo di 
dire , per dar gloria a Dio , e far vedere > come anche 
a giorni noftri egli aflìfte a chi s* adopra per la converfio- 
ne delPanime» ( facendo per ignote vie» che giovar fap- » 

piano anche alli corpi ), fu la fcguente. Avendo Cattum - 
Àjfcndi Sorella del Rè faputo , che io aveva in pochi 
giorni guarito il Ba/c-Agà Generale della Cavalleria » 
dalla riiipola » che in modo ftraordinario gl* aveva coll* 
enfiagione fmorfata la teda , gli venne talento » che io 
doveifi farle fvanire un conlìderabil tumore , che con 
triplice adunamento di pituita sformavate il collo , e ri- 
pendeale di molto fui petto . Sogliono i Medici deno- 
minar quefto malore » cui le Donne più » che gl’ Uo- 
mini , fono fottopofte » Mtl del Gozzo , della cura di 
cui io non ne aveva minima notizia » e tanto meno fpera- 1 

va di potervi riufeire » quanto mi alficuravano quei Prin- 
cipali della CoTte > eflerle dato cagionato dall* incre- 
dibil afflizione , che provò allor quando il Rè fuo Fra- 
tello andava ramingo per lo Defetto » perfeguitàto a 
morte da Alì-Gran-Vì/ìr , di cui ella era data Spofa ri- 

S diata . Laonde alle replicate idanze , che Ella faceva 
•mene » io fempre rifpondeva non poter giunger l’ ar- 
teafcroglier un' tumore di quella natura . Ella nondime- 
no tornando fempre colefempìo del Ba/c-Agà fece dir. 
mi» che adòlutamente io penfaffi a guarirla» eflendo 
certa» che s* io voleva > mi farebbe riufeito di liberar- . 

la da quella deformità a lei sì rincrefcevole . V’aggiunfe | 
il Rè le fue premure > e fe non altro , mi dide > fatele 
almeno un rimedio , che nuocer non le poda » per «in- 
foiarla . Vedendomi allora prefo alle drctte > ricorfi al 
ripiego di volerla vedere, mercè che dimava, che non 
potendomi ciò effer permeilo , mi farei ancor fottratto 
dall* imbarazzo d* imprendere una cura , da cui era io 
certo di non poter ufcirnecol mio onore, ne con vanta»» 
gio della Signora . Qucda però elfendo perfuafidima » 
che da me farebbe data liberata da quella deformità » 
che tanto 1’ adliggeva , trovò maniera dì ufeir di foppiato 
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dall* Aratn , e portolfi occultamente in cala del Doga- 
niere j facendomi da quelli chiamare . Introdotto , che 
io fui nell’ Aram mi fece vedere il fuo male * che nello 
fpazio di 8. anni era andato Tempre credendo . Eegev* 
io in quei giorni tutti i libri di medicina , che aveva in 
cafa , onde potei olfcrvarela qualità del Gozzo * e co- 
nobbi elfer pituitofo * ed aver bifogna d' un forte difTol- 
vente , che parte per trafpirazione > parte per altra via 
dilfipalfe la materia ivi conglobata 5 ma ^ difficoltà (lava 
in trovarlo efficace * il che a me non era ancor riufcito } 
laonde alle replicate preghiere della Dama diffi * che 
avrei ufato ogni ftudio per fo disfa ria * ma che era impre- 
fa afTai malagevole 5 e da non potermi afficurare dell* 
efito bramato . Con tutto ciò non depofe eifa la fperan- 
za 5 eh’ aveva concepita di doverne efier libera per mio 
mezzo * e lafciandomi con molte promelfe, e preghiere* 
tornoffene al fuo Aram , ed. io tornato a cafa , mi poli 
fubito , a far la mia {olita, fupplica alla Santilfima Vergi- 
ne , parendomi efTer quello il tempo, opportuno , per 
aprir la Chiefa all* ufo. pubblico di noftra Santa Religio- 
ne * fe a Dio piacciuto fofTe di farmi riufqire in quella, 
cura . Quindi datomi a far nuove ricerche ne libri * e 
fpezialmente in certi manoferitti d’un noftro Religiofo * 
trovai un rimedio * che rtii parve molto a proposto 
per dilfipare quel tumore, feconda l’ idea » che ne 
avevo formata . Reftavanù foltanto. il timore * che di- 
fciogliendofi quella materia * non andalfe quella a filfarlt 
in parte più nobile * e producelTe mal. maggiore * ma da 
quello ancora andai a poco a poco liberandomi * coficchè 
mi rifolfi venirne alla prova in un Giovane Ebreo , al 
quale aveva io pochi giorni prima guarita una feottatura 
nel collo , in cui avendo egli, un fintile tumore * un Ara- 
bo a forza di fuoco pretefo aveva di dilfiparglielo Fatto 
per tanto il rimedio ; feci venire il Giovane Ebreo 5 che 
defiderava ad ogni collo di Jibcrarfi da quel carname * e 
medicatolo a mio modo * dopo quattro giorni viddi a 
che il rimedio lavorava affai bene : all* ottavo il tumore 
era più che per metà diminuito * finché nel. ?v. nc re- 
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ftò libero affatto » nè -Tenti alcuno incommodo ne’fuiTe- 
guenti nelli quali volli io farne per maggior cautela dili- 
gente offervazione . 

Eù grandiflìma la confolazione > che n’ ebbi , e rin- 
graziando Iddio de lumi datimi , e la Santiflìma Vergine 
della grazia impetratami , feci di bel nuovo la compofi- 
zione > e prefcritta la maniera di applicarla la mandai alla 
Dama . Prima , che paffato foffe il quarto giorno j venne 
YAgà degl’Eunuchij a recarmi nuova> che la cura andava 
prendendo buon incamminamento > ma che il rimedio era 
finito . Non poteva io pervadermelo , e m* inquietai , 
avendolo dato a proporzione di più di quindici giorni . 
Egli allora ridendo Tappi » mi dille , che tre fono le Da- 
me • le quali fe ne fervono , cioè la Sorella del Rè-» 
AJJìa , feconda figliuola del medefimo > ed AJpj-Affendi 
figliuola della dilui Sorella . Gli diedi fubito , ciò fen- 
tendo , altrettanta compofizione , e prima del decimo- 
quinto giorno ebbi la forte d’ effer ringraziato da parte 
dèlie tre Dame j che mandandomi a regalare di varie 
{loffi* d’ India , tele , e comeftibili mi facevan fapere j 
che qualunque grazia aveffi loro domandata , impegnava- 
no ene la lor parola per far sì , ch’io confeguita l’avelfi . 
Stefi io allora il memoriale , in cui chiedeva al Rè la_* 
grazia ) acciocché potefTero intervenire all i Divini 
Uffizj tutti i Cfiftiani di qualunque Nazione foffero, nel- 
la noftra Chiefa > fenza che da alcuno potefsero efsere 
moleftati per tal cagione 5 e per lo fteflfo Eunucho lo 
mandai alle Dame > afpettandone 1* cfito . 

La mattina feguentej portatomi a fare la folita vi- 
fita al Rè j gli presentai una fupplica > chiedendogli per 
parte delConfóle Francefe di ÌSa([ora , la facoltà di fpie- 
gare , ne giorni determinati fopra la di lui caffa lo ften- 
dardo a o Padiglione , ed infieme 1’ approvazione delle 
nuove Capitolazioni , mandatemi da Monfignor de Ville 
Muove Ambafciador di Francia alia Porta , affinchè fi de- 
gnale di fottofcriverle , ficcome fottoferitte eran (late 
dal Gran Sultano a favore di tutti gl’Eurupei nel Tuo Re- 
gno . Di buon grado m’ accordò Egli quanto gli chiodetti* 
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e quindi mi domandò , s’ altro bramava ; Io non facen- 
do allora rifleffione al memoriale mandato alle Dame , 
rifpofi 5 'Ch’altro non aveva allora da chiedergli ; nu, 
foggi unfe Egli , = fe non ave (e voi , che chiedermi , ho 
ben io conchè fodiifarvi , non dovendovi meno , di quello 
vi debbono la mia Sorella 9 la mia Viglia , e la mia Ne-, 
potè, lo vi concedo la grazia , che m' avete fatta chiede- 
re per mezzo loro ; anzi fe non vi bafa una cafa per far 
fare ai Grifi ani la lor preghiera , prendetene due , e tre 
fe vi piace , purché però refiate voi al mio fervizio = . 
Gli refi 'io allora le dovute grazie , ed Egli congedan- 
domi , mandò in quel giorno Amin-Ciaufc ;con ordine 
di far venire in cafa noftra 1 ’ lmmam della Mofchea de 
Califfi , con tutti i Turchi del vicinato) e che. pubblicale 
alla di loro prefenza quanto io gl’ avrei detto. II nume- 
ro de’congregati fu di 52., innanzi alli quali fìlefiero pri- 
ma le nuove Capitolazioni , ed il Bojordi della loro con- 
ferma . Indi feci pubblicare dal Giaufc il comando del 
■Rè , che ordinava fotto pena di morte , e della : eonfi- 
fcazione de beni , che nefi'uno avelie avuto ardire d’ im- 
pedire , ed in qualunque maniera moleftare i Criftiani di 
quallì voglia Nazione , che venuti fodero a fare la pub- 
blica preghiera nella noltraCafa di Babilonia . 

Licenziati tutti li Turchi , reftai con alcuni Criftia- 
■ni a difponere la Chiefa * ove il giorno dopo feci con- 
vocarne quanti vollero intervenirvi per cantarvi folertne- 
mente in rendimento di grazie il Te Deum , come con 
comune confolazione fi fece . Mandò di più il Re un 
Giannizero , che aveva ordine di fervirmi giorno , e 
notte di guardia , e di ftar Tempre alla porta di cafa per 
impedire ogni tumulto, quando li -convocavano i Criftiani 
a far ivi le loro divote preghiere . Erano da alcuni anni 
ivi tralafciari molti efércizj di pietà per la buona edu- 
cazione de Fanciulli , onde prima d’ ogni altra cofa ob- 
bligai tutti i Padri di famiglia a mandarli alla fcuola , 
avendola proveduta d’ un Diacono Cattolico , che am- 
maeftrati gl’ avefte , infegnando loro di leggere , fer- 
vere , e di cantar le Divine laudi , e fopra tutto , i 
Mifteri di Noftra Santa Religione, e la vera , « Santa 
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Dottrina Cattolica Romana , e per lo timore , che ave- 
vano dello Giannizero , e per, li varj regalucci , che fi 
davano loro da tanto, in' tanto , nacque fra etti . tanta, 
emulazione ., che in poco tempo coll’ affluenza de Pa- 
dri, miei compagni , affifte.vano a tutti i Divini Uffizj , 
edj-fercitavanli a gara jie’divoti.minifte.rj . 

§ XXXI. Si godeva in Bagdat , tanto da’ Crifiiani , , 
quanto da’ Turchi una tranquilla pace ; Quando Soda- 
ne Principe . Arabo inquietando le Carovane , e non 
mantenendo i patti .convenuti col Rè , fu quefti obbliga- 
to a fpedire contro di lui il fuo Genero Solimau-Cbiajà , 
che avend lo forprefò in tempo , eh’ egli non potè adu- 
nare più di • trenta mila Arabi a cavallo» fu una cofa 
fteffa , 1’ rflTer attaccato , vinto 3 e disfatto ... Anzi ebbe 
l’ Arabo ancor la difgrazia , che avendo il .giorno innan- 
zi voluto far prova de’ fuoi Cavalli » per feieglierne uno . 
per fe più d’ ogni altro corridore » e veloce > quello 
appunto » eli’ elefle fu cagione di fua rovina , giacché 
avuta la rotta » e raffidato fulla velocità della Cavalla » 
volle tornare v aI fuo. Àrem per. falvarne le Donne,; ma , 
vedendo, non effer. pofflbile » e datoli perciò novellamen- . 
te alla fuga, fu infeguito, e.raggiunto da un Soldato chia- 
mato Sadech , il quale prefagli la Giumenta per la bri-, 
glia, lo conduffe, fenza accettare. offerta.alcuna al Cbia\a 3 
che fubito lo fece fcannare, e. recisogli. il capo.» mandollo , 
ip Babilonia;. dove a}Ìo/paro. dell’artiglieria del Cartello » 
fif efpofto fulla punta di una lancia fopra la porta del Ser- 
raglio, e vi ftette per tre giqrni , Fù poi.fpedito al Gran . 
Turco in Conftantinopoli.» che per iricompenfa . creò J 0 - 
limtm ■ Cblajà-Bafià d’ una coda . Il Soldato Sodai b ebbe 
quattro mila feudi dalle. Dopne;del Cbiojà^ e fei mila , 
e cinque, cento dallo rteffb.novello Ba/sà il quale già 
prima avevagli regalata, la .Cavalla del Arabo,, con il 
ricco arredo di lui • Il Rè, compianfe la dilui morte , 
ne, volle vedere la fua terta , avendo fempre fatta gran 
rtima di un Uomo di tanto , valore , che anche in queft* 
ultima giornata moftrò fino all’ ertremo ; poiché avendo 
rotta nel combattimento la fua lancia , e fciabla fopra le 
Corazze , ed elmi degl’ Agu ani > aulendoli , e difen- 
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dendofi da c(Ti, con una llaffa, che fciolfe dalla (ua-fella, 
continuò a batterli' fino a tanto » che inciampato avendo 
la Giumenta » cadde dalla mede fi ma per ben due volte ; 
ed altrettante rifai! coraggiofamente i e tutto ciò per 
non efler il fuo'deftriero avvezzo ai combattimenti. 

Prefehtommili in quél tempo I* occafione d’ andare a 
vedere il Sepolcro del Profeta Ifaìa , che da gran tem. 
po defiderava di vedere » per le ftupende cofe, che 
m’ avevano narrato alcuni Ebrei d’ un pozzo d‘ inarri- 
vabil profondità » che ad elio fepolcro vicino , ni* ave- 
vano defcritto . Partj con licenza del Rè , e con buona 
guardia da Babilonia in compagnia di Me/ler-Darel Fat- 
tore Inglefe . Nello fpazio di quindici ore di cammino 
giunlìmo in Ella , Città fituàta nell’Arabia deferta» 
alle rive dell’Eufrate fra'Occidente > e Settentrione . In 

J juefta Città dal famófo Rabino Afe fu incominciato a 
crivere il Talmud Babilonico , che foli xxxv. libri potè 
produrre » edendo flato dàlia morte impedito di profe- 
guirlo , come dopo erto fecero i fuoi Difcepoli . A Oc- 
cidente di Ella fi vede fopra un monte di confiderabile 
altezza edificata una Torre , che dicefi la Terre di Ba- 
bel j ina non è già la celebre di Nembrot » di cui par- 
lerò , e ne darò il dilègno nel mio terzo Viaggio . 'Que- 
lla , della quale ora favello » è più torto un avanzo di 
un forte » ed antico Cartello » li mattoni del quàle'fo- 
no drteira cotta al fuoco » e ben congiuntila loro con 
calce ì ed arena . Quivi mutati i Cavalli , dopo quattr* 
ore di viaggio per Io Deferto , giunfimo a villa del men- 
tovato fepolcro » fopra del quale anno i Turchi un am- 
pia M'jfibea , che ferve pure agl’ Ebrei di Sinagoga . 
Tutto 1* edilizio è fatto a forma d’ antico Tempio , re- 
cinto d’alte mura , intorno delle quali può dar gente ar- 
mata , come ufalì nelle fortezze » avendone al di fuori 
non sò qual fimetrìa . In mezzo di elfa è lìtuata un Ar- 
ca di legno coperta da verde tappeto > nella quale di- 
cono eller rinchiùfe le ceneri del Santo Profeta . Alla fi- 
niftra di quell’ Arca prelfo il muro del Tempio vi fono 
etto gradini di pietra » per li quali fi afeende ad un per T 
G g a gaiuo 
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gamo Amile a quello dell’’ antiche Bafiliche » ed in elfo 
leggono li Turchi ». e fpiegano a concorrenti 1’ Alcora- 
no . Quanto poi c’ era ftatodetto del pozzo , viddimo { 

effer una manifeda falzità.. 

Ripigliato il cammino » dopo due ore di viaggio » 
v iddimo la vada, ed eminente cuppola del fepo'cro d ’w/l» • 

h quale da tutte le parti , a più di venti miglia lontano 
fi fcorge » camminando per l’ inofpita campagna . Fù 
fatta coprire di grolfe ladre di rame dorato da SJò- 
Vncnn-Scìà » eh’ impiegò in quell’opera quarantaquat- 
tro Orefici per lo fpazio intero di due anni » a fidamente 
dorare il rame » e li chiodi , avendovi dalla Perda fpe« 
dita tutta la materia , che fù il carico di ottocento Cime- 
li . E’ queda eretta fopra un’ ampia Mofcbea , entro la 
quale non ci fù permeila l’ entrata » ma oflervatala al di 
fuori , viddimo efler edificata con buone regole d’ ar- 
chitettura . Stà queda fituata nel centro del Villaggio di < 

Mfciat-Alì , la di cui porta a retta linea a quella deU 
la. Mo/cbca corrifponde » ed i Perfiani entrando per ella ». 
camminano allo indietr o» come fanno allorché efeono da 
quella della Mofchea , per la fomma venerazione », che 
hanno a quel loro falzo Profeta ». il di cui fepolcio ci 
differo efler coperto di ricchi.drapp» d’oro.» ed eflervi 
molte lampade ardenti intorno . Raccontano li Perfiani.,» 
che per ordine di Maometto^ cui Genero era Alì, (aven- 
do fpofata Fetma di. lui Figliuola » per gelosìa di San- 
tità » temendo » chequedi ofeurar potelle la di lui glo- 
ria ) lo facefle nafeondere » e poi feppelire in quel luo- 
go» fenza eh* alcuno de fuoi feguaci lo fapeflé ; madie 
dopo, molti anni'andando un giorno un Rè di Perfia alla 
Caccia > ed infeguendo un Cervo » quedi giunto a quel 
fito » fermando il corfo » fi ponelfe ivi a fcavar co’ piedi 
la terra» il che veduto dal Rè , e dimato prodigio » fece 
ivi cavare s e trovò il Cadavere à.' Ali , fopra cui fece 
fabbricare quella fontuofa mofebèa . Innumerabili fono le 
colombe » che ne muri di efla fanno li loro nidi » e fono 
tenute in tanta venerazione da Perfiani » che ftimano Sa- 
crilegio l’ammazzarne alcuna » di modochè fqno di- 
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venute tanto- fenùgliari-, che vengono per fino a mangia* 
ifrifi) Tulle nienfe de. Pellegrini . Dicono di-più >, eh’ i4 
mare arrivato fino a quel luogo , e che caduto a caf© dal 
dito d’-^/i Pannello ndl’acque di elio, volendolo riavere* 
faceto per lo Tpazio di dieciotto giornate retrocederti 
l’acqua, che mai più era arrivata al* lido primiero, ove pro 
tendev.mo di Tarmi vedere le Colonne, alle quali legavanfi 
li Battimenti nell’arrido Porto allora^ina per quanta' dili-* 
genza in quella come (piaggia fi faceto, néton vefiigkr po- 
tè trovarfene ; onde anche quefta. favola può metterfi al 
paragone della inarrivabil profondità del Pozzo d’Ifaìa . 

La mattina Teguenfe ci portammo nella Città anti- 
chitfìma di Coffa ^ che vogliono edificata folle da Nembrot 
dopoché non potè gire innanzi nella coftruzzione del» 
la Torre di Babel \ e per quanto io giudicar potei > Pedi- 
fizioè molto Tomigliantea quella delia mentovata Torre, 
eflendo le mura. dell* una/, e dell’ altra fabbricate a qua- 
drelli darghi un palmo e mezzo , ed alti circa Tei onde 
1* uùo Nell’ arco della Pòrta , che ò ancora alquanto 
ben conferva to ■, vedefi un’ iscrizione 'Copbta , la qua- 
le non ci riufet- di far portai- via , come fi eramo ideati - 
Le calè non dovevano elìcr molto elevate , - nia bensà 
profonde ne Tuoi Totterranei , ne quali abitar dovevano, 
quelle- genti, forfè perii eccellivi calori dell* eftatc . 
Tornandofene noi- a Babilonia , trovammo per la firada 
più di due- mila Pellegrini Perfiani di Nazione , Squa- 
li erano difiribuiti in Carovane ài Tei cento perfone di dif- 
ferente fedo , in ogn’ una delle quali era da tanto in tan- 
to ww Mola , che leggeva le vite di Alì , di Aff'etì-Oljein 
e de dodici Tuoi figliuoli , e terminato appena dì leggere 
un periodo , Tacendo punto , rifondeva la comitiva con 
urli , gemiti, e pianti , batrendofi tutti colle palme 
delle mani il vifo. L’ultima di quefte con pianto non 
mai interrotto Seguitava il Tuo cammino , ne v’ era alcu- 
no , che portatfe libro , o leggefie- j fui curiofo di fa- 
perne la cagione , e fattala richiedere da un mio coni-, 
pagno , feppimo etor quella cerimonia occafionata dalP 
avere li Mola finita di leggere P Iftoria , e non poter 
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ripigliare da capo , finche non era giunta la Caravan* A 
fermarli nel luogo determinato del fuo ripofo . Mólti 
di quedi Pellegrini inuojono in quello viaggio, -ed 
in un giorno vidi feppelirne dodici un dopo l’ altro. 
Quelli , che non pòifono andarvi , comprano da quel- 
li , eh* andati vi fono il merito acquirtato i e *ò di alcu- 
no , che ha sborzato il prezzo di' trenta ^Tonimi . I lo- 
ro viaggi recano molto- utile al Rè di Babilonia , pofeia 
che li benéftanti portano dalla* Perfia molte mercanzie , 
confiftenti per lo più in piètre' preziofe , che commuta- 
no con Cavalli , e Muli j e nelpalfaggio del Ponte pa- 
ga ogn’ uno un Zechino di dazio . 

. Reliituiti , che folfiino in Città trovai la piccola fi- 
gliuola del Rè inferma con gravi dolori , da quali in tre 
giorni fù affittto liberata; che però il dì venertte, ( in cui 
per li Turchi correva la Fella del Cciiùjn, che vale a di- 
re del Sagrifizio , o fta l’arrivo della Caravana in fac- 
cia alla Mc/cbea della Mecca , e rifpetto ai Peritami a vi- 
fta di quella di Mafciat -Ali ) guarita la figliuolina fua , 
il Rè potè ufeir in pubblico , preceduto da tredici' Ca- 
valli , tirati a mano da fuoi Pakfernieri tantq nobil- 
mente adobbati , che a Rima d’ alcuni ‘periti Inglefi.» 
poteva iltprezzo de loro arredi afeendere a quello d’ un 
milione di piaftre l’ uno . Ne fi ìtupifea di ciò il Lettore , 
mentre le loro Valdrappev che copronoMutto il corpo 
del'Cavàllo fino a' terra , erano di Perle* Orientali cuci- 
te. una a canto l’ altra , e li fornimenti della fella tutti 
di fino oro , in cui incartati erano rubini , e fmeraldi di 
confiderabil grolfezza .Con quell’equipaggio il Rè fi por- 
ta alla Mtfcbea a far la fua preghiera al ribombo di 
tutta ^artiglieria ; ritornato con I’ irte (fa magnificenza 
al fuo Serraglio, i Grandi della Città , e giudiziali di 
rango debbono in quel giorno bagnargli* la mano, dan- 
do egli fotto maeftofo Trono eretto nel cortile del fuo 
Serraglio . Il primo , che fi preferito al bagiamano fu il 
Kadì , poi il Moftì , quindi 1’ Agà de Giunizzcri , cui 
feguivano l’ Agà dèi Cartello, ed i Generali delle provi- 
fioni da bocca , e da guerra i quegli vediti di Pel- 
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Ilccie di Zibetto A rmellino , queAi.di femplice Armel- 
lino > odi. vedi .di lama, d’argento-. Dopo feguiva il Ge- 
neral delle.truppe a Cavallo , a cui fu data una pelliccia 
di forcio di-Mofcovia . Vennero in fine ilChiajà , il Te- 
foriere , e l’Agà dejlc chiavi , con il feguito di molta 
Uffizialilà,. Intorno la Piazza del Serraglio fottole ten- 
de, eranofdirpofti-nioltìCaftrati arrogiti , e quantità d’al- 
tri -commedibili v a quali la Soldatefca dà 1 ’ adatto com- 
pito il, faluto} e quanto e maggiore il baccano-, ed il 
plaufo , che fi fi, tanto credono lia maggiore la dimo- 
flraziqne d’ affetto , e l’ approvazione al ' buon governo . 
del Sovrano : laddove per lo contrario, fegno farebbe di 
poco gradimento , fe con fvogliatezza celebradero tal . 
funzioni* . , 


§. XXXII.; Nel mefe di Settembre dell’anno 4735»; fu- . 
rpno portati lamenti al Re contro del fuo Mafr/uf Mamct - 
Agi , il quale da più anni amminiftrava le regie entrate, , 
di cui gl’ Ebrei cflendo divenuti nemici , lo accufarono, . 
d! eflerlì . con., eflorzióni , molto arrichito - , e di aver • 
adunata gran quantità di danaro, e pietre preziofe , idean- . 
do per. avventura qualche folle vaziòne nel -'popolo ; co- 
lorirono sì. -fattamente l’accufa , che fu quegli fubitamen- 
te imprigionato-, e? polio , fiotto i tormenti . Negando 
egli quanto gli venivi oppofio-, furono:prefe le fue Don- 
ne e cùfcitp dentro da.tchi di.Cuojo , s in ciafcuno-de qua- 
li eran due-Gatti, e battendole poficia con verghe , non , 
{pio, erano .tormentate-, ina .eziandio irritavano in tal i 
guifa i Gatti a . farne t ftrazio ; e non - avendo -elfe voluto 
confefl'are. dove fodero j tefori del lor Marito , furono . 
fatte in quella guifa morire*. Non così accadde al Ma- 
fraf , il quale V quantunque «diceffe di non ederfi abu- 
fato della Carica , e.'tutto-di buona voglia cedede il fuo , 
ricco peculio alla.Camera^Reggia giammai vennero di- 
minuiti li tormenti, fiottone quali continuò molti'giorni, 
fenza ch’ ufcide -dal .Fifco alìoluzione , o condanna di 
liti; Aveva egli un figliuolo di dodici anni , il quale 
Modo a compadrone del Padre, fi coprì tutto di fuligine , 
c<venne a gettarli colla faccia per terra a piedi del Rè , . 

-. 1 -.. ch ’ a - 
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eh’ avendo domandato » che cofa pretendeUe quel fi- 
gliuòlo in sì trillo alpetto , rifyofcro alcuni della Corte , 
cfser quegli il Figliuolo del Mafruf ■> che domandava-» 
in grazia la vita del Padre ; il Rè maravigliandoli , che 
quello ancora morto non fofse , concedette al Figliuolo 
la diluì vita ,<e mandollo in Efilio a baffora , ove da Coni- 
foli Francefe , ed Inglefe fu rivedilo j e mantenuto 
per lungo tempo , dopo il quale tornò egli in grazia , an- 
zi fu rimefso nel pollo antico , e moftrò-loro la fua grati- 
tudine . 

In quello tempo fui obbligato , a portarmi fredda- 
mente in Eoflora per affari importanti di quella nollra 
Refidenza . Era il giorno dell’ Immacolata Concezzioire 
di Maria Santi (lima , quando m’imbarcai Copra un lee- 
na , che è un legno a foggia di piccola Galera , a fecon- 
da dell’ acqua del Tigri . -Prima , che tramontale il So- 
le giunfi ad un piccol Villaggio , ove con molta venera- 
zione tengono i Turchi il Sepolcro di Solimun-Pacb, che 
dicono folle il Barbiere di Maometto . Volli Capere , qual 
merito avelie collui , per rifeuotere da quelle genti I* o- 
nore , che gli facevano , e mi differo , effer quelli (la- 
to un Arabo, di- cui avendo mormorato alcuni, per 
averlo veduto fcherzar con Donne , contro l’ufo di quel- 
la legge ,- comparve all’ improvifo Maometto , e per far 
collare la di lui innocenza , manifellò a tutti , efler quel 
fuo Barbiere Eunuco , dandogli di più il nome di Pacò , 
che dir vuole polito . Corrono al di lui - fepolcro quei -, 
che patifeono di mal d’ occhj , e tengono di poter ricu- 
perare la villa ancor affattòperduta pendi lui interceflìo- 
ne ; confeffaronmi -però alcuni di non aver mai veduto 
fuccedcreun tal prodigio . Poco lunji da quello Villag- 
gio veggonlì gl’ avanzi d’ un «naellofrflimo Tempio di co- 
ftruzione affai antica, l i dicui volta è elevata più di cen- 
to cinquanta braccia dal pian di -terra , ove incomincia • 
E’ quella coftrutta di quadrelli di terra cotti al fuoco , di 
larghezza quafi di due palmi Puno , di altezza predo tre 
dita , connelfi infieme a taglio con/enace bitume .* La 
larghezza di quella volta è di fettanta palli , e la lun- 

ghez- 
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ghezza di cento quaranta . Molti Turchi provaronfi a ga- 
ra , tirando pietre a braccio ftefo , di toccarne la volta , 
ma non -riufcì ad alcuno di potervi giungere . In faccia 
alla porta orientale di quell’ Edilìzio , fi vede un Anfi- 
teatro mezzo dillrutto con varie nicchie > e pilaltri ; 
mentre (lavo quelli olfervando , udimmo un fpaventofo 
rugito di Lione , che ivi , non sò come , ricoverato fi 
era . Rimontammo per il timore frettolofamente la no- 
lira Galera , e feguitando per il Tigri il viaggio , fino 
alla congiunzione de due Fiumi ligri , ed Eufrate , 
che Corna fi appella 5 mi fecero olfervare il flufio , e ri- 
fluirò > crefcendo le lor acque , e dccrefcendo quotidia- 
namente fulgore determinate , in guifa tale > che i Na- 
vigli vi reftano delle volte in fccco lontani dall’acque più 
di dieci palli • Grande è la quantità de pelei , che pren- 
dono gl’ abitanti de luoghi vicini nel Fiume degli Arabi , 


o fia òciat-l' Arab , piantandovi alcune canne ben unite 
1’ una all’altra , pofciacchè ingrolTandofi 1’ acqua , e fo- 
pravanzando di molto le canne , i pefei » che decalando 
l’ acque , vanno al fondo , fi trovano imprigionati in 
quei recinti , non potendone più ufeire . 

Lafponda orientale del Fiume è piena -d’alberi di 
Palme , che colla quantità de Dattoli mantengono , ed 


arriochifeono gl’ abitatori di quei contorni , li quali cava- 
no da elfi ottima qualità d’aceto , d’ acquavita , e di 
miele cotto , con cui fanno alcune palle , le quali quan- 
tunque (lommachevoli per la loro foverchia dolcezza , 
fono però da Turchi con molta avidità mangiate . Arri- 
vai 1’ antivigilia di Natale all’imboccatura del Canale dì 


Baj]ora , eh’ è navigabile fol tanto nell’ incremento dell’ 
acque , affettando il quale , ebbi occafione d’ olfervare 
un giardino di delizie ch’ha fopra di elfo Canale il Con- 
fole Olandefe , e con ntia meraviglia viddi , clfer a lui 


permeilo di tenere in una loggia alcuni Cannoncini di 
bronzo , che batter potrebbero gran parte del Canale . 
Prelfo a quello giardino è fituato il Palazzo del Capitan 
Ba/Jà , Comandante dell’ Armata Navale , che confifte 
in molte Galere bene Armate , e provedute di gente . 

H h Da 
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Da quefto luogo reità la Città lontana un miglio, e mez- 
zo , e per andarvi convien prima palTare per la Dogana, 
c quindi feguitare lungo un edilizio fatto a portici , 
fotto a quali abitano alcuni Santoni , che ne giorni di 
Sabbato pongonfi a federe fopra carboni acceft , per dar 
con ciò tellimonio della loro fantità a quei , che vi 
concorrono a vederli ; e non è di piccol momento Pini- 
poftura } per lo gran credito , che in quella guifa fi ac- 
quiamo .. Giunto al noftro Ofpizio , e vifitato dai tré 
Confoli. Francefe , Inglefe , ed Olandefe , ebbi la con- 
fola/ionc di fentire da elfi elfer fvanito ogni trattato per 
fare , che i noltri Padri cedelfero a certe pretenzioni , 
inforte nello Itabilimento del nuovo Confole » Fui po- 
fcia pregato da quel nuovo Confole Francefe a por- 
tarmi fopra. un Battimento di fua Nazione , ove fenza 
1’ Uffizialità j erano duecento Marinari , che delidera- 
vano di fodisfare al precetto Pafquale , che per la na- 
vigazione non avevano fin a quell’ora potuto adempie- 
re • Mi portai fubito colà con il Padre Profpero Vicario 
di quella cafa , ed in tre giorni , ed altrettante notti 
procuraittmo di fodisfare alla divozione di, tutta quella 
gente } e per mifericordia di Dio non fù poco il frutto 
ricavatone , ettendo in quella Nave taluno. , che da 
molti anni giaceva immerfo in peccati , fenza mai eflerft 
accodato a Sagramenti . Tornammo il quarto giorno in 
Bajfora , la quale benché fia cinta di muraglie , e molto 
valla in larghezza , è nondimeno fpopolata , ne ha fa- 
briche di conliderazionc , ed il fuo luftro , e ricchezze 
le provengono da Navigli , che vengono dall’ Indie ca- 
richi di ricche mercanzìe . Dopo elfermi trattenuto po- 
chi giorni in quella Città 3 noleggiai un Battello, per 
portarmi, in Ella navigando fopra il Fiume Eufrate , nel 
qual viaggio ottervai far quefto fiume in più luoghi varie 
lagune , che rendono atto il terreno alla produzzione 
del rifo , ma che nel tempo fletto cagionano- aria noce- 
vole alla falute . Pretto una di ette viddi un grotto Lio- 
ne , che flava mangiando un ettinto Cavallo , benché 
contro di etto dal Battello tirate fottero alcune archibu- 
gi 
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giatc » da nefiuna però fù colpito ; e quel che è più , 
ne tampoco (paventato . In tutta la notte fentimmo il 
rugito di fomiglianti Fiere : viddi non cfler vero quel- 
lo raccontali , cioè , che al canto del Gallo fogliono 
quelle ammutire , polciachè fui far del giorno pareva , 
che a vicenda sfidati fi fodero quelli a cantare , e quelli 
a ruggire . Paffanimo per la lunga laguna ripiena di grolle 
canne , per la quale pafsò il Macedone nel ritorno 
dalla guerra , che molle a Pirro ; e mi fu fatto ollerva- 
re eller quello il luogo , ove dal vento levato fù il Dia- 
dema Reale dal capo di Alelfandro , e ripigliato da Se- 
leuco , che gettatofi a nuoto nel Fiume , dopo d’ aver- 
lo ripefcato , fe lo pofe in capo , riportandolo al fuo 
Signore ; dal qual fatto i fuperftiziofi Attrologi argui- 
rono , dover efso fuccedere ad Alefsandro nel Iro- 
no . E’ quel canneto infettato da infinità di Calabro- 
ni armati di pungente aculeo , i ouali benché fofse 
allora il colmo del Verno , non lardarono di molto 
inquietarci • 

11 Governatore d’ Ella aveva fatto pochi anni pri- 
ma far un taglio nel Deferto , ed aprirvi un canale, in cui 
commodamente pafsar pofsono due Navigli al paro : per 
mezzo di quello ha di molto abbreviata la ftrada non of- 
fendo più necefsario^d’ aggirarfi lungo tempo per il Fiu- 
me . Da Ella pofeia me ne tornai in Babilonia a cavallo, 
avendomi di tutto il bifognevole proveduto il medefimo 
Governatore. Giunto, che fui in cafa noftra , prefen- 
toinmifi un giovine , e bagiatami la mano , domandom- 
mi , fe lo conofcevo'? Gli ditti di nò = Mi foggionfe 
quelli — non fiete voi il Padre , che fette anni fono cra- 
svate in sitr.adan ammalato ? Io fono quel Giovane , che 
sfui a trovarvi j evi lafciai quei tredici Mathodì , e due 
sanni fono ero ritornato, e vi avevo portato un Tappeto 
sdi regalo, ma non ebbi la forte di trovarvici s Io , che 
femprc raccontato avevo per un miracolo quel foccorfo 
temporale , che ricevuto avevo in quella mia grave nc- 
cettità , reftai attonito , ed ettatico , e fenza dir altro, 
prefolo per la mano , lo condufli in ftanza , c procurai 
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d’mfar a lui tutte quelle cortefie , alle quali ni* obbliga- 
va la gratitudine , benché efso ricufafse collantemente il 
regalo d’ un Cavallo , che gl* offerii . 

L* anno 1740- il mefe di Luglio-arrivo in Babilonia 
Abraim-Agà de Giannizeri fpedito dal Sultano di.Co- 
flantinopoli , contra il genio del ribelle Rè di Babilonia, 
Era quelli attaccato da ardente febbre , e quafi difpera- 
va di fua falute per lo fovcrcbio calore , che patito ave- 
va nel viaggio; mentre io curava queflo-Signore , ven- 
ne a gettarmi!! a piedi una Donna Crifliana > il di cui fi- 
gliuolo primogenito quella fera , llando in un Caffè get- 
tato aveva a terra il fuo berretto , e domandò a Gianni- 
zeri il Turbante per farfi Turco , protellando con elfi 
la lor credenza , e dicendo in pubblico Alà-Alà-Mao- 
tneilO’Reful-Aà . Pregavami con molte lagrime , affin- 
chè m* impiegalfi di ritogliere il fuo Figliuolo dalle ma- 
ni di que’ Soldati , che come in trionfo portato di già, 
1* avevano al loro corpo di guardia , e prefentatolo al 
Alsfth avevan pure da quelli ricevuto in fcritto il Fe(ua t 
o lia fentenza, con cui dichiaravalo vero credente , ed 
illuminato . Conobbi, quanto difficile fofse l’ imprefa. * 
con tutto ciò affidatomi all’ affetto , e fonia, che ave- 
va di me 1 ’ Agà de Giannizeri , mi portai da lui > e lo 
pregai a far , che il Giovane , chiamato David , fofse 
quella notte portato a dormire, nel dilui Serraglio r ove 
fofse flato permefso a fuo Padre di entrare , per aver 
commodo di abboccarli con efso lui . Ottenni tutto con 
facilità ; E quando di buon mattino , mi. portai a vifitar- 
lo, udj dal Giovane , efser egli flato- trafportato a far 
quell’ atto dallo fpirito del vino , che alterata gl* aveva 
la mente , ma che non intendeva d* efser Turco , anzi 
che era pronto a dar la vita per la fede di Gesù Crillo * 
Mi rallegrai in udirlo favellare in quella guifa, e gli pro- 
mifi d’ ajutarlo , e di toglierlo dalle mani di que* Gian- 
nizeri , che credevano-d’ averlo guadagnato al lor parti- 
to . Lafciatolo pertanto in compagnia del Padre , fui 
fubito dall* Agà , e gli chiedetti in grazia , che volelTe 
ridarmi quel giovane > che non efsendo prefente a fe 
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ftefso aveva detto , fenza veramente volerlo > d’ efser 
Tu reo. Rife l* Agì in udirmi » e fattomi vedere il Fe- 
tua del Alo fi l » mi foggiunfe efser quello autentico atte- 
ftato , per cuicoftava » che il figliuolo era vero creden- 
te . Io non mi fgomentai punto , ma gli replicai , che 
avrei portate le mie iftanze al Regnante» e fatto cotta- 
re a lui » che il Giovane era ftato fedotto dai Giannize- 
ri,da qual», fiipeva io efser flato più volte afsalito » e mi- 
nacciato , e che per fai vario dalle loro violenze » 1’ ave- 
va io. la fera antecedente pregato a lafciar in di lui com- 
pagnia il fuo Padre . L’ Agà che avrebbe forfè voluto 
compiacermi , ma trattandofi di Religione , che a lui 
vietava ogni arbitrio , non poteva» m’inflradò al Kadì » 
da cui dipendeva il giudizio di quell’ affare . Era ancor 
quelli verfo di me molto affezionato , per avergli io cu-, 
rati due fuoi figliuoli » e dopo molte preghiere » m’ in- 
fegnò il modo-» di cui io valer potevami per ricuperare 
il fudetto Giovane ; Anelandomi egli» che chiunque facef- 
fe profeffìone di credenza diverfa- da quella de Turchi y 
e per ubriachezza protettane di voler effer Mu/uhn ano y 
non per quello doveva riputarfi vero credente » fe tor- 
nato in fe fteffo , non 1’ avelie ratificato alla prefenza di. 
lui . M’indicò i nomi degl’ Autori » preffo i quali era_^. 
regiftrata una tal fentenza » ed avvertendomi , che fa* 
petti farne ufo» fenza manifeftare di averne da lui avu^ 
ta la notizia » mi configliòa portarmi fubito dal Moftì , 
il quale egli fapeva » eh’ aurei trovato in cafa dell' Agd 
de Gianizeri » ove quel giorno era invitato . Sull* ora_> 
più propria portatomi» ove affidevanfi a menfa » vi fui 
accolto da tutti i Convitati , a me ben cogniti , con forno- 
ma cortesia » quando appunto ftava perlevarfi la tavola » 
dopo varj complimenti » domandommi l* /Igà , come 
andattero le cofe del Giovane profelito ? Gli rifpofi, re- 
ftar io maravigliato » eh’ il Signor Moftì non avelfe fat- 
ta riflettlone a ciò che ì Dottori della legge Maomettana 
infegnavano » pofciachè , fe fatta ve 1’ avelie » come__> 
io lo fupplicava a far vela, avrebbe ancor lui conofciuto » 
effer quell* atto,affoIutaraente nullo ♦ ' E per qual ragion 
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ve ? rifpofe allora il Moftì : riprefi io all’ ora , perchè il 
figliuolo era ubriaco , ed in tal flato non poteva fua 
Signoria dichiarare verace 5 e legittima la di lui profef- 
fione di fede . E chi e ttoggiunfe egli allora , che ciò in- 
degni ? Ripigliai , Veggafi il capo decimo terzo di Abbu- 
ile! , il ventefìmo fecondo dì Omar , ed il fettiuio d' Àbra- 
mi- Moli , It quali tutti affermano la fententa , ci? io 
ho recata . Vuoile l* Agà , che portati fodero i codici de- 
gl’ Autori citati , e fattone rincontrare il tetto , ditte al 
x Moftì , che i franchi fapevano tutto, ond’cgli era 
obbligato a far giuttizia-. 

Il Moftì feriamente ditte , lo ho ammirata più vol- 
te la fetenza del Padre nell ’ arte medica , ed ora /’ ammi- 
ro nelle cofe di noflra legge ; laonde potrete voi render- 
gli il betua , chi egli debbe ancor fapere quel che gli re- 
fi a a fare per riavere il Giovane -, che de fiderà . Io ben- 
ché nulla fapettì di ciò , che doveva all* ora operare , 
dittimulai con un fogghigno la mia ignoranza , e conge- 
datomi da loro , feci un giro , per non edere ofiervato 
nel portarmi dal Kadì , per etter da lui iftruito 9 fopra 
1’ ultimazione di quell’ affare . Quelli nel vedere il Fa- 
tua , eh’ io gli prefentai = batta , mi ditte , eh* alla mia 
=prefenza,e de Giannizeri, ch’hanno udita la profeflìonc 
—di fede fatta dal Giovane , egli fi protetti di non aver 
-mai avuta intenzione , e piena volontà d’efler Turco, e 
-che folamente in tempo d’ubbriachezza abbia > fenza_» 
=avvederttene,moftrato di volerlo edere. = Perlochè man- 
dando io ad avvifarlo preventivamante , e venuto egli 
innanzi al Kadì , avendo con la mia attìttenza rifpofto a 
dovere a tutte le dilui interrogazioni , ed avendo eva- 
cuate le depofizioni de Giannizeri, fu lacerato il Fatua-) 
e fu difcacciato il Giovane co’ Giannizeri , come gente 
indegna di Ilare in quel luogo di verità . 

Partithettì , ordinò il Kadì al fuo Segretario -, che 
ne fotte fletti la ttentenza concepita in quelli termini . 

Mola Ajamet Giudice fupremo di Babilonia , antica 
Città de Califfi . Conformando il noflro parere a quello 
de n offri Legif tutori Omar Gran Cali fa , Abbuchel , ed 
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Abraitn-Molà della cafa di Dio medinoci quali dichiara - 
no , eh' ogni qualunque infedele , e(fendo ubriaco , quan- 
tunque dica Allò Alla Maomet, Refui Allò , non per que- 
flo debba giudicar fi vero credente » ma infedele , e Cane , 
come prima . Quindi è , che noi dichiariamo , che Da- 
vid figliuolo di Ablaat non è mai diventato vero Turco , 
ma che è fempre fiato un infedele , ed un Cane figliuolo di 
un altro Cane . 

Me ne fece fare fubito una copia firmata col fuo 
nome , e figillo , e mi difse di portarla all’ Aga de Gii 1 - 
nizeri , il quale in vigor di quella doveva rendermi il 
Giovane , e punire coloro , che l’ avevano denunziato . 
Tornai dunque nuovamente al Serraglio dell ''Agi , il 
quale in vedermi molto allegro, e prefa in mano la_» 
fcrittura del Radi ; Padre mi .difse , lo in quefla Città 
commando a quaranta quattro mila Uomini ,. ma non ho 
già la metà del potere y ch' avete voi prendete il voflro 
Giovane , ne io ho più alcuna giurisdizione fopra di lui . 
Io allora , refegli diftinte grazie , ricondufli meco in 
fua cafa il figliuolo , che per due mefi volli, ch’ivi 
ftafse rinchiufo , per far penitenza.del fuo fallo ; finiti i 
quali , accompagnato dal Giannizero di mia cttftodia , Io 
feci venir alla noftra Chiefa , dove fattagli fare folen- 
nemente l’abjura , e profefitone di noftra Santa Fede fe- 
condo la foratola che ne preferivo la farine: di Urba* 
no Vili, a tutti gl v OrientaIì , 1* animili alla Comunione 
de Fedeli ; avendogli commandato d’ aftenerfi per lo 
fpazio d’otto mefi dell’ ufo di quel liquore , che l’aveva 
fatto cadere in quell’ eccedo . 

§. XXXIII. Fù: intanto. richiamato dal Rè lo fventu- 
rato Mafraf , che era ftatocome dilli di fopra , manda- 
to in eulio a Pa/fora , e per di lui mezzo ebbi lettere 
dei tre Confoli , Francefe , Inglefe , ed Olandefe , li 
quali caldamente a me lo. raccommandavano , affinchè 
l’adiftedi predo il Sovrano , come infatti feci \ tanto 
che il Rè indi a poco lo maritò con una ricca Signora 
prima moglie di m Muftì morto’ 
dote trecento j lo rimifein 
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togli Palazzo j e gli ridiede il primiero Tuo uffizio . Non 
mancò Egli di conteftarmi più volte le Tue obbligazioni ; 
ma durò poco più d’ un anno il fuo nuovo impiego , po- 
fciacchè avendo fatta pagare un Avanìa di trecento borie 
agl’ Ebrei , quelli ne diedero altre tre cento al Cbtajd 
per vendicarfene j ed affinchè riufeir poteffe loro di to- 
glierlo affatto non folo dalla carica , ma ancora dal mon- 
do , tennero Elfi mano alla fuga di trentatrè bandiere di 
foldati a Cavallo , e ne imputarono la colpa all* infelice 
Ma/rafy che fù per quella calunnia finitamente ftran- 
golato . 

In quello tempo fù novellamente eletto Gran Vi/ìr 
in Coftantinopoli , il più volte da me nominato in quella 
Storia Al) Vifir , nemico giurato del Rè di Babilonia } e 
nello Hello tempo venne a rifugiarfi nella Corte di que- 
lli O/Jein-bafià di Nini ve , a cui il Gran Sultano aveva 
mandato il cordone per effer ftraogolato . Il Rè Acmet 
s’ avvide fubito , che l’ antico fuo Emolo Alì appena ri- 
tornato al fuo pollo 9 aveva diretto il penfiero contro di 
lui , procurando di toglier la vita ad un fuo sì ftretto y 
e fedel amico , come era Offein-Abdelgelil di Ninive , 
onde a tutta forza fatto trucidare il Ba/sd , eh’ era flato 
fpedito a Ninive per riempire il luogo di O/fein , ripofe 
quelli > e Io mantenne vigorofamente in quel CJoverno ; 
e quindi feriamente penfando a cafi fuoi , ideò di far 
muovere un altra volta il Rè di Perfia a danni della Por- 
ta Ottomana jcomc quindi a poco farò vedere effere ac- 
caduto y chiamandomi ora a fe Ajta-Afendi Nipote del 
Sovrano , che poc’anzi dilli liberata per mio mezzo dal 
mal del Gozzo „ 

Quella Dama dopo il primo parto , benché più vol- 
te folTe reftata incinta y non aveva però più data viva al- 
la luce altra prole . Era allora attualmente gravida di 
quattro mefi , e fattomi confutare y io le ordinai, che fi 
faceffe aprir la vena , ed ertrarne fei in otto oncie di 
fangue ; polcia le diedi alcune polveri , e fattale fare 
nuova emiffione di fangue nel fettimo mefe ^partorì a fuo 
tempo felicemente un-mafehio , e fece darmene fubita- 
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mente la nuova , e pregommi affinchè portandomi alla 
vifita del Rè ogni mattina , paflaffi Tempre a vedere an- 
che il Bambino > che alla mia curtodia , più che a quel- 
la della Nutrice affidava . Non aveva quelli più che Tei 
mefi di età , quando tutta lì coperfe la faccia di fuoco 
fagro . 

Avrebbe voluto la Madre fubito vederlo libero da 
quel malore , ma io lìimai bene , che quel male sfogaffe 
per più giorni ; quando all’ improvifo , effendofi quello 
lìrofinatoi comparve alla Nutrice tutto infanguinato nel 
volto , e timorofa , che le fpiralfe nelle braccia, mi fece 
chiamare , (congiurandomi per ciò , che m’ era più ca- 
ro , a falvar la vita al Fanciullo , proteftandofi , che , 
■le quello morto folTe , ella da fe medefima fi farebbe 
tolta la vita . Poca fatica mi corto il guarirlo , pofciachè 
fattami dar una libra di butiro frefeo, e lavatolo quattro, 
o cinque volte con acqua rofa , incorporai con il buti- 
ro una ottava di zatfarane ben polverizzato , e fattolo 
ungere , fubito s’addormentò , ed a poco a poco guarì 
da quel cocente fuoco ; ma tanto la Nutrice , quanto la 
Madre , llimarono quell’opera di tanto preggio , che mi 
rodarono infinitamente obbligate ; proteftandofi , che 
non v’ era prezzo per pagare la feienza da me impiegata 
per confervare la vita al Fanciullo . Io non volli colà 
alcuna, e feci dir loro , elfer contento , che il Bambi- 
no (lede fano , e che dalla vita di lui fperava io maggior 
premio di quello Effe m’ offerivano . 

Arrivarono in quello tempo molti Mercanti Criftia- 
ni , Greci , Soriani , ed Armeni , che con groffe fiam- 
me di danaro portavanfi in Ba/sora , per provederfi delle 
ricche merci venute allora dall’ India . II Re che bifo- 
gnnfo era di contante 1 fece a fe chiamarli , e domandò 
loro in prellito grolla fomma , {limandola necellaria da 
impiegirfi nell’imminente guerra , che pareva fovraftalfe 
a Tuoi Stati da Scia- U num-Scia , che con grolfo Efercito 
erafi moffo dalla Perfia , ne fi fapeva fopra qual Città 
fcaricar volefle la poderofa Tua Armata . I negozianti 
Criftiani vollero più torto dare al Rè cento bone di re- 
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gaio , che fare a lui apoca di preltanza j iuppficandoto». 
nel tempo ftefio di gradir il lor dono , e di permet- 
tergli di proleguire il loro viaggio > come fugli accorda- 
to j e benché dai Miniltri del Rè foffe {lato a lui fug- 
gcrito , eller bene di fpedir gente a fpogliare quei Mer- 
cadanti , non fù potàbile d’ indurlo a darne loro il per- 
mcfTo ; e parve che Iddio volefle rimunerare quello Re- 
gnante , per aver impedita , e riprovata un aazione si 
ingiuila , pofciacchè elfendo giunto in quei giorni a Ba- 
bilonia Ojtnun ba/tà d’ Aleppo con ordine fegreto d 'Ali 
Gran Vifir di tagliar la teda ad Acmct , e nel tempo 
ftelTo , elfendo venute lettere al Re , colle quali prega- 
valo il Gran Signore di far ftrangolare OJman-baffd , 
vennero amendue a Icoprirfi gl’ ordini {cambievoli , e 
anzi che offenderfi l’ un l’altro , lì collegarono in ftret- 
tilTuna amicizia , e follecitarono Scià-Unum-Scià ad inr- 
padronirfi prima di Karcut ; promettendogli di più , che 
{operata quella piazza, ed impadronitoli di Ninive , e di. 
Aleppo , potea contar per fua anche Babilonia , men- 
tre elfi fpontaneamente gt* avrebbero relà . Per colorire 
intanto quella lor trama , palio Mamet-Cbiajd all* - Efer- 
cito di Scia-Unum-Scia , e fi munì Babilonia , come fe 
il Perfiano ftelfc per formarne l’ alfedio , o per tentarne 
l’alfalto. Io, che mai. mi era intrigato negl’ in te re Si 
di Stato , e che Ichivava a tutt'uomo d’ imbarazzarmi 
in elfi , credeva certamente vera la voce fparlà \ ma 
contuttociò dagl’ andamenti del Rè arguivo , non avervi 
timore alcuno di quell’ alfedio ; onde elfendo una matti- 
na fiato interrogato dal Rè , s’ io credeva che il Scia 
folfe per ftringere con afiedio la Città di Babilonia, fran- 
camente gli rilpofi , Sire , io non sà perfuudermi , che 
il Ri di Perjia abbia forai gli onte mira , fapendo bene 
quanto /* altre tri volte gli cojìaffe l' aver tentata una Jo- 
migliante imprefa Stando io col Rè in quello difeorfo , 
entrò nel Divano colla fua pippa in bocca un Santone ; 
all’ entrar di cui alzolfi il Rè in piedi , e quegli venne 
lenz’altra cerimonia a lèderli nel più onorato luogo , 
fenza far alcun motto , o riverenza . Io che ben lo co- 
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nofceva > prender volli licenza per andarmene? a far i fat- 
ti miei j ma il Rè facendomi fegno con la mano, che 
rellafl» , fui obbligato d’olfervare , come il Santone 
contorcendofi in varie guifi? , faceva crocchiar Pofsa del 
fuo corpo 1 come fe tentato avefse di ftritolarle . 

Dopo 5 che fatte ebbe molte frane figure * parve 
refalTe alquanto efatico » e rapito in altiflìma contem- 
plazione , dalla quale con nuovi contorcimenti rilcolTo * 
guardò fifTo il Rè 5 e quindi chinando a terra la fronte, 
mofrò ilarità , e fraordinaria allegrezza . Gli chiedette 
allora il Rè , fe Scià-LJnum-Scià farebbe venuto ad af- 
fediar Babilonia , a cui egli rifpofe \ nò ' y e fece nei 
tempo fello una fpaventofa contorfione , con Cui gettan- 
do la tefa dietro le fpalle , andiede colla fronte a per- 
cuoter la terra . Gli fù offerto indi a poco il Caffè» bevu»' 
to il quale , fenza altra cerimonia alzoflt da (edere > c 
ufcì dal Divano , ove per ordine del Sovrano dati gli 
furono , fecondo il cofume , cento zecchini . Partito, 
che egli fù domandommi il Rè , che cofa io credeflì 
della Santità di quell’ Uomo ? Alla ciual domanda , io 
penfava di non dover rifpondere cofa alcuna , poiché fic- 
come era mìo dovere il vituperare la di lui vita , così 
fintava prudenza dilli. nulare il mio fentimento . Non 
piacque al Rè il mio contegno , e con aria fuor dell’ ufa- 
to fevera > mi fece nuova ifanza » e volle » ch’io fiit- 
ceramente gP a prilli P animo mio, e gli diceffi , qual 
giudizio formato aveva di quell’ Uomo . Mi f imai allora 
obbligato a dirgli chiaramente : Sire , io fono Crifliano , 
come tale , non folo non approvo lo fpirito di coflui , ma 
lo giudico fpirito Diabolico . Quefa rifpof a bafava per 
farmi fare in brani , fe io ad altri Paveffi detta ; ma 
ficcome il Re era d* una comprenfione affai buona , 
sancii* Io > rifpofe , hò formato di lui un fnnil giudizio > 
se non ho mai approvata la di lui vita , e sò ch’egli non 
sofl'erva altra legge , che quella a cui P invitano i Tuoi 
sproprj intereffì . Vedefe voi quei piedi fidici 5 certo 
sii è , che cof ui non fi mai le fue preghiere ; ama di più 
sic Donne j ed il danaro j che fantità deve elfer quefa ? 
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=Se voi folte Mufulmano. , a voi preftarei tutta la mia> 
xfede , e vorrei farvi edificare la più bella Mofcbea che 
nfolfe in Babilonia x . Datami quindi licenza , entraro- 
no i Grandi del Regno a trattarvi gl’intereflfi di quello , 
ed avendo raccontato loro , quanto da me udito aveva j. 
il fuo Molà gli dilfe , che dava a lui 1’ animo di con- 
vincermi in manierachc in mezz’ora fi comprometteva di- 
farmi dichiarar Turco . Il Rè gli rifpofe , io nonfolo mi 
contento » ma vi p-rego di farne la prova , e fe vi riefce 
vi prometto un ricco regalo , conligliandovi nel tempo 
ftelfo di tenervi in guardia» dubitando io ch’egli più tolto- 
fia per far voi CrilHano , di-quello fia fatile , che-' voi- 
riduciate lui ad efser Turco . Finito il congrefso , che 
tenevafi alla prefenza del Rè , invogliatoli il Molà di 
guadagnare il regalo promefsogli dal Sovrano^ ed infor- 
matofi fe io ancor trattenevano in Teforerìa, venne (libi- 
to ad abbordarmi , e con lui vennero pure Soliwan-Chia - 
jà ? Marne/ Cbìajà , e lì due Kan degli Aguarri , ed 
altri Signori di minor rango ... Il Molò dunque mi difse . 
Padre , io debbo con voi per negozio di /omino affare ab- 
boccarmi , e proporvi alcune diffìcultà /opra la ve> a Re- 
ligione j le quali fe mi faranno da voi di/iolte 5 io fono 
pronto a fare ciò , che voi mi commandar et r, ma f e per 
lo contrarlo voi non faprete rifpondermi , lo voglio >. 
che voi a mia difpofizione vi dichiariate . Prima di ac- 
cettare un tal partito volli da lui fapere » chi coliti- 
tuito fofse Giudice da decidere ogni controversa» 
che nata fòlle fopra le mie rifpolte : a cui rifponden- 
do egli » sè efier Giudice della fua legge ; e foggiugnen- 
do io » non poter edere alcuno Giudice 5 e Parte dell’ 
iftefl'a caufa, fi convenne fra noi di ammettere un princi- 
pio 5 di cui come di regola ci foifimo pofeia dovuti ferve- 
re per lo fcioglimento delle difficoltà s che fi dovevano 
proporre, adorare , Servire^ed Amare fopr a ogni cofa un 
fola Dio , diffe il Molà ed io foggiunfi } non fare ad nitrì- 
ciò che non fi vuole fatto afe JleJJo'ftKxwzù quelli due pun- 
ti come bafi fondamentali di noftra difputa , cdinolka 
Religione: Egli mi fece tre interrogazioni, la prima- del- 
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le quali fu ; Se voi adorate un foto Iti 0 , conte poi tre Dei 
rìconofcete ? La feconda .. Se voi amate un Jolo Dio. » 
come poi avete tanta tenerezza per Mari am , che di pili 
dite Madre di Dio ? La terza finalmente : Se voi fervile 
a un folo Dio , perche vi profirate innanzi a tante figu- 
re di' Uomini , e di Donne , delle quali avete piene le Ca- 
ffi e le Cbtefe ? lo allora alla prima rifpofi , che noi 
GriflianL adoravamo un folo Dio in ElTenza , c Trino in 
Perforici il quale Miflero eflèndo ineffabile 5 e da non 
poterli concepire dall’ angulle noftre menti , poteva folo 
adombrarfi con una fimilitudinc, qual era quella del So- 
le , che rifplendeva nel tempo fteffo in tre Crilìalli ». 
ne quali però la di lui foftanza non veniva punto a molti- 
plicarli » o a confonderfi . Rifpofi alla feconda » ch’ef- 
fendo piacciuto al Verbo Eterno d’ a (Tu mere la noftra_» 
Umanità, nel feno di Mariam Bei tuli o fia di Maria Ver- 
gine Santiffima , era queftn divenuta fua vera Madre , e 
meritava per quello d’ elfer venerata » ficcome le Madri, 
de Principi Regnanti , banche Regine non fodero na- 
te , dovevano venerarfi da valfalli del mcdefimo Princi- 
pe , con olfequio però inferiore . Rifpofi alla terza » che 
noi nelle figure > c nelle immagini non veneriamo ne 
la materia , ne il lavoro » ne li delineamenti , non cre- 
dendo, eh’ elfe abbiano per fe (lede alcuna virtù, ina 
di loro ci ferviamo per richiamare a memoria Lmifteri di. 
noftra Santa Fede, ed i fatti illuftride (ùoi.aloriofiEroi, 
a quali è diretta la venerazione eh’ a quelle immagini 
facciamo ; ficcome i Turchi al trattar il loro Alcorano». 
1’ ofsequio , che gli. fanno col metterfelo fui capo , non 

10 rifondono nella carta , nell’ inchioftro , e ne caratte- 
ri , ma bensì nella parola , eh’ erti dicono di Dio , com- 
municata loro per mezzo di Maometto . Uoleva all’ ora 

11 Moli ripigliare le mie rifpofte , ma s’ interpofero i 
Circoftanti, dicendo, efser vietato dalla lor Legge il de- 
putare in materia di Religione ; Onde ficcome egli ave- 
va interrogato, ed iorifpollo, cofi toccava a me , d’in- 
terrogare , e ad elio di rifpondere , che poi il Rè avreb- 
be giudicato chi di noi avelse prevaluto (opra l’avverfa. 
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rio . Toccò dunque a nie di proporre al Moli tre doman- 
de , e furono le feguenti . Prima , fe poteva dar fi vero 
amore vtrfo il Projfmo , fenza utile , o ìnterreffe dell* 
amante . Seconda , fe per /occorrere alla neceffttà i' un' 
amico peffa prender fi la robba dell* inimico . Ter 2 a , fe in 
perfuadere la Dottrina , che riguarda la Religione , pof- 
fano u/arjì P armi in mancanza delle ragioni ? Io avve- 
duto triterà , die nel fare quelle domande « il Meli sbuf- 
fava , e mordevaft le labbra ma finita appena la ter- 
za alzofli in piedi , e col Cangiare , che reneva al pet- 
to j pcrcofse il cufcino , fopra cui io appoggiato era . 
Ciò vedendo , ufcj della Teforeria, ed afpettar non volli 
altra rifpofta , vedendo» che la difputa doveva finire al- 
la Turca » vale a dire o col battone » o coll* armi . Il 
Rè volle faperne 1’ efito , e tornato da lui il Moli , vol- 
le anch’ egli fargli la fua domanda dicendoli . Voi , che 
eontinaamente ufate in ogni luogo la pippa , come farete 
in Paradifo dove non v' ì fuoco d' accenderla ? rifpofe il 
Mola : Mi fervirò cP una pippa alla Per/ìaua , cb' abbia 
lunga canna \ e metterommi alla porta , affinchè gl' In- 
fedeli , che Jlanno fuori , po/fano accenderla . 

Difpiacqueuna tal rifpolla al Rè \ che però, aven- 
dolo riprefo , perche, efsendo egli Dottor della legge , 
aveva avuto ardire di metterla in giuoco alla fua pre- 
fenza , e di violarla con efserfi meco voluto provare 
difputare , fenzrr aver faputo rifpondermi , lodifcacciò 
dal Divano , e non volle vi rientrale , fe non per I* in- 
rerceflìone de Grandi , nel tempo appunto , che venne 
a notizia , edere fiate attaccate dal Rè di Perita nel 
tempo (lefso le due Città di Paffora , e di Nìnrve , eh’ 
entrambi cinte erano di forte alfedio , e tormentate ve- 
nivano da frequenti Poni barde. Commanda va all’ afsedio 
di Paffora nell'armata Perfiana il Kan & Avi fa , e de- 
vaflati aveva fino a Babilonia i vicini Villaggi . La Città 
era in angurie , d dubbitavafi di ribellione , per impe- 
dire la quale , fu arrecato il Confole lnglefe Maffer- Da- 
rei , a cagione , che veflita aveva in quei giorni tutta la 
fua gente alla Perfiana . Durarono però pochi giorni le 
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anguille di Baffora , pofciachè fopragiunti due Principi 
Arabi , Men/efich' , e Benillam , aflfalirono con tant’ em- 
pito , e per diverfe parti le trincerede Perfiani, che 
refifter non potendo , fi diedero ad una fuga difperata 
dalla parte A vìfa~. 

Scìa-Unum-Scia con Elèrcko di duecento mila com- 
battenti a cavallo afsediava in tanto la Città di Ni ni ve , 
la quale fù da lui forprefii in tempo , che fproveduta era 
di Soldati , che la prefidiafsero. , e di monizione da_» 
guerra , con cui potefse difenderli . Commandava quella 
piazza O/tin-Ba/id dellafamofa cafa Abdcgelil , di cui 
molto a longo parlerò nel mio terzo viaggio . Egli non.» 
fgoiuentoffi punto al grande apparato dell’ armi, Perfiane , 
anzi ebbe coraggio d’ affiftere in perfona a. tre fcalate » 
che tentarono di dare in diverti giorni alte mura atte- 
diate i nemici ; per tenere addietro i quali , fece di not- 
te incavare ne foffi efleriori de Baloardi pozzi aflfai pro- 
fondi T uno predo 1’ altro , affinchè i Perfiani non potef- 
fero facilmente riempirli per avvicinarli alle mura, e_j 
tentare o di nuovamente (calarle , o di farvi folto le__» 
mine per gettarle a terra . La batteria di fei groffi can- 
noni , co’ quali la faceva bertàgliare notte , e giorno il' 
Scia , poco , o nulla potè nuocere alle fudette mura 
quantunque coftrutte di Gefso , e fenza terrapieni , a^, 
cagione, che non erano ben appuntati i diluì cannoni, e le 
bombe rpmpcvanfi tutte in aria , lenza che neppur una 
giungefse a far colpo in alcun luogo. Mancarono in quell’’ 
afsedio le provifioni ai Perfiani prima che z' Niniviti , 
onde-ò'r/Vtf -jum Scia mandò a fpogliare , e dare il facco, 
a tutti i vicini Villaggi , ma, non potendo più fuffiltere , 
intraprefe per lo Deferto il viaggio al Sepolcro d 'AD in 
Mafciat . Per dar però maggior colore alla fila ritirata », 
e far credere alla Porta , che le fue intraprefe, non era- 
no riufeite per il valore, e per larte del Rè di Babilonia, 
fece Quelli , che tornando il Sofì di Perfia dal fuo Pel- 
legrinaggio, fi accanipafse prefso babilonia , e quivi 
vifitato fofse 5 e tenefse lungo abboccamento con Soli- 
man-Bofià , Genero , e Generaliffimo dcU” armi del Rè 
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slcmct) avendo prima ricevuti in ortaggio Tei cento Per* 
fìani . Si fciolfe il colloquio con un ricco regalo fatto a 
•Scia-Unum- Sci a dei migliori Cavalli , e di fontuofi ar- 
redi della Regia fcuderìa , e con molte gioje prefe dal 
teforo , e mandate con pompa agl’ allogamenti del Per- 
fino 5 affinchè ogn’uno vedefse , quanto corta va al Rè 
1’ impedire gl’ ulteriori progredì all’inimico ; il quale_j 
tornofsene fre'ttolofamente in Perfia , ove Abacbì—Kan 
fuo Cugino , e Governatore di Sciras , efsendofi per la 
terza volta contra di lui ribellato} aveva fatta brugiare 
tutta l’annata navale * -che teneva il Scia in Gombron . 
Cotto il comando di Mcnjìeur la Porterie . 

Tentava Abacbi-Kan di-forprendere la nuova Città 
di Mofcat 9 - ove fapeva , che Scià-Unum-Scià aveva fat- 
ti nafeondere i Cuoi tefori , ma quelli avendo penetrato 
a tempo i Cuòi maneggi , accelerò talmente il luo ritor- 
no , che afTalitoIo predo Sciras disfece in un giorno la 
diluì armata , ed ebbe vivo il ribelle nelle fue mani . 

Fu mirabile il gaftigo che a lui diede} imperciocché 
non volle condannarlo alla morte , come meritava la 
dilui fellonìa *, Ma così vecchio , rom’era , ordinò > che 
folle fatto Eunuco , c ad ogni. corto mantenuto in vita 
per fargli lo feorno di farlo fervir nell’ Aram delle fue 
Donne . Sofpettava ogn ? uno a ragione , che reftando in 
vita coftui > che di mente torbida ", ed intraprendente 
era fornito , dovette un-giorno prender vendetta d’ un 
fi folenne ludibrio . Ma Scia-Unum-Scìa , non prefe 
quella rifoluzione fenza fine politico.} pofciachè gli facea 
{piare tutti i padi , per -indagare con chi trattalfe , 
e venir così in cognizione di coloro 5 co’ quali egli oc- 
cultamente collegato erafi efpofto a quell’ imprefa j 
ed in tal guifa riufeì a lui di feoprirne molti , e di fargli 
tutti fpietatamentc trucidare . 

Nel partire } che fece da Babilonia col tuo EfercitO} 
avevano i Soldati , ed Uffiziali lafciati ivi molti Schiavi 
Criftiani , che erano dati prefi nelle Terre fottoporte al 
commando del Gran Signore ; ed a viliffimo prezzo li 
Perfiani venderono, o commutarono con Giumenti , -ed 
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altre fpecie cl* Animali irraggionevoli ; Coloro però , 
che li avevano comprati 5 domandavamo grolle Somme 
per lo diloro rifeatto . Saputo che io l'ebbi , moSTomi a 
compaftìone di quella povera gente s mi portai dal Kodl y 
che era quello lleflo, che mi avevaprima ajutato per ria- 
ver il Giovane David Cristiano , e con eflo concertai l’o- 
ra 9 in cui mi farei il giorno appreffo portato alla vifita del 
Rè j desiderando eh’ egli vi foffe prefentc 9 acciò $ufen- 
ticalfe efier quella negoziazione ingiufta , c contro la lor 
legge » nella quale fi dichiara 5 che coloro 5 i quali pa- 
gano Tributo al Gran Signore j ed hanno domicilio ne* 
fuoi (lati , non poflono redar Schiavi de Vaifalli del Sul- 
tano .. Anche in quella occafione mi favorì aitai bene il 
Kadì , a fogno tale , che la mattina feguente col dilui 
mezzo potei io liberare ventiotto Cristiani dalla Schia- 
vitù , e rimandarli liberi alle lor Patrie 9 fenza pagare 
ne tampoco un quatrino per Io rifeatto di eftì . Penfava 
di tir fare da loro un qualche regalo al Kadì ; Ma Dio 
mi fece fupplire con una cura , che pochi giorni dopo in- 
trapreli di una dal ui amata Figliuolina . Tornato quefto 
Signore un giorno a cala trovò la figlia alfalita da gravif- 
fimi moti convulsivi ; Mandatomi per tanto a chiamare 9 
mi portai fubito in caia , e ficcome egli teneramente 
amava la cara prole , mi fece grandiifime efibizioni , 
acciocché ufaifi tutta 1* arte per rendergliela fana . L’ in- 
ferma al mio arrivo Slava fenza moto fopita , c li polzi 
appena li fentivano , fembrommi che all’ ora allora dò- 
velie fpirare nelle braccia del Padre , che di già la pian- 
geva per morta . Procurai di confolarlo , mostrando di- 
fpiaccre ? die non m’ aveSTe fatto chiamar fubito , quan- 
do più facile farebbe Slato il foccorrerla da quel forte pa- 
roliSmo , da cui per neSfuna forza de fpiriti potei farla 
tifeuotere . Fattomi però animo tirai in difpartc il 
Padre al quale diSfi 9 che il male 5 da cui forprela era la 
fua figliuola parevanii mortale 5 nè P arte mia poterle 
facilmente giovare 5 s’ io afiìSlito non era da ajuto fupe- 
riore , il quale toccava a lui il meritarfclo . Gli diSfi di 
più 5 animato da non sò qual interna infpirazione > che 
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fe voleva non moritte di quella malattia la figlia , doveva, 
promettere a Dio di tutto adoprarfi > per farmi riavere 
da un prepotente Turco una Schiava Crilliana. , che non 
mi era riufciìo di reftituire a fua Madre. Adoperatevi 
voi gli foggi un/ì per fargliela riavete , che io /pero , che 
farà quejla la più efficace medicina per quejla vofira fi- 
gliuola , per la di cui /ulule io farò pregare il Signore , 
e la dilui Santiffima Madie Mariam hlladra , giacchi 
coti il di lei nome è chiamata la povera Schi. va . Egli giu- 
rò allora di farmela rendere , benché lì fotte fatta tur- 
ca » e fe bene 1’ avelie avuta il Rè nel fuo Serraglio . 

Benedille Iddio la rifoluzione di quello Signore , 
volendo libera dalle mani di quel Turco Zelante di fua 
falza Religione la povera Donzella Criltiana , la quale a 
forza di lulinghe forzata 1* aveva a promettergli di farli. 
Turca , afficurandola , l’avrebbe maritata col fuo figliuo- 
lo , che di giorno in giorno s’ afpettava di ritorno da. 
Alcppo 

L’ inferma Fanciulla fi rilcofle ed aprì gl* occhi , e 
la bocca , che fin all’ ora aveva tenuta ferrata ; tornaro-, 
no i polzi al loro uffizio » e fecondo gl’ indicanti , che 
mi diedero , avendola, io curata , a capo al fello gior- 
no , la lafciai reftituita in perfetta falutc • Non fu d’uo- 
po , che ricordarti al la, prometta giuratami ; poiché 
nel volermi, da lui licenziare finita la cura , la diluì Fi- 
glia conduttemi per la mano fuori la Schiava, la quale 
da tre giorni già teneva nel fuo Aram , e fu ivi alla mia 
prefenza confegnata alla Madre , che aflieme avevano in 
quel luogo fatto. venire . Mi fi gettarono quelle povere 
Crilliane , a piedi per baciarmeli , ma io ritiratomi in 
dietro, ditti loro , che obbligate erano di render gra- 
zie primieramente a Dio , che m’ aveva dato lume par- 
ticolare per riufeire in quella cura ; in fecondo luogo al- 
la Santiffima Vergine, che me l’ aveva impetrata ; ed 
in terzo al Kadì , che con tutta fedeltà s’ era degnato , 
d’ interporli a prò loro : che eran obbligate a pregar Id- 
dio per lui , c per la fua Figliuola , la quale regalò un 

bel fazzoletto alla Crifiiana ; e fatti aneli’ io i mici com- 
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alimenti col K adì , reftammo tutti contenti , e confola- 
ti ; tanto più , che dopo fu fatto Kadì di Borfa vicino a 
Codantinopoli , c potè ad elfa felicemente incamminar- 
fi . Poco però io godei di quella mia confolazione > che 
fu veramente fomma . Volle Iddio umiliarmi , affinchè 
non m’ infuperbiffi di quelle grazie j che li piaceva di- 
fpenzare ad altrui per mio mezzo . 

§. XXXIV. Premeva affai al Rè > benché ribelle 
al Gran Sultano , di farfi merito appo lui , con fargli fem- 
pre più credere « aver elfo profufi > non folamente fu- 
dori , ma ancora i fuoi tefori per impedirei come foprà 
ho detto , al Soft di Perda il profeguire dno a Codan- 
tinopoli le fue conquide } e per indurlo a tomarfene in 
Perda. Per tal cagione impoie fubito gravi contribuzio- 
ni , facendo dire a tutti i fuoi fudditi 4 elle per liberar- 
li dal facco 5 che loro dato avrebbe il Perdano , era da- 
to allatto elaudo il fuo Errario i onde che avellerò pa- 
zienza i s* egli per riempirlo i e dar proveduto , perii 
bifogni i che potevan darli , era neceffitato ad aggravar- 
li . Intanto fece pubblicar un editto , con cui era obbli- 
gato ogn’ Arabo , che negoziale in Città » a pagar due 
Zecchini ; ogn’ arrida Padrone di Bottega la metà; 
ogni Lavorante j o Minùalè > un quarto . Dalla Nazio- 
ne Ebrea prefe trecento Bone , e da ogni qualunque 
abitatore di Babilonia un cinque per cento di quanto pof- 
fedeva , non comprefe le piante fruttifere dei dattoli , 
per ogn’ una delle quali dovevano i lor Padróni pagare 
due piadre di quella moneta , oltre gl’ otto folcii > che 
ne pagavano annualmente di dazio . Soliman Bfsà Ge- 
nero del Rè era il principal Collettore di queda nuova 
impofizione 5 e con tutto rigore eliggeva da ognuno il 
lor contingente . Quedo Signore > che era fcalrro all’ 
ultimo fegno per far con un tiro maedro tre colpi j fece» 
per mezzo di un tal Nazzar armiere del Rè t metter in 
capo agli Armeni Diofcoriani > ( della di cui Setta , e 
Nazione egli era ) , elfer quello il tempo d’ aprire anch’ 
Effi j come i Cattolici una Chiefà di lor rito in quella_i 
Città , ed ellervi appunto quella de Caldei ch’era rima- 
le k 3 da 



260 Persia 

ita vuota 5 per aver quelli abbracciato il rito Romano . 
Anzi per non darmi tempo di poter operare , nè difeuo-- 
prire quella trama, concertò con il fopra nomato Nuzzar-, 
che sborzate venticinque borfe dalla Tua Nazione avreb- 
be ficuramente la detta Chiefa de Caldei . Diedegli di 
più nelle mani un memoriale da lui conceputo,da prefen- 
tarfi al Rè, ch’era di quello tenore . Efendo rìmafle in 
babilonia fei fole perfette Caldee di Seda Nejloriana , ed 
ejjendofi tutte l' altre dichiarate del partito Franco , la 
Chiefa del q uale unicamente frequentano , ed avendo ab- 
bandonata quella , che prima la loro Nazione pofedeva , 
i Diofcoriatti Armeni , che non anno luogo precìfoper fa- 
re la loro preghiera , fupplicano la Mae/là Vojlra , a vo- 
ler loro concedere la fudetta Chiefa-, derelitta dai Caldei, 
obbligandofi cjfi.di dare 25. borze per la cucina dt Vojlra 
Maejlà , a cui bocciano i piedi . 

Lo Hello Armiere fece , che quella fupplica giun-- 
gelfe fubito in mani del Rè , il quale feeela pallare a 
Soliman-Baffà all’ arbitrio- di cui la rimife . Quelli , co- 
me fe nulla fapefle dell’ affare , di cui egli era l’autore , 
fece chiamare con tutta follecitudine i Caldei tanto Ere- 
tici , quanto Cattolici , e con arte infidiofa domandò lo- 
ro con qual ragione polfeduto avellerò in Città la Chie- 
fa , che la maggior parte di Erti avevano abbandonata 
avendola ufurpata da molti anni ingiullamente alla Na- 
zione Armena ? Quelli , benché dillratte avellerò fra 
loro , le antiche fcritture , ed i diplomi de loro privi- 
legi , contuttociò in quell’ occafionc per timore li riuni- 
rono , e li portarono al Baflà , il quale di elfi non con- 
tento,. volle infieme anche le chiavi della Chiefa , e 
dicendo loro , che efaminate le loro fcritture li avrebbe 
fatti, richiamare , licenziolli , e fatti venire gl’ Armeni , 
f fece far l’obligo di pagar in otto giorni le 25. borze ; 
e confegnò loro le chiavi della Chiefa, di cui andiedero 
quelli a prenderne incontanente il polfelfo . Se ne fparfe 
fubito frà tutta la Nazione Caldea la notizia , e radunatili 
infienie tanto i Cattolici , quanto i Nejlorìani , venne- 
ro a farne meco lamento , dicendomi, eh’ elfi per no- 
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ftra cagione (offrivano quello fpoglio , merceche , fé la 
maggior parte di Elfi , non fi folle fatta Cattolica , non 
patirebbe la lor Nazione quella foverchierìa . Mi. trafitte 
il cuore una tal doglianza , e procurai > dr quietarli nel 
miglior modo poflìbile , promettendogli d’ adoprarmi , 
per fare 5 che glie ne fodero refe le chiavi y ma che fa- 
rebbe fiato neceffario , che ognuno di loro avelie contri- 
buito a dar qualche fontina , immaginandomi , ei'fer ciò 
provenuto per la neceffità , che mofirava il Rè di racco- 
glier danaro . Partiti i Caldei , vennero gl’ Armeni Cat- 
tolici > e mi dilfero , che fe li loro Nazionalìrefiati fof- 
fero in pottetto di quella Chicfa , gl* avrebbero obligati, 
(come che loro erano in maggior numero) ad abbracciar 
il lor rito , ed a pagar per afiio di-religione la maggior 
parte delle 25. borze promette al Bajfà \ onde avrebbero 
date otto borze di lor parte 3 ed ajutato i Caldei per far 
che ricuperafiero la loro Chiefii , m’impegnai a confo* 
larli , parendomi d’ aver tanto in mano , che bafievolc 
folle a fuperare ogni difficoltà . 11 giorno feguent.e nel 
portarmi alla vifita del Rè , procurai d’ abbattermi come 
a cafo , con Soliman-Bafà j c- con tutta difinvoltura 
avendolo {aiutato , mi mofirai volonterofo d’entrare nel 
Vivano per parlare al Rè a favore de’ Nefloriani . Egli 
trattenendomi , già sò mi diff'e che voi volete parlare al 
Rè della Chi e/a de Caldei y ma fenza di me non farete co-- 
fa alcuna ; pofciachè , io mi fono protefato , che J e Egli 
mette fu q uè/la confa le mani , lo gli lafcio / abito l'efaz - 
zio; e , c farà poco meno , eh' inevitabile un tumulto in 
Città , dove tutti fono carichi di Dazj , fuori di voi al* 
tri Cr) fieni , che al fole non. po fede te niente , ed avete 
le Cafe piene . 

Quelle ultime parole mi ferirono , piantandomi 
contro una machina fi poderofa y onde , gli rifpofi , Io 
conofco beni/fimo , ef/er dovere , che quando tutti gP abi- 
tatori dì Bagdat pagano al Rè una dover cf a quota , i 
Cri/li ani non ne fìano immuni y ma quello , che ini /pia- 
ce ■) fi è , che contro ogn ’ ufo abbiano ad effer fpogliatì 
àel loro i Caldei feìiza ragione . Con tutto ciò perchè non 
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dar minima occafione d' inquietudine a Voi , i 
molto meno al Rà; vi prego a render la loro Cbie/a a Cai - 
dei* e a contentarvi di prender da e ffl altrettanto danaro , 
quanto dato inno gl * Armeni per torglierla . Egli vera- 
mente aveva in cuor Tuo determinato di voler dai Caldei 
trenta borze per rimettergli al poffefso della lor Chiefa , 
c di dare agl’ Armeni un altro fi to per edificarvi la loro; 
ma contentofil di 2j. e recando in appuntamento di tal 
iomma j me ne tornai a cala > e col Padre Fedele mio 
compagno ^ mi diedi con tutta follecitudine a pregane 
tutti i Caldei ? di dar ogni uno tanto 5 che fi potefse a'o 
cumulare la Comma promefsa per liberarli da quella vef- 
. Azione . Fatti li conti > trovammo - 5 die vi mancavano 
ancora Tei borze \ onde la feguente Domenica , dopo 
aver fpiegato il Vangelo , pregai tutti i Crittiani a voler 
anch’efli concorrere a quell’ opera di pietà > e fra tutti fi 
adunarono altre due borze -, ma oftinati i Principali Me- 
jìoriani a non voler compier V intero , io mi trovai fenza 
fperanza di poter mantenere la’ parola data a Sctiman 
ha([à ; onde per fottrarmi oneflamente dall* i upegno , 
ed aver modo da riparare alla violenza fimulai di dover- 
mi portare in Amada.n per provedermi d’alcur.e cofe ne- 
cessarie per la perfona d* Alì-Begb ; ed ottenutane dal 
Re la licenza ^ feci Capere alla di lui Sorella ? racco- 
mandandole caldamente 1’ affare , affinchè nella mia af- 
fenza nefsuna corti innovata fortse Copra l’affare de Ori- 
gani , portei ac hè s’ io Caputo a ve ili in mia aCsenza , efser 
accaduto alcun danno a miei Criitiani , non farei certa- 
mente più tornato in Babilonia , penrtmdo così di mette- 
re al punto Soliman-Bafflà , e contraporgli la Sorella del 
Re j il Cognato > ed il Nipote Alì-Begb da lui racco* 
mandatomi più volte . La Dama Affla- /jfflendi -, Madre 
del bambino mandommi a dire > che rtuo marito Mamet - 
Baffld tì ava allora in Coftantinópoli ; ma che 'non dubbi- 
taffì j eh Ella Catto avrebbe il poflìbile per Care 5 che ì 
Criftiani non fofseró moleftàti-. 

Partito , che io fui con tutti i palsaporti hecefsàri , 
Taccomandazioni del Rè al Kan a* Amadan > t con altro 
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Eojurdi per farmi fcortare da un Villaggio, all’altro da. 
otto Uon in i armati 5 per maggior iicurezza 5 contutto- 
ciò affidato al Ghnizzero di. mia guardia , e ad altri due 
fervitori , che conduceva. meditando frà me di tornar- 
mene in Eumpa per la parte di Mofcovia , c.onofcendo 
bene , che l’affare , non era per fopirfi fenza. qualche 
gran travaglio de Crifliani ; m* incamminai con la mia 
fola fervitù verfo, la Perda . Ma allontanatomi quattro, 
giornate da Babilonia.) la maggior parte per lo Deferto) , 
tempre travagliato da funefti. penfieri , che mi.rappre- 
fcntavano l’aggravio de poveri Fedeli , all* improyifo 5 
Tulle tre ore della notte , ( pafsando per lo (fretto di due 
Colline ) che d’ alberi erano ripiene , e fentendomi da. 
un frefco venticello , che ivi fpirava alquanto, ricreare 3 
avendo ne giorni antecedenti fofferto il più cocente cal- 
do del Sol Lione , udj gridare il Giannizzero , che for-. 
prefi eramo da Ladri , ed all’iftefso tempo fece egli fuo- 
co sù de medefimi . Era per noi afsai angufla la ftrada ed; 
io attentamente davo guardando, per fcoprir gl’aggrefso- 
ri ; quando al fentir lo.fcoppio d* un fucile viddi cader 
da Cavallo alla mia delira Giovanni mio fervitore Non. 
tardò il Giannizzero di far anch* efso fuoco verfo quella 
parte d’ onde era venuto il colpo ; ed io , ch’ era.refta?. 
to attonito , mi trovai Topra. un rialto s portatovi ) non 
sò fe dalla paura, o dal Cavallo ove avvedendomi 
d’ cfser efpodo per ogni banda 5 mifi fubito.il piede ni, 
fuolo ; ma occupato dal timore diedi al roverfcio per 
terra , e così carpone fui a nafcondermi tra alcuni .albe- 
ri che fervivano d’argine a piccol fiume ) che ivi. vicino, 
fcorreva . Rivolli fubito.il pendere a Dio 9 e conobbi, 
cfser quello un* avvifo , con cui Egli punivami amorofa- 
mente , e richiamava in dietro , i miei paffi ; onderac-. 
commandatomi' caldamente alla Santiffima. Vergi- 
ne) ed a tutti i Santi miei. Avvocati. 5 propofi ferma- 
mente di. tornar in Babilonia per affiftere ad ogni co- 
llo a quella Criflianità. ) fe impetrato, m’ avefsero, 
d* ufcir a fai v amento da quel periglio . Quindi guardan- 
do d* ogni intorno > e tenendo attente le orecchie per- 
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(coprir in quii flato mi trovali! , udj , c viddi il Gian- 
nizero , che faceva diligenza per ritrovarmi $ onde 
animato da lui > ed ajutato rimontai a cavallo , e eoa 
effo mi diedi alla fuga , fenza fapere verfo ove eramo 
incamminati . Indi a non molto ci trovammo ambedue 
entro una Palude piena d’ alghe , e di canne , fra le 
quali non potendo far più II rada a cavallo , ci conven- 
ne a fmontare , e tenendoli a mano , ufeirne alla meglio* 
per prendere altro fenriero . C’ aggirammo lungamente 
intorno a quel luogo , finché cominciando 1* aria ad il lu- 
minarli coi primi raggi dell’aurora * ci avvedemmo, 
non elle molto lontani dal Villaggio, da cui eravamo 
la fera innanzi partiti , onde incominciando il Giannize- 
ro a tirare a vento alcuni colpi di pillola , co’ quali da- 
va fegno , a quei del Paefe di Sciaraban d’ aver bifogno 
di foccorfo vennero alcuni di Effi armati per fortini mi- 
grarcelo prontamente , e ci conduffero alla cafa del 
Governatore , che fentcndo dal Giannizcro efler io Me- 
dico del Rè, ni* usò tutte le cortefie , che potè, e 
fpedì fubito Gente armata al luogo , ove trovarono 
ferito mortalmente il povero noflro condottìere , che 
indi a poco morì , ed il mio fervitore fpogliato , e feri- 
to i ma non fu potàbile rinvenir quei Ladri , che dato 
ci avevano quel terribil travaglio. Il giorno dopo volli 
io tornarmene verfo Babilonia , dove giunto, molti 
vennero a meco congratularfi ; elTendoli ivi fparfa la vo- 
ce , che io folli flato uccifo , ed atàitànato per firada . 
Volle il Rè efferne fubito da me informato >, e mi ripre- 
fc , perchè io non mi era fatto fervire dagl’ Uomini , 
che egli mi aveva dati per mia cullodia . Quindi ordinò 
a Soliwan-Ba/sà di far fare diligenza per avere in mano 
quei ladri , e di putire gl’ abitanti de vicini Villaggi j 
perchè non avevano invigilato , conf era Ior dovere , 
in tener pulite le pubbliche vie <i& Mafnadieri . Torna- 
tomene a cafa fui afialito dalla febre , che pigliò il tipo 
di terzana femplice , da cui non potei così predo libe- 
rarmi , come iacea all’ ora di meflieri , per riparare il 
danno , che incetàantemente cagionavano ai CnfHani il 
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Bafsà j c P Armeno armiere Nazzar > i quali non con- 
tenti d’aver giàfpogliati i Càldeì della lor Chiefa , ave- 
vano dippiù acculati i Crifliani d’ aver fatti Franchi mol- 
ti d’ altre Nazioni , e d* altri Riti 5 Tempre colla mira 
di ritrarne da quelli nuove fomme di danaro . Avevano 
di più efpofto un nuovo Memoriale ai Rè , che gl* Ar- 
meni avrebbero date altre cento Borz-e al Regio Errarioj 
fe privando noi della noftra Chiefa , 1* avelTe loro con- 
ceduta ; ed il Rè piegato già fi era ad accordargliela , 
col riflelfo , che riufciva più commodo al fuo fervizio , 
il dare a noi cafa più vicina al Serraglio , per avermi più 
pronto ai Bifogni di Elfo . Fui di tutto ciò confufainente 
avvifato 5 e vedendo la mata fede di quella gente , e te- 
mendo qualche infulto , feci confumare dal Padre Fe- 
dele il Venerabile , che confervavafi in Chiefa » e feci 
portar fuori di cafa 1 * argenteria della medefima . 

Portandomi come meglio potei al Serraglio , per fa- 
pere da quelli Uffiziali miei amici il netto di quel maneg- 
gio 9 ebbi molte notizie di elfo } e fpecialmentc dal Te- 
foriere » che cfpreiramente mi dille = Per voi » Padre » 
=io vi aflìcuro , che non v* è da temere > ma conviene , 
ciche abbiate pazienza , pofciacchè qui fi vogliono alTo- 
=lutamente denari da voftri Criftiani , quali raffidandofi 
=in voi 9 e nella bontà 5 che ha per voi il Sovrano , fe 
mon vi veggono in qualche angullia , non s* indurranno 
miai a sborzarlo . Io mi fono trovato prefente j quando 
=ha Solimun-Bafsà propofto al Rè di farvi mettere alla 
scatena 5 non elfendovi altra maniera ; ma il Rè tutt’al- 
=tro gli ha accordato ; ma non già 9 che fiate voi nella 
nperfona vollra molcftato ; onde regolatevi » e non vo- 
gliate inquietarvi per altrui motivo fenza frutto . 

§.XXXV. Già Soliman-Bafià aveva mandato a cafa a 
chiamarmi, e non avendomi ivi trovato m’abbattei a cafo 
col melfo nel tornar che io faceva, ed udita l’ambafciata, 
benché attualmente ftelfi con la febbre , andai ad udire 
ciò, che da me voletle. Egli come fe mai conofciuto m’a- 
veire,mi domandò con qual licenza a ve (fi io aperta in Ba- 
bilonia una Chiefa 9 alla quale concorrevano non folo i 
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Franchi } ma ancora perfone d’ altre Nazioni non Eu- 
ropee ? Senza fgomentarmi , io allora li rifpofi s che 
1* avevo aperta con ordine del Rè fuo Suocero > edi lui 
medefimo , come poteva allertare Amin-Ciaufc , che 
cinque anni prima era venuto con loro ordine a publicar- 
ne 1’ apertura > fotto pena dimorfe intimando ad ogn’ 
uno » che averte l’ardire di moleftarmi . Egli a quella ri- 
fpofta trattandomi da Cane s e da Infedele > và > mi 
foggiunfe } e J 'appi , e[fer tu in di/grazia del Ri ! > e tniay 
ed a' nojlri ordini dovrai ubbidire • Al tremore ) che 
mi cagionava nella fua acceflione la febbre y fu quella 
minaccia un potentiflìmo antidoto > pofciachè da quel 
giorno ) anzi da quel punto , io ne rimafi per alcuni 
giorni libero ) e tornandomene a cafa , trovai due de 
più ricchi Ebrei , che Saraf erano del Rè , quali mi 
inoltrarono gran difpiacere della perfecuzione y che io 
foffriva ) e mi avvifarono , che indi a poco farebbe ve- 
nuto il Rad) con il Miri a diacciarmi di cafa 9 ed a 
prenderne in nome del Rè il porterto. Feci fubito da ella 
trafportar via alcune cofe » che rtimavo elfer in quel 
tempo a me , ed a miei compagni più necertarie , e flavo 
ivi confolando i miei Correligiofi , ed ertimi conforta- 
vano a ralfegnarmi al Divino volere) quando ci fi fece in- 
nanzi il Naib del Radi con un Uffiziaie del Regio Fifco , 
che m’intimarono l’ordine di fortire di cafa,con quanti ivi 
meco abitavano) e di ertrarne tutte le Beltie) avendo Egli 
ordine di chiuderne) e figliarne le porte. Ubbidimmo 
fubito agl’ ordini fupremi ) ed in preienza noftra fù pri- 
ma d’ ogni altro luogo chiufa , e figillata la Chiefa , e 
quindi tHtte le ftanite y pofeia la porta Maeftra, per cui lì 
ufcrva in ftrada , ove lafciarono dodici foldati di guar-. 
dia ; e noi ci ritirammo in una Cafetta 5 ove il mio Gian - 
nizero ftava anch’egli colla febbre terzana . Era il luogo 
anguftiflìmo } ma era per noi il più conveniente ) giac- 
ché parte de Criftiani eran flati melfi alla catena 9 e nel- 
le lor cafe rimafte erano le fole Donne in grandiflima 
confufione . Vi fù fra elle più d’ una , che morte di noi 
a compaflìone ci mandarono a vilùare 5 e .ci provìddero 
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di cibi , e di coperte per quella dolorofa notte } in cui 
nell'un di noi potè dormire /“fattoti appena giorno volli 
portarmi alle carceri , dove in numero di 44. de 
Principali Criftiani (lavano colla catena legata al collo « 
■come malfattori » e delinquenti » i quali volcndofi muo- 
vere per accogliermi , fecero (Irepito con que* ferri , 
che li legavano , e cagionarono a me un fi veemente do- 
lore > che mi parve > mi fcoppiaffe il cuore in petto » 
fenza poterli in altra maniera follevare > che con dir lo- 
ro > efser quello un gaftigo con cui Iddio punir voleva i 
miei peccati , laonde che a lui fi fofsero erti raccomanda- 
ti , che io ne fperava d* ottenere per mezzo delle loro 
ro preghiere in breve tempo la liberazione . Non potè 
profeguirfi fra di noi il colloquio , perche le vicendevoli 
lagrime ce lo interruppero ; onde partito io dalle Car- 
ceri mi portai finitamente alla Corte $ rifoluto di 
prefentarmi al Rè > e di domandargli « quali erano le 
noftre colpe , e quali i noflri delitti , per li quali ave- 
vamo meritato sì folenne gaftigo j ma nel voler entrare 
nel Divano , mi fu proibito dalle Guardie , che noru» 
me ne permisero l’ ingrefto . Fu quefto per me un* nuo- 
vo colpo , che mi ferì il più fenfibile dell* anima ; con.» 
tutto ciò mi feci coraggio , e andiedi novellamente dal 
Teforicre a sfogare 1 * animo mio , « a comunicargli la 
determinazione fatta di vendere quanto avevo per lo rif- 
catto di que’ poveri Crilliani , ch’eran tutti Padri di nu- 
merofe Famiglie » e quindi andarmene per non tornar 
mai più in Babilonia . Egli , che veramente m* amava t 
tornò ad aflìcurarmi , eh’ il Rè non aveva cofa alcuna^ 
contro di me » ma eh' aveva ordinato , mi fi trovarti» » 
una cafa miglior di quella in cui abbitavo , e che vi forte 
edificata a file fpefe una più bella , ed ampia Chiefa per 
commodo de Criftiani , da quali fi farebbe contentato 
d’ una onella fomma di danaro , per contentar così tutti 
coloro , che contro di noi gl’ avevano fatto ricorfo , e 
provedere nel tempo fteflò alla conimodità fua coll’ aver- 
mi vicino . Mi articurò dippiù , che non farebbono (late 
aperte le porte della noftra cafa , nè tolti da effe li 
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figilli fenza la mia prefenza , quando a fpefe del Fifco fi 
farebbe fatto il trafporto di tutta la roboa , eh' era in ef- 
fa reftata . Lo ringraziai della notizia , la quale però an- 
zi che confutarmi , maggiormente m’ afflifTe , vedendo 
bene 5 eh’ il Rè aveva tutta la mira a ciò che riguardava 
il fuo. fervizio , ma non già a farmi amminiltrare , come 
fi doveva la giuftizia , o a (ollevarmi da quelle angultie, 
dalle quali fapeva molto bene , effer io poco meno , eh' 
©ppreffo . Partitomi da lui celando quanto meglio potei 
il mio rammarico , mi portai a Cafa del Gran Doganiere 
Alì AJfendi , Rimando, che quello,, il quale in altre 
occafioni eratnifi inoltrato molto affezzionato potelfe , o 
volelfe in qualche maniera ajutarmi prelfo Soltman-baJJày 
di cui era molto amico , e confidente ; ma egli , ch’era 
un Uomo , cui fra Turchi non ho io trattato il fimile 
per prudenza , e moderazione d’ animo , non potè nel 
vedermi , non cangiarfi d’ afpetto , c non inoltrar difpia- 
cere del mio arrivo. Sofpettai, che a lui riufeiffe rincre- 
fcevole la mia vifita , perche non volelfe imbarazzar- 
fi in quell’affare; laonde lo prevenni con dirgli . tc Io 
>, Signore non vengo per riulcirvi molelto , e per im- 
pegnarvi a prò mio , e de miei Criltiani , fapendo 
» molto bene % non convenire ad un volt.ro pari , di fa- 
,, vorire coloro, ch’hanno la fventura d’ effer in difgrazia 
35 del Rè per motivo di denaro . Vengo folo 5 perche sò 
,, di aver perduta la grazia del Regnante, non per mia_> 
„ colpa , ma perche da miei Criltiani fi vuole il fecondo 
,, fanguc , vale a dire , le loro foltanze .. Voi che jeri 
3, fera eravate nel Divano del ' Cbiajà-Ba/sà ^ potrelte 
3, dirmi qual fomma Elfo pretenda , perche io dubito , 
3, che qui fi voglia fare una domanda eccedente le loro 
„ forze , per prender quindi pretelto di diacciarci tut* 
3, tr con obrobrio dalla Città , e far concepire a tutto 
,, il popolo , effer noi gente rivoltola , e proterva . 
Egli allora compaffìonandomi mi confermò quanto detto 
ave rami il Teforiere , e mi aggiunfe , efferfi trovato 
prefente quando il Rè permetter non volle , che nè io , 
nè alcuno de miei Compagni meffo foffe alla catena ; 
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2nzi che rigettata avrebbe anche I* offerta delle cento 
borzc fatta dagli Ameni per aver il polfeffo della noftra 
Cliicfa , fe non (òffe fiato il rifleflo d’ avermi più vicino 
al Serraglio , dove ordinato aveva , clic preparata mi 
fotte la cafa, in cui abitava il fuo Segretario , la quale 
oltre all’ eter più ampia della noftra , era ancora pro- 
veduta d’ uno fpaziofo } ed affai commodo cortile». fui 
mezzo di cui ordinato aveva>che fotto la miadirezzione, 
ed a mio piacere fabricata fote la Chiefa . Ringraziai 
anche lui , e lo pregai ad atiftermi in quel travaglio , 
in cui ogn’ ora mi pareva mill’ anni di. tormentofillimo. 
affanno . 

Prefo dunque da lui congedo» e potendomi appena 
reggere in piedi » mi ritirai nella più vicina cafa de Cri- 
ftiani » eh’ in que’contorni mi fi offerfe , e quivi penfa- 
va di prendere un poco di ripofo ; mi fù però imponibile- 
per la gran inquietudine dell’ animo agitato da contrarj 
penfieri , ed affetti . Vedevo io per una parte » effer no- 
tiro maggior decoro l’ aver in Babilonia una Chiefa , ed 
una cafa nel fito più riguardevole della Città » e fotto 
gl’ occhj , può dirfi del Sovrano : Vedevo ancora » ch’ac- 
cordando agl’ Armeni 1 ’ antica noftra abitazione » veni- 
vo io a privarli di cento borze » che non farebbe fiato 
per loro piccolo incommodo , tanto più » che s’ erano 
poco prima obbligati a pagarne altre 25. ; dall’ altro 
canto però riflettendo , che cedendo la noftra Chiefa 
agl’ Armeni Diofcoriani » farebbero quelli divenuti ogni 
giorno più infoienti » e obbligati avrebbono li Cattoli- 
ci di lor nazione a pagarne la maggior parte » giudicai- 
efler meglio tentare ogni mezzo» per impedirgliene il 
confeguimento . Quindi rifolfi di mandare una vecchia 
Donna di quella cafa, in cui fermato m’era , aduna. 
Dama di Conftantinopoli , ch’era accafata in Babilonia » 
pregandola a volerli portare al Serraglio , e rapprefen- 
tare a mio nome l’afflizione , in cui io mi ritrovava a 
Canun-Affendi , affinché Efla C interponete con il Rè 
fuo Fratello » e m’ ottenete da lui d’ eter alfin libera- 
to da quella lunga , e penofa vefla?ione . Non mancò. di 
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'favorirmi fubito la Dama Conftantinopolitana , ed o fof- 
feper equivoco » o vero per dar maggior (limolo a fol- 
lecitamente follevarmi , rapprefentò alla Sorella del Rè, 
ch’io dopo tanti ftrapazzi {offerti per cagione di Soliman 
■haffà,t del armiere Nazzar , ero Rato finalmente rillretto 
ne’ ferri , benché febricitante , e gettando fangue dal- 
la bocca . All* udire una tal rapprefentanza , fi lacerò le 
vedi Canum-Affendì , fecondo I* ufo de Turchi , in a tte- 
flato di eftremo difpiacere , e chiamato P Eunuco , Grif- 
fe di propria mano un bigl ietto ai Rè Anne* fuo Fratello, 
in cui dicevagli . ” Se tu ti fei feordato delle cure, ch’ha 
„ fatte nel tuo Aram il Padre Medico , e fe quel Tiran- 
no di Soli man- là affa non ha memoria dell’operato dal 
medefimo Padre a prò di fua Figliuola , non fono pe- 
„ rò io immemore di quello ha fatto per me, per mia 
,, Figliuola , e per gl* altri miei , e tuoi Nipoti : Im- 
„ maginati per tanto , quanto lìa grande il mio ramma- 
,, rico in fentire, che quantunque innocente, come tu ben 
,, fai , ftia ora per morire , gettando fangue dalla boc- 
„ ca , legato come un Cane alla catena . Onde io alfolu» 
tamente ti dico , e ti giuro per P Alcorano , e per il 
„ noftro Legislatore Maometto , che i miei occhi, non 
„ prenderanno fonno , nè entrerà cibo , o bevanda di 
„ Torta alcuna nella mia bocca , fin a tanto , che noiu# 
,, fia io certa , e ficura , eh’ il Padre medico fia egli tor- 
„ nato al polfefTo della fua ca fa , e Chiefa , come pri- 
,, ma'” Tua Sorella Canun . 

>P'regata la carta , commandò al Eunucho di por- 
tarla fubito, e darla in mani proprie del Rè , il quale 
flava all* ora prendendo il frefeo con molta Ufficialità di 
primo rango nel fuo cortile ., e letto il biglietto , do- 
mandò , s* ivi era alcuno , che veduto m’avefTe in quel 
giorno , ed udito , che prefentato io m* era la mattina al 
Divano, ma che fecondo i fuoi ordini, etfendomene proibi- 
to P ingrefTo , me n’ ero partito , lènza che poi alcun di 
loro mi avelfe più veduto , fpedì Egli allora alle Carceri 
per fapere , s’io era veramente alla catena , e tornato il 
'Ciocadar colla rifpofta , eh’ io era ivi ftatq la mattina a 
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parlare co’ Criftiani , e <che n’ era ufcìto piangendo ; 
lefle forte il biglietto , che ferino avevagli la Sorella , e 
diede ordine a due Uffiziali che fodero fubito a ritrovar- 
mi , ed a ricondurmi alla mia abitazione > ove ricono- 
feiuti i Sigilli j mi lafciaflero in pace co* miei compagni : 
Rimandò in tanto alla Sorella l’ Eunucho colla rifpolla », 
che mangiale » dormiffe , e bevette pure » fe n" aveva, 
voglia , giacché il Padre Medico era in libertà , ed ave- 
va riavuto il pofletto della fua primiera abitazione , e_» 
Chiefa . 

Gl* Uffiziali del Rè adempierono quanto era flato 
loro da lui commandato 5 ed io co* miei Compagni en- 
trati in Chiefa ne rendemmo grazie a Dio col più vi- 
vo del noflro cuore ; e quindi fpedimmo alle carceri a 
darne avvifo ai Criftiani confortandoli , ch’ indi a poco 
farebbero ancor Erti flati pofti in libertà . Era di già paf» 
fata un ora di notte » e feguitavano tuttavia i noftri co- 
nofeenti Turchi , Ebrei » ed Armeni-, che s’erano fem- 
pre confervati noftri amici , di venire a congratularft con 
efto noi per la cafa ricuperata ; Quando dall’ della 
Corte mi fù commandato per ordine del Rè , che mi 
folli portato la matina feguente allo fpontar del Sole , a 
vifitare Soliman-Bafsà , a cui era flato ingiunto d’acco-. 
glicrmi, e di affettarmi , non aver il Sovrano cofa al- 
cuna contro di me , o contro de miei compagni , ed affi-, 
curarmi , eh* io godeva , come prima , non meno la fua , 
che la grazia del Rè . Si rallegrarono tutti a quell’ avvi- 
foj e noi paffammo tranquillamente il rimanente di quel- 
la notte . All’ albeggiar del giorno celebrai la Santa 
Mcffa , e fatto il dovuto ringraziamento , prima d’ogni; 
altra cofa volli andar a vedere i miei cari Criftiani , e 
confortarli a foftenere per un’altro poco quel grave in- 
commodo , ed offerirlo a Dio per impetrar da lui efito 
felice all’ abboccamento , ch’ in quell’ ora doveva fare 
con Soliman-Ba/sà . Stavano effi in una piccola flanza , 
non più larga di 8. , ne più longa di 25. in 30. palmi , 
tutti a federe in terra con una catena , 1’ eftremità della 
quale con un grofso anello era fittata al muro , e pafsa- 
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va nel collare di ferro' eh’ ogn’ uno aveva al collo» Può 
ogni uomo immaginarli quanto Elfi nè rimafero confa- 
la»-. Io dir pofso , d’efsermi fommamente edificato della 
loro rafsegnazione , e de buoni fentimenti , che dava lo- 
ro il Prete Caldeo per nome Macfud , che poco prima 
abjurata aveva 1* Erefia Nefloriuna , ed era il primo , 
che nell’ entrar dalla porta lì trovava incatenato . Ufcito 
dalla Carcere mi prefentai a Soliman , il quale rice- 
vendomi con ftraordinai ia cortesìa , mi fece federe vicino 
a sè , ed ordinato il Caffè per me , e per Lui, volle , 
ch’in fegno d’amiftà feco lo beveflì. Mi domandò poi , fe 
aveva io trovata la cafa nel modo ftefso , e con tutta la 
robba, che avevo lafciata? E rifpondendogli di sì: Or bene 
m i faggiunfe,</* qui in poi non ha da effer fra noi più al~ 
cuna controverfìa \ ma voi ajlcnetevi dal far dichiarar 
Franchi i fanciulli , che fono d' altra Nazione , e co n~ 
tentatevi , cb' i vojlri foli Europei frequentino la v olir a 
Cbiefa . Io gli riipofi , eh’ era Criftiano Cattolico , e 
• che fapeva molto bene , tuttociò che m’ era permeilo, 
e ciò che m’ eraivietato dalle leggi > alle quali non ave- 
vo mai contravenuto , nè ero certamente per contrave- 
nire in apprelfo , come da Uomo d’ onore , che mi preg- 
giavo d’ederejgli proinettevo.Mi foggiunfe , ch’egli vole- 
va per l’Erario Reggio trecento bone dai Criftianijma io 
gli dilli, che fe li avelie con tutta la loro robba fatti 
metter in un Lambicco , non ne arvebbe da elfi ricavata 
la centeffima parte ; e m* aviddi , c ,’egli li farebbe con- 
tentato di molto meno; 'ma n >n fù quell’ affare per allo- 
ra. condufo , eflèndo fapragiunto un Uffiziale di rango , 
per trattar feco premurofo negozio di Stato. Fù però ag- 1 

giullato rutto l’ ideilo giorno dopo pranzo , quando ve- 
nuto il Cbiajà alle carceri , furon liberati tutti i Criftia- 
ni dalla catena , coll’ obligo di pagare nel termine di ot- 
to giorni foltanto cinquanta borze da ripartircene prò rata 
del loro valfente leTifpettive quote . 

L’ Armeno Nazzar faputo eh’ ebbe , eh’ io tornato 
era per ordine del Rè in grazia di Soliman , corfe difpe- 
rato per gettarfi nel fiume , temendo eh’ io folfi per ven- 
dicar 
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dicarmi di lui ; ira fù trattenuto da Tuoi Armeni i quali 
1* aflicurarono 9 eh’ io non gl’ avrei potuto nuocere per 
la profeflìone , che facevo ; e tanto lo perfuafero , 
che un giorno di Fella ardì di condtir feco per forza alla 
Chiefa de fuoi > alcuni Armeni Cattolici , che venivano 
alla noftra per fare le loro divozioni ; mà meglio infor- 
matofi , ch’io avevo avuta facoltà dal Rè di far batte- 
re col Topuz lui , e chiunque altro aveflfe comnief* 
fo un limile attentato > celiò dall* inquietarci . 

§. XXXVI. Fù fpedito l’anno 1744* *1 lll efe di fet- 
tembre Soli man Bajià contro alcuni Arabi , che folle va- 
ti s’erano contro i loro Capi dipendenti dal Rè di Babilo- 
nia } ed elfendo morto in quel tempo un Armeno Catto- 
lico 5 chiamato Corrà Macubi gl’Àrmeni Scarnatici non 
volevano portarlo a fepellire . Io valendomi del Agà de 
Gianizzeri , a cui effi reiìftere non valevano , li obbligai 
ad efeguire il loro dovere . Eglino per vendicacene , 
afpettarono 3 che tornalfe Solimano \ ed appena giunto , 
gli fecero prefentare per mezzo dell* ideilo Mozzar un 
memoriale contra di me > con cui gli rapprefentavano 5 
ch’io l’avelfi obbligati per forza ad accompagnare al Se- 
polcro un Armeno, il quale avendo prima di morire labia- 
ta erede di fua roba la loro Chiefa , un mercante Catto- 
lico era entrato al polTelTo della di lui Eredità , che pe- 
rò citi la cedevano di buona voglia alla cucina del Rè . 
Solimano nulla volle intendere contro di me , ma bensì 
fubito fece confifcare 1 * eredità dell* Armeno defonto 
fenza fuccelfione , quantumque il mercadante Cattolico 
moftrade 1 ’ Oget del Kadì 3 in vigor di cui fi era impof- 
felfato della fola cafadi lui 5 in ifeonto di denaro anticipato 
al defunto . Io ne fui fubito avvertito ; ma per non tor- 
nare a romperla col Bafsà , afpettavo tempo proprio 
per ajutare il povero mercante Cattolico , che carico 
era di famiglia, e ridotto vedevafi in un’ iftante alla men- 
dicità . Ma non andò guari , che mi riufeì di farli riaver 
la cafa , come dirò in appreso . 

La Regina , prima moglie del Rè , che cinque an- 
ni avanti aveva io liberata dalla feharanzia , nel tempo, 
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che fuo marito flava fuori di Babilonia , Ceppe tardi i 
travagli da me fofferti j e le fu non fo da chi riferito , 
eh’ io avevo in Città alcuni fieri perfecutori ; laonde un 
giórno, mentre co’ Padri miei compagni ftavamo a ta- 
vola pranzando , venne il Servitore coll’ ambasciata , 
eh’ erano entrate nel cortile alcune Dame Turche , che 
chiedevano di parlarmi , per parte della prima Regina . 
Rellammo tutti meravigliati alla vifita ftrana , ed muli- 
tata ; con tutto ciò accorfi Cubito ad udire quello , eh’ 
erano per commandarmi . Una di effe mi dille , Pad/ e , 
la Dama , e he voi anni fono guanflc dal mal di gola , 
avendo fapitto benché tardi i voflri travagli , mi manda 
a dirvi confidentemente , che fe alcuna cofa vi bifogna , 
o da Efià, o dal Rà, le ne facciate un memoriale , che s'im- 
pegna di farvene reflar con folate, intanto vorrebbe da voi 
f opere , chi fi an quelli , che tanto vi perfeguitano , pofeia 
che mi ha confidato di volersene quefia fera mandare in 
regalo la tefia loro. M’empiè d’orrore una tal arnbafeiata, 
e fofpettai , che non fenz’ arte mi folTe Hata fatta fare ; 
ma dilflmulando ogni fofpctto rifpofi : Che quanto mi di- 
chiaravo alla Dama obligato per la prima parte , al- 
trettanto m’ inorridivo della feconda , elfendo io obbli- ' 
gato in vigor della legge , che profeflavo di amar gl’ini- 
mici , e di far bene a coloro , che mi odiavano , e mi 
perfeguitavano . Tornarono l’ iflefle Donne l’indomani 
all’ irteli} ora colla medefima arnbafeiata , ed avendo da 
me avuta la medefima rifpofla partirono col dirmi Voi 
non fapete approfittarvi delle buone occafioui , e fiete ca- 
gione del male che patite .. 

§. XXXVII. Era il terzo giorno palfato da che in 
noftra Chiefa fi facevano continue preghiere innanzi al 
Santiflimo Sagramento , alle quali aflìlleva di continuo 
uno de noftri Religiofi , e v’intervenivano i Criftiani per 
implorare da fua Divina Macllà il fine di quella perfe- 
cuzione \ quando alla fera- Culle tre ore di notte fui 
chiamato al Serraglio. Vellitomi , ed ufeito di cafa , 
trovai alla porta elleriore della Arada un Cavallo , con 
quattro Guardie , e due fanali per accompagnarmi . Si 
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era nel tempo del Rawazan , o fia del digiuno de Turchi, 
i'i cui di notte frequentate , ed illuminate fono le flrade. 
Entrato , che fui appena ne Buzarri , che fono li luoghi 
dove ti vendono le mercanzìe , trovai altre ‘quattro 
Guardie con altri due fanali , che venivamni incontro . 
Udivo , che quei Turchi , che mi conoscevano , dice- 
van tra loro guarda il Padre Medico , tb' è condono pri- 
gione . Io non Sapeva , che cofa penfiirmi , vedendomi 
circondato da otto Guardie , ma riflettevo fra me fteffo , 
che per portarmi in prigione» non m’avrebbero man- 
dato il Cavallo fornito d’ arredi d’ argento , e quella era 
la fperanza , eh’ io avevo , che non per andar in cate- 
na , ma che per altra premurofi? cofa chiamato folli . En- 
trato nel Serraglio e Smontato da Cavallo , mi venne « 
incontro a capo le Scale il Al. feraf , che Succeduto era 
all* altro , la di cui floria ho di già raccontata , e pi- 
gliatomi Sotto il braccio » m’ajutò a Salir gl’ ultimi gra- 
dini , cofa che in Turchia Solo fi fa a Grandi in Segno di 
venerazione . 

Gli domandai » che nuovità folfe quella, e qual fof- 
Se la cagione , per la quale chiamato m’ avelfero ? Egli 
mi ditte , che Soliwan Bafsà era gravemente indifpoflo , 
e che il Rè mandato gl’ aveva ordine , che da me Solo 
Servito forte nella Sua malattìa. Introdotto dall’ infermo, 
lo trovai oppreffo da gagliarda febbre , accompagnata da 
acuti dolori nelle glandole fdivari , che molto gonfiare 
s* erano , e di più tutta la teda aveva ammaccata , e li- 
vide erano le punte delle Sue Spalle, come Se averte avu. 
te gravi percorte . In fatti , benché Egli non voleflc dir- 
melo , Seppi io , eh’ avendo il Rè Scoperto , che « 
d’ accordo con gl’ Ebrei aveva fatte fugir le trenta ban- 
diere de Soldati, e p-efo trecento borze di denaro per far 
ftrangolare il Mferuf , conte Sopra dicemmo , infuriato 
fi era il Rè contro di lui a Segno, che con il Suo Topuz 
dati gl’ aveva molti colpi , e fortemente percolfo era 
flato Sopra la teda ; alteratafegli per tanto la bile—» 
gl’ accefe quella gran febbre , e la con preflìone ga- 
gl jaida dell’ira , cagionata gl’ aveva quell’enfiagione di 
- • . M m 2 col- 
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collo . Io che ciò non fapevo , offervando » eh* egli non 
dava adequate rifpofle alle mie interrogazioni j mi con- 
tentai all* ora di fargli fare un unzione con un poco d’o- 
glio rofato , e dilli » che la mattina feguente farei tor- 
nato di buon ora con altri rimedj più efficaci » li quali 
all’ora farei andato a preparare . Ufcito dalla dilui dan- 
za , mi proteftai , che il fuo male era mortale » o 
eh’ io non era certo di guarirlo » anzi che temeva forte 
di fua vita . Allora feppi la cagione di quel malore » cd 
una tal notizia molto giovommi nella cura , che per mi- 
fericordia di Dio , mi riufeì a maraviglia > avendolo , 
fi può dire , fenza alcuna medicina interna in pochi gior^ 
ni refi) con buona falute in dato di montar a Cavallo . 
Mi redò egli molto obbligato » e protedommifi di voler- 
mi accordare » quanto io chieduto gl* aveffi . Altro 
non gli domandai » fe non che rendelfe là cafa dell* 
Armeno defunto al Mercadante Caldeo , cui Cubito or- 
dinò , che fi rendelfe . Piacque anche al Rè di fentire > 
che il fuo Genero folle guarito » e volle farmi l’onore di 
condurmi Egli mede fi ni o. nel 1 * si rara di Sua Sorella Canum 
jìjfcndi , che dato gl’ aveva a credere d’ efler inferma ; 
nia ella ciò finfe per dare a me libertà » di far Capere al 
Rè tuttociò , che m’era accaduto . Molte furono L’inter- 
xogazioni , che mi fece la Dama » per darmi campo di 
chiaramente fpiegarmi , e Copra tutto, s’ era vero eh? io 
avevo riabilito di partirmi da Babilonia e fe nelle co- 
muni angullie , nelle quali allora trovavafi la Città per 
la Comma penuria delle vettovaglie» era io provveduto 
abaftanza del neceffario da chi n’aveva l’incombenza. 
Ammirai la finezza non meno del giudizio » che dell* af- 
fetto di quefia Dama ; ma effendo a me noto » ch’il Rè 
nelfuna di quelle cofe » che a me accadute erano » igno- 
rava » e che altresì Capeva molto bene » che io di tutto 
fornito era , rifpofi in maniera , che mercè di fua Maeftà 
intendefiero amendue » che io flavo all’ ora contento , e 
che fapevo benilfimo»non efi'er alcuno trattato meglio di 
me in quella Città » in cui tutti gl* altri in quel tempo 
pativano una Comma fcarfezza di grano . Ed in verità il 
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Rè aveva ordinato , che Dulia a noi manca Ile , ficcorne 
con ogni diligenza poffibile voleva , che a tutto il Popo- 
lo s’ avelie riguardo ; Anzi traveftito da Giannizero l’a- 
veva io veduto più d’ una volta girare , ed andare in- 
formandoci da ciafcheduno , eh’ aveva incombenza di 
provvedere di viveri la Città ; e Capeva io molto bene , 
ch’entrava nelle Botteghe , e ne bazzari per vedere , 
come eran trattati i Poverelli ; ne ignoravo , che con 
pene graviffime aveva puniti quelli , che o defraudavano 
nel vendere le cofe necelfarieal mantenimento comune,» 
facevano monopolj per utilizare nell’ univerfale penuria. 

M’avviddi in quel giorno , che il Rè , nel condur- 
mi vXV Aram aveva un (traordinario affanno di petto , e 
dal fuo refpiro conobbi , eh’ egli non era libero di qual- 
che interno difetto , . e perciò fottopofto era a qualche 
imminente pericolo , come poi m’andiedero indicando , 
non folo l’oflcrvazioni , ch’io feri fopra di lui, ma ancora 
i polzi fempre più deboli , e baffi . Stimai per tanto mia 
debito, di renderlo di ciò avvertito, e dirgli, che 
per cautela io ftimava bene , eh’ egli permettelfe , che 
fatti gli foffero almeno due cauterj , co’ quali fi farebbe 
potuto ovviare a qualche oftruzzione , o rompimen- 
to de vafi , ai quali accidenti minacciava d’efler egli, 
fottopofto . 

Gli fù fenfibile un tale avvifo , e fùbiro ordinò , 
che fi facelfc pure l’operazione , eh’ io ftimava necefta- 
ria . Laonde fatto chiamare il Chirurgo , fù meffo in 
opera il mio configlio fotto gl’ occhj miei , ch’ebbero 
poi la confolazione di vederne in tutto il tempo ch’ivi 
reftai , un buon effetto , benché con effi non foffe puffi* 
bile l’impedire la dilui morte , accaduta dopo la mia 
partenza da quella Città , dove trattener non mi volli , 
per non eflèrne fpettatore , e forfè fagrifido . 

§. XXXVIII. Cercava io pertanto occafione per al- 
lontanarmi da quella Corte , con buona grazia dd Re , 
e delle Dame Reali ; onde eflendo flato avvifato , che 
la Cognata di Na/irat-Kan degli Agami av»va nel 
quarto rnefe di fua gravidanza abortito > e che il Kva 
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desiderava , eh’ io portato mi folli a curarla , io mi fot- 
t raffi da quella cura col pretefto d’eflcr infermo , quale 
in realtà ero in quel giorno , che me ne fù dato l’avvifo . 
Credette l 'Aguano , ch’io andar non vi volefli per ven- 
dicarmi di lui j che non aveva voluto aflìftermi ne 
miei bifogni , benché più volte tue lo avelie promeffo, 
allorché io era in difgrazia del Rè , e ne concepì tanto 
difpiacere j c tant’ odio verfo di me , che efTendo morta 
la fua Cognata , ed elfendo Rato parecchi giorni rinchiu- 
fo in cafa , portoci finalmente dall? richiede del Rè alla 
dilui udienza , affai malanconico , e rabbuffato , e ri- 
chieduto dal Sovrano della cagione di fua malinconìa. 
Egli efpofe contro di me le fue querele , e dille , che 
non fi farebbe mai potuto feordare dell'offcfa da me ri- 
cevuta in quell’ occafione . Fù a me riferito , che dopo 
la dilui partenza il Rè diceffe, ad alcuni fuoi confidenti . 
lo già vedo che andiamo a perdere il Padre Medico ; laon- 
de fentendomi in realtà fempre più debole , e flando non 
fenza fofpetto di quello poteva accadermi , fe fotto la 
mia cura mancato mi foffe il Re , come fortemente du- 
bitava, prefi partito di chieder a lui licenza di portarmi 
in Gerufalemme 5 per curarmi con il moto del viaggio 
dal mio male , da cui mi fentiva fempre più aggravare . 
Egli non ebbe difficoltà d’ accordare Rallentarmi dalla 
Cotte per Io fpazio di quattro meli ; ma foggiungendoli 
io , che quel tempo appena baftavami per fare un viag- 
gio fino ad Pioppo, Egli me n’ eftefe il permeffo fino a 
otto meli , e dilfemi , che a nulla penfar doveva ; po- 
fciachè provveduto m’avrebbe , di quanto mi faceva di 
meflieri . 

Mentre intanto flava io afpcttando i miei condottie- 
ri , venne un Tartaro da Coffantinopoli , che portò la 
notizia , effere O/man-bo/cà tornaro in grazia del Gian 
Signore , ed elfergli fiato dato il Governo di Sidone , 
laonde il Rè volle y che con elio lui , da cui Sapeva ef- 
fer io amato , faceffi il mio viaggio . Se ne rallegrò an- 
cor 0 /man Bafià , che inoltrò gradir molto la mia com- 
pagnia. Incontroffi, che venuto era da bombaino in que’ 
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medefimi giorni il Padre Amanzio per ritornarfene in 
Europa» onde aneli’ egli s’ unì con noi , e partimmo da 
Babilonia il Sabbato Santo fecondo gl’ Orientali Criftiani 
dell’ anno 1746- » e che per noi era il giorno della Do- 
menica in Albis . Appena fummo poco lungi dalla noftra 
abitazione » che m’abbattei con Soliman-Ba/sà , che 
tornava dai Giardini del Rè , c fermatoli; Patire mi dille» 
voi ci abbandonate » e io credo , ebe non vogliate più 
tornare in Babilonia » non fo però fe pojjìate trovar luogo , 
che fi a migliore per voi » penfate bene a quel che fate . Io 
gli rifpolì , che la mia partenza era neeelfitofa per lo ma- 
le , che m’ aggravava » da cui fe fcampato forti » non 
avrei certamente con altra quella Corte cambiata . 

Profegtiimmo il noliro viaggio per lo Deferto fi- 
no a Nini ve » e molti furono i cali, » che in quel 
viaggio m 'accaddero , i quali però non meritano d’ ef- 
fer quivi riferiti » fe non fe » (che è degno da fa- 
perfi » ) nel giorno decimo di noliro cammino » 
fermatici poco lungi da un lago di Bitume » ed elfen- 
do in elfo dai Soldati gettata alquanto di paglia ad- 
dente» s’ accefe quella laguna d’ un fuoco così orrido» 
e fpaventevole per li volumi di fumo , che mefcolavanfi 
colle fiamme» che pareva appunto una viva imagine dell” 
Inferno; fui primi albori del giorno olfervai gli Aug *lli 
che volavano fopra di erta , caddero a terra elìinti . Nel 
giorno decimo quarto accampammo fotto le mura di Ni- 
ni ve , e quivi viddi i trincieramenti » ne quali piantato 
aveva 1 ’ artedio a quella Città 1 ’ anno prima S ìa-lhitm- 
SJ à , c feppi » aver Egli ivi confumata.una gran quan- 
tità di polvere ». per trenta e più mila tra Cannonate » e 
Bombe tiratevi fopra da Peruani , fenza aver danneg- 
giate > (è non che in- pochi luoghi le mura . Affai: 
lunga era la (ìrada laftricata dai rotta ni delle Bombe » 
ai quali fi diede luogo » affinché partar potertelo i car- 
riaggi di O fnan-Ba/sà » che volle andar a far la vifiti a 
quello di V/ d've » che chia navafi Offe in della cafi dbde- 
gclil . Dovetti io alpettar qui colle genti di mio fe r vizio > 
l’ arrivo di Ofmatt » il quale partì dopo di noi da B bì- 
' Ionia ,-jj 
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Ionia , e fece in porta , in giorni Tei la rtrada 3 che noi 
facemmo in 14. In quel tempo del mio foggiorno in Ni - 
liève , olfervai 3 che fi riftoravano fette Chiefe 3 dedi- 
cate quali tutte alla Santiflfima Vergine 3 ed il loro riat- 
tamento facevafi a fpcfe 3 e per ordine del Gran-Signore 3 
per avergli fcrittoquel Bafsd-Oflein s efler pubblica fama 
per tutta quella Città» che nel tempo dell’artedio era Aia- 
ta veduta sù de baftioni da quella parte appunto 3 che 
riguardava la batteria de Cannoni , Mariani Madre di 
Gesù Crirto , che impedito ne aveva ogni nocumento, 
come atteftommi pofeia 1 ’ irteffo Bafià 3 il quale efTendo 
(lato da me in Babilonia conofciuto,m’accolfe con fomma 
cortesìa^ m’offerì una di quelle Chiefe a mia fcelta,qua- 
lora piacciuto mi folte di reftarvi ; ma fattogli intendere, 
non elìcr cofa conveniente 3 ne poter io in quello flato 
accettare 3 la benigna offerra 3 di’ Egli facevami 5 glie 
ne relì molte grazie 3 e gli dilli, che forfè un giorno , fe 
a Dio piacciuto fofle ■, 1 ’ avrei 3 o per me 3 o per altri 
compagni miei accettata . Partj da Ninive e giunfi final- 
mente in Roma a di 1 j . Ottobre , quattordeci anni do- 
po 3 che n* era partito per -la mia feconda fpedizione 3 
della quale fin ora ho ragionato . 

Que Ilo , che quivi m* accadde , e come fui dfti- 
nato ad intraprendere il terzo viaggio all’ Orientec e 
precifamente in Mefopotamia, lo riferbo per il libro, fe- 
guente , a fcriverc il quale m’ accingo . 


Fine del Viaggio Secondo 
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